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JLyfnuENTco Maria Manni nacque in Firenze 
^li % aprile del i^o. Suo padre, ragguardevole 
tipografo e uomo dotto^ lo fece educare con la 
piii grande sollecitudine negli ottimi studi 9 
ispirandogli particolarmente Pamore per la 
Jiloìo^m e per V antiquaria^ In ancor giovine 
età, dotato di felicissima memoria, e zelante 
€imnùratore dei fasti del proprio paese^ si diede 
n svolgere la storia della Toscana ^ feconda 
^uanC altra mai di egregi fatti 9 di alti esempi 
e di lodevoli costumanze. 

Tra gP innumerevoli opuscoli del Manni che 
si aggirano intorno alle patrie ricerche sono da 
pregiarsi i seguenti t De Florentinis inventìs 
commentar. Scorrendo questo scritto non si può 
a meno d*ammirare il prodigioso ìiumero delle 
utili scoperte onde V Italia va debitrice ai Fióren^ 
tini ; le pik importanti delle quali sono^ sen\a 
dubbio^ il microscopio, gli occhiali, il termo* 
metro, e Parte di filare i metalli. Osservazioni 
storiche sópra i sigilli antichi dei sècoli hassi\ 
raccolta importantissima per V Istoria d^ Italia 
del Medio Evo. Della prima promulgazione dei 
libri in Firenze, lezione slorica ove si prova 
come Parie della stampa fu dapprima esercii 
tata in questa città da Bernardo e Domenico 
Cenninij e come la prima opera escita dai loro 
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alta vena il pteme^ di manclarla ad efTettO) 
ovunque aperta mi si fosse la ria, trascurare 
io no '1 poteva giammai: e bene a porla in 
opra fui assai volte vicino. 

Congiuntura però più acconcia, e favore- 
vole non parmi ora possibile d' incontrare, 
cbe la presente innovata edizione d'un libro, 
che nella Lingua Toscana i pregiudizi del 
volgo togliendo, informa delle più opportune 
regole di essa, per o'fferirlo, e sotto la prote- 
aione passarlo di un cavalier letterato e d^o« 
gni più pregiata erudizione ricolmo, il quale 
sì fattamente della medesima Favella è ge- 
niale e parziale, talché nulla più peravvea- 
tara, che l'amor di lei il ipocse tra 'F altre 
cose ad annidarsi personalmente in queste 
contrade di Etruria, e nella regia del bello 
idioma , ed à spiegar^ ne^ più puri elegan^ 
termini le sue filosofiche meditazioni. Forse 
io ben mi appongo, Illustrissimo Signore: ma 
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eertamente del come in quelle arride la bel- 
lezza de* Tostrì taleeti chi non si marariglia P 
Più però sarà cospicua per le edite Opere 
Tostre, e per quel che in bre^e della stessa 
ornata penna si spera yedere. 

Sia pensier d'altri il farsi a narrare quanto 
la famiglia de' Ponticelli in quel che riguarda 
Scienze, belle Lettere, Discipline ha risto r 
rato^ ed aggiunto, sul che basterebbe ram^ 
montare le utilissime opere pubblicate dal 
rostro genitore; imperciocché la modestia dV 
mendue, delle altre virtù non men rìguarde- 
Tole, fa si, che di mestiere mi sia il tacere, 
malgrado il sapersi che Né tor si può quel 
eli* è dato di sopra ^ e che è come una mer< 
cede non disgiunta quella laude che agli ono- 
rati e nobili esercizi è seguace. 

Ma tornando a me, fia dolce conforto il 
soddisfare la nudrita brama. Goderò poi day- 
Tantaggìo, e andrò fastoso se vedrò onorate 
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queste mìe tenui applicazioni del vostro gen- 
tile atccoglimento^ che, quale specchio ia fac- 
cia al sole, pregio darà loro, e splendore. 

Di V. Sig. Illustriss- 



Ld càstty a 5 fnaggiùy ^77^- 



Umiìiss, Servitore^ 
Domenico Mahu Mamki. 



AVTERTIMENTO 

DELL'AUTORE. 



C^iTE wtno de^ princèpali affkri deUe ben go^ 
vernate repubbliche quello sia del buono y e 
savio indirizzo della tenera etade^ e la natura 
lo insegna nella condotta ferace delle novelle 
sue piante^ e g/i esempi delVottima riuscita del 
cittadini ne sono tuttora davanti agli occhi ; 
a noi specialmente^ che per quanto lodar ne 
possiamo il pregio^ maggiore ne sperimentiamo 
il giovamento ^ impercioòchè la città nostra in 
questo del coltivare i buoni novelli ingegni 
niurCaltra si lascia indietro^ per non dire^ che 
a molte può servire bellamente di norma e di^ 
modeUo. Tra le pubbliche AcctuUmiCf e studi 
nostri^ per cui rifulgono in Firenze le buone 
artij e le scienze piii sode, uno certamente si 
Ò9 per la vigilanza di chi laudevolmente vi 
presiede , il Seminario arcivescovale ; a cui 
nelVeducazione pia, e saggia della gioventù da 
dedicarsi al servigio di Dio nel ministero ec- 
clesiastico ( mediante la copia , e scelta dei 
professori, che, quali providi cultori vi si con-- 
ducono ) nuRa sembrava mancare, fuorichè lo 
studio, e la lettura della patria lingua, tanto 
da aversi in considerazione, quantessa in ogni 
ben disciplinato animo è necessaria. Anzi si 
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reputa, che se in ogni altro fia necesstxHa i 
ifiemaggiormente lo è 'nelle persone di chiesa; 
ùnperciocchè elleno dooendo intendere ed aprire 
édiissime verità al nostro debole discernimento 
di gran lunga superiori, ove talvolta in mi" 
sterioso, e figurato parlare i sentimenti delle 
Divine Carie sono adombrati, per ispiegarli, e 
renderli percettibili a i meno intendenti, di 
forte pratica, e di maneggio esquisito di que* 
sto. idioma hanno d'uopo ; senza U quale dm 
ima tal caligine, e in certo modo cecità ^ pi* 
scerebbero x^uscate, da cui ed esse, ed altri 
proverebbero di necessità nocumento, comechè 
eUeno guida sieno de* secolari. Quindi Iacopo 
Passavanti avverà che a chi si Ja in alcuna 
maniera esponitore delle Divine misteriose pm^ 
rote, è di mestieri essere nel parlar volgare 
esercita^. Abbiamo daWistorico Livio, che gli 
antichi fanciulli Romani, a costo d'eccessiva 
fatica, r antichissima, e di lungo tempo spenta 
lingua Etnisca apparavano, poiché ne* libri di 
quella le principali bisogne delle #u;re reli^ 
giose funzioni loro si conteneano. Ma senza 
allegare gli esempli, dalVEnnica Religione tolti, 
chi non sa che in un Canone del Ooncilio 
generale di FUnna fu già decretato , che i 
sacerdoti, per non dissimigliante fine, apparar 
dovessero le quattro lingue Caldea , Ebrea ; 
Greca, e Latina? E san Girolamo non narra 
egli di sèi che quando era già ammaestrato si 
rktUe Arti liberali, come nei tre idiomi BbreOf 
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Greco e Latino, andando in Betlemme si sot- 
tomise, e si pose. a scuola di un Ebreo per 
impossessarsi meglio deW Ebraico ^ non isde^ 
binando d^essere insieme antico maestro, e no- 
vello scolare per lo bisogno delV ecclesiastica 
professione ? Che maraingUa però, che il buon 
Carlo Magno avesse tanta premura che i 
monaci del suo tempo risplendessero nella mi" 
gliore elocuzione, quanta se ne scorge dalle 
parole cìCegli. scrisse altabate Fuldense in 
un Concilio (Tallora riferite ? Di qui è altresì, 
ohe Agostino il santo voleva gli ecclesiastici 
nett elocuzione disciplinati; soggiugnendo an^ 
Cora un altro motivo, cioè di dover eglino 
saper piegare, e persuadere^ ed insieme allet" 
tare chi eglino colle parole loro doveano in-* 
sttuire. Quindi ancora venendo co i tempi ai 
nostri d^appresso^ noi vedremo assai chiaro 
die nella patria nostra medesima, sede fer- 
missima della lingua toscana, nel secolo aureo 
di quella non fiorirono meno gli ecclesiastici 
pet purità di favella, che per santi^ ed illibati 
costumi. 

A sì fatta manchevolezza adunque provve" 
der volendo nel Seminario suddetto V ottimo 
pastore monsig. Illustriss, e Keverendiss, Giù* 
Mppe Maria Martelli arcivescovo fiorentino^ 
mossOf cred* io, dalla parziale sua bontà verso 
di me-, me .jiesso senz'^alcun mio merito gH 
piacque di eleggere Panno 1736 ad occuparvi 
tal posto, dal che hanno ayuto occasione le 



presenti qualsisieno Lezioni Ne contenia egFi 
di avermi simile onore largito , si è degnata 
più fiate queste Lezioni stesse^ dottissimo come 
egli è, colla sua presenza viemaggiormente 
decorare. 

Tra la nana e la decima di tali Lezioni 
ti accorgerai in leggendole esserne stata frap- 
posta un* uìCr.i^ che qui non si vede. Questo 
si fu per avere io in essa con un tal quale 
inauguramento ( se cosi mi fia lecito il dire ) 
dato principio ad esporre in molte altre Le- 
zioni di pratica il Galateo di Monsignor della 
Casa^ ricca miniera di forbita toscana locu- 
zione» Laonde se da te potrò ottenere sotto il 
giudicio deir occhio alcun poco di compatimento , 
per non dire, di quelt approvazione che io ho 
scorto negli animi di chi mi ha pubblicamente 
ascoltato^ non solo m* indurròycome ho fal- 
cerà agli altrui conforti^ ad esporle anch' esse 
alla luce ; ma servirà a me di bene acuto 
sprone a compilare^ in quel modo, che io po^ 
tròf una brePe Cromatica della Lingua To^ 
icana^ quantunque io senta esser ella 
Da altri omeri soiua» che da* mìei* 
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LEZIONI 

DI LINGUA TOSCANA- 



LEZIONE PRIMA. 

Della necessita e facilità iella Lingua 

Toscana, 

\^z la prima volta che io ho< Fonore <li ra- 
gion are a voi, virtuosissimi ascoltatori, studio^ 
sissima gioventù^ fosse il mio dire rivolto noa 
a mostrare la necessità dalla toscana favella , 
quale è veramente il mio scopo, ma a nari- 
rare i pregi di essa, stimerei certamente d'a- 
vere a nuino impresa, quanto a me difHcile 
sovrammodo, poiché di gran lunga alle forze 
mie superiore, altrettanto a voi, che vi de- 
^ate d'udirmi, inutile e vana; imperciocché 
farei parola di cosa, per cui non vi ha enco- 
mio bastante, e la quale voi meglio 'di me 
conoscete. E ben, come potre*iole sole prin- 
cipali prerogative di nostra favella enume- 
rarvi a parte a parte, conciossiachè ella abbia 
in 8è raccolto ciò, di che si gloriano ciascuna 
di per sé Taltre lìngue, o $i. voglia di ^enti- 
Mannk f. 
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lezza e di dolcezza, o di gravità e di maeslar, 
o di armonia e di sonorità? pbicliè essa^ per 
quel che sia non pur beiiade e abbondevo-^ 
lezza, ma neirespressiooe, proprietà, forza ed 
energia, a niun'altra non solo non cede, ma 
gode sul r altre moderne in pacifico possesso 
Femore di^ maggioranza. Nel chiaro lume di 
tante glorie si oscurerebbe ( chi noi vede ? ) 
ogni splendor di facondia, e in tanta gran- 
dezza sparirebbe ogni elocpiente robusto in- 
grandimento* Sarei io dunque sì ardito, che 
tentassi di strignere in pochi periodi, al mio 
ragionare concedati, le lodi innumerabili che 
a lei danno tanti e tanti uomini, per sapere 
illustri, e per dottrina, i nomi soli de' (|ualì 
non è facile annoverare? da belle schiere se- 
guiti di mille e mille altri, che stimarono bene 
spese, per Tacquislo desialo di nostra favella, 
fatiche, studio e TÌag;;i, allettati dall& doti di 
essa, le quali invero tanto più conosce colui, 
che più internato si trova nella cognizione 
delle lettere latine e greche , colui che piìi 
avanti sente nelle nobili discipline, colui final- 
mente, che ha più con le Grazie e con le 
Muse d* intrinsichezza, e gli scrittori phi so- 
lenni ha per le' mani. Malagevolissima im^ 
pfesa^ io diceva^ • saria la mla^ mentre saltar 
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SÌ grave peso di tanto sentirei io oppresse le 
fiebuli forze mie, da dovere con vergogna 
cader tra via, e dairallriii lode troppo biasi- 
mo a me riportare. Pur con tutto questo, di 
somma confusione sarebbe ' altresì quel poco 
ch'io dicessi a, certuni, che dovendo per .ra- 
gione della patria-, se non altro, essere inna- 
morati, e gelosi di questa favella, fa disprer 
giano, e 1^ vilipendono apertamente. In quel 
modo, che degli stomachi infermi avviene, 
che le buone, delicate vivande nauseando, 
cibi insul-si e spiacevoli ad appetire son for- 
zati; così nel fatto della lingua non mancano' 
alcuni, che, malgrado il privilegio conceduto 
loro dal cielo, d'esser nati ove ella nobil- 
mente fiorisce, Ite aborriscono la cultura, e 
se vojliara credere a* sembianti, veraci tosti- 
moni del cuore, sembra che facciano ogni ^k 

sforzo in parlar male, corrompendo centra 
ogni diritto, quello di cui dovrebbero esser 
custodi; e vaghi, e desiosi dì avere di loro 
strania apiuione seguaci, qon essi motteg- 
giando, pongono la favella in derisione, e fan- 
nosi befVe delle regole sue, da loro non solo 
non osservate, uè pur conosciute. 

Ma ella s^è gloriosa, e ciò non ode; 
' laddove essi^ aol beffare quello che da rive- 
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rire è, sol con le beffe e col danno si trovano* 
Quindi se a loro, e non a toì, studiosissima, 
e cuitissima gioventù, diretto fosse qualun- 
que sarà ora il mio ragionare, per poco po« 
tL*ei farli ricredere, dimostrando loro quanta 
necessità abbiamo di parlar bene toscano, 
perchè il parlar bene in questo idioma ci 
fende cospicui sopra gli altri popoli, che non 
ebber la sorte di nascere dove noi, vanto, 
che alla patria dobbiam conservare; oltreché, 
la taccia di non sapere la propria lingua di 
troppa vergogna ricuppre, e lo schivarla 
quanto è agevol cosa, altrettanto di molla 
utilitade ripiena. Ciò, che in vece di loro, 
posto in veduta a voi ad ogni maniera di 
studio naturalmente inclinati, e i quali, mercè 
la vigilanza, e la dottrina di chi a questo il- 
lustre Seminario presiede, non solo non avete 
nel fatto della lingua un simile pregiudizio, 
ma anzi con esso me nelFopinare convenite^ 
servir potrà, quale sprone ai fianchi di chi 
già corre, a vìe più vaghi rendervi di cosi 
nobile disciplina, e de' vostri ottimi talenti 
ben degna. 

Ed invero di quanto L'uomo per lo favel- 
lare gli altri animali sopravanza, e da loro si 
differenzia, come quegli ch« per esso le raio 
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bellezze deiranìma dà a vedere; di tanto so- 
vra gli altri uomini sembra che e* si vada 
per l*eloqaenza avanzando. Quindi è, che un 
muto poco è in apparenza da' bruti dìssomi- 
gitante; e tra le altre genti chi nel silenzio 
per indòtto passava, apre nel parlare il tesoro 
maravigUoso del suo sapere, con tale avvan- 
taggio bene spesso di credito e dMnteresse, 
che un poco di ragione • saputa dir bene, e 
con acconcia eloquenza portata, superi ed 
affoghi, per dir così, quel molto che altri, di 
facondia sfornito, non sa, qual merce vendi- 
bile, collocare in veduta. E sembrando che 
uniformi al parlare sieno della vita nostra i 
costumi, afferma il Morale, che il favellare il 
volto è dell'anima; onde Socrate a quel gio- 
vane, che sin allora avea taciuto: Parla ^ disse, 
percVio ti veggio. 

Se questi però sono avvantaggi a ciascuna 
lingua comuni, non vi so dire, uditori pre- 
stantissimi , quanto maggiormente -crescano 
nella Toscana a cagione della sua grande at- 
titudine a palesare i propri concetti. Avete 
mai con serietà posto mente, qual risalto dia 
in un ragionamento toscano, conia forbitezza 
dello stile là scelta delle buone ed espressive 
voci congiunta? Non è niun di noi, cui non 
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sovvenga d'essersi più, e più fiate trovala a 
udir celebrare fìau al cielo coinpoaimenti 
tali, che se fossero stati posti alFesame di 
una critica fina ed accorta, sotto la superficie 
leggiadra delle parole la sostanza delle cose 
sarebbe venuta meno, alla maniera di cpiei 
pomi, che d^ aureo colorito al di fuori, oqb 
hanno per eatro ciò che suole i seasi iDu&tri 
appagare; ed, all'opposto, grave offeda ha pi'O- 
▼ato talora il suo orecchio, se in una ben 
tessuta orazione, e con tutte ,ld i nddstrie 
dell'arte condotta, poche voci, o barbtr^ ha 
udito, o disusate o plebee, o, quel che av- 
viene più spesso, fuori di regola, che, <{uaU 
macchie in drappo^ d'oro^ vie più deformi, 
l'opra tutta spouciaDo sozzamente. Ma e quale 
ornato di eloquenza può fare apicco allora* 
quando il fondo della favella, che UHaaio, 
viziatamente è scorretto? Non si può spet^ire, 
son parole del Romano Oratore, che ragioni 
ornatamente chi correttamente non sa par- 
lare, £, per ispiegarci vie meglio: non solo è 
da osservarsi, giusta il suo pascere, che tati 
cose si pronunzino da non essere a binona 
equità ripresi, e che elle si conservino nei 
dovuti casi e tempi, e generi e numeri, tal- 
ché nulla discrepanza o perturbazione vi sì 
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^scolli, ma aocora, clie lei pronua^la, e i 
^uoao stesso, si moderi, e aceoaciauiei>te ai 
suo seguo si Qoaduca. 

Per tulio ciò adunque mandare ad effetto 
l!K>a isdegnaroao i primi letterati di Europa 
d'intraprendere luoghi disastrosi viaggi, e 
pcHtarsi qua, ove ha suo trono Teloquienza 
toficana>, e qui dimorare a lungo, a fine, conia 
scorta giudiciosa dei proprio orecchio, d'im- 
possessarsi delle finezze più Bpeziali di nostra 
iiogua. Lo dicano i Bembi, gli A.riosii, i 
Tassi, i Cari, i Gastiglioni «, i Ghiabreri, 
quanto lor costai^Hio per questo verso i mae- 
stri; se non che benedicono tuttora la cura 
che in ciò si presero, poidiiè Topei'e loro, 
dopo quelle de' tre primi padri del t€£.Qan9 
idioma, per lo pregio di eaao sono, e ss^anno 
eterne; ed eglino nel medesimo i gloriosi An- 
tesignani saranno maieempre stimati. Quegli 
poi, cai dai domestioi o pubbliici impieghi 
iJà trasferirsi qua non è pernaesso,, si studia 
a tutta possa d'appararla da' libri, • si tien 
forloiiato d'avere con questo idioma fami- 
iiarilà e amicizia, e ad esso non di rado, non 
già al suo nativo, per cui tutta la iacilìtà e 
il comodo si trova avere, i parti più. amati 
del proprio ingegno raccomanda. Chi è di 



8 LBZIONB PKIMA, 

fuori queir oratore, chi è quel poeta, chi 
quelt(» scienziato uomo, che fia nella patria 
sua propria, di usare la dottissima lingua 
nostra non si sforzi? divenuta in oggi più. 
che mai T idioma delle corti più auguste, 
delle scienze più sublimi, della religtono 
stessa, attesoché per essa la divina parola, 
semenza santissima, si va spargendo; ondo 
avviene che questo linguag-gio, sempre più 
glorioso sopra gli al tri ,^ si wde per ogni dove 
abbracciato, studiato, stimato e celebrato 
come uno de' più belli e scelti pregi di que< 
sta patria. Che -se alla città .d'Atene toccò il 
vanto di professarvisi T Attico idioma, il più 
accetto e il migliore; in sì fatta guisa la no- 
stra Firenze ha voluto il gran Facitore privi* 
legiare, con arricchirla del più puro, e scelto 
e perfetto idioma ^ toscano. O felice paese 
(esclamerò ancor io con quel saggio regola- 
tore di essa favella) o felice paese, dove sì 
pregiata lingua si parla! O fortunato cielo, 
che a si degno paese influisci le tue virtù! 
Gli occhi pertanto delle altre nazioni in noi 
•on rivolti, in noi rimirano, e da Firenze, 
qual dalla Metropoli della toscana lingua, e 
dalla regia della italica eloquenza, attendono 
Festere genti regola e norma. Che non fu 
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già eoQdescend(»i7.a amichevole del Caro, 
del Guari ni, del Tasso, del Menagìo, e di 
simili scrittori de* secoli andati , di sotto- 
porre spontaneamente alla censura de* Fio- 
rentini i loro dottissimi componimenti, ma 
fu (sia detto senza iattanza) necessità, men- 
tre noi reggiamo tuttogiorno addivenire il 
simigliante, sino a riguardare gli esteri, come 
le Dodici Tavole delle Leggi, e* quasi, di- 
rei, ristessa autorità attribuirgli, Tamplis- 
Simo Vocabolario di nostra lingua; sino a co- 
stituire eglino \ nostri letterati, e le nostre 
adunanze, non <ibe censori ad emendare i 
loro scritti, ma giudici a sentenziare in cans* 
di rilievo, pendenti dalla forza di toscane 
voci e maniere. La qual gloria, come largo 
divino dono, merita essere da noi grandissi- 
mamente apprezzata, e ben, peV sostenerla, 
ogni diligenza, ogni ipdustria, ed ogni cura 
dee essere adoprata. Conciossiachè, se per 
Tamore, che naturalmente portiamo alla pa- 
tria, costretti siamo con violenza adft essere 
gelosi e teneri della conservazione delle sue 
glorie, nelle quali c'interessiamo a maravi- 
^ia, solanti vìemaggiormen te dobbiamo essere 
di questa divina facoltà deUa favella, che le 
altre caduche doti di fertilità di campi^ di sa- 
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lubrilà d'aere, di graadezza d'edifici «opr^- 
ranza non solo, ma lungo tratto, si la&cia ad* 
dietro. 

Ed a che servirebbe, mi si dica, il maneg- 
gio più fino^ e la pratica più esperta, che 
«omo avesse deiratlica favella, o di quella 
del Lazio, quando non sapessimo parlare al 
nostro continuo bisogno la lingua, che dalU 
autrice stessa col latte si apprende? A noi, 
« In nostro biasimo, rinoorellar si dovrebbe 
x>gni momento la risposta che die Catone a 
Postumio Albino, il quale chriedeva perdor 
nanza d'essere incorso in akuni errori gram- 
inaticarlì, per avere scritto in greco, a lui 
«traniero idioma, Tlstoria Romana; potendo. 
A noi esser detto con simU rimprovero: O for- 
«ennati, perchè fare voloi^ario gitto, e rifiuto 
delle più splendide ricchezze, che per munì* 
licenza del cielo feli^/emente possedete, ed 
«llrui pei* sommo faiiH^re largamente partici- 
pnte, per andar poi m;endicando pezsestii da 
allri eie che non solo non è comparabile col 
vostro, ma che non potrete mai perfettamente 
•acquistare, poiché egli non è per voi? es- 
sendo pur troppo vero, che chi è forestiero 
in qneUa lingua^ in cui parla o scrive, noa 
TÌ può ^ammai acquistare padronanaa asso*- 
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lula, ixiassime se è lingua moria; ed è forza 
che o egli «rri, ed ifìctam|>i ad ogni passo, 
ovvero che tema soTeate di errare. Testimo- 
nio ne sia raryeiumento famoso del principe 
ddla lirica poesia, Pindaro, il quale, tutto- 
che fosae chi egli era, sembrando ad Orazio 
iaimìtabile oel verso, pare, poetando inlbgua 
dorica in Tebe, fu giudicato in cinque dis- 
verei ddNieoli inferiore di tgran lui^ a €o^ 
riuna vii femminetla,. la qu^ in idioma te- 
bano cantava. All' incontro di Tiberio Cesare 
ai narra, «che non si servì mai dell' idioma 
greco, tuiloc^hè bene il possedesse, ad oggello 
in esSio di aon errare. H di Caio Mario as- 
serisce Valerio Massimo, die schifò 1 impar 
rare la greca, per non divenioe, coll'apptica- 
aione ad u«a lìngua straniera, servo fuggitivo 
della sua favella natia* Non sarà egli adun^ 
tjue ii viver noetro pieno di vergognoso ti- 
more, se neir usare T altrui idioma pavente- 
remo continuo d' in(x»ri*ere in alcun fallo; e 
parlando la lingua nativa, in cui ben riescono 
talvolta la plebe, i villani medesimi, e ciù ci 
Svirve, ^dpremo per lo- verace testimonio della 
nnatna cognizione, di errare a. ogni parola, come 
qafgli,.i quali, soirdi agi' inviti della natura, 
-e ricusanti i favoci del cielo^ che qni collo- 
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eandoci, più strettamente alla cultura del fa- 
rellar ci obbligava, non abbiamo voluto ap* 
plicarvi? Ma dove, dove m'inolti'o io? quasi 
non veggi a a chi io favello, o non mi sov- 
venga di ciò che poc^anzi mi proposi di dire? 
Tuttavolta, per discreder me stesso, lascia- 
te, uditori gentilissimi, ch'io dica. Gode ora 
ognun di noi, ed esulta in udire, qual gio* 
conda novella^, che per opera d'uomini del- 
Tàntichità studiosissimi, vi sia una volta chi 
giunto è a leggere Tantica etnisca favèlla; 
né vi ha di noi. chi non sia vago, per quanto 
l'oblivione di ben venti secoli permette, di 
gustare alcunché \di quella lingua, lingua 
ignota, lingua antica, lingua oscurissima. E 
dell» nostra poi sopra tutte, l'italiche bel- 
lissima, e di tutte quelle eccelse preroga* 
live dotata^ che ognuno conosce e confessa, 
potremo mostrarci indifferenti, alieni, inimici? 
E come potrebbe l'uomo sostener seco un'alie» 
nazione sì oltraggiosa, se di lei abbiamo ogni 
m'omento bisogno, e ci serviamo? Ci conten- 
teremo forse, per non passarcela ben con 
essa, di parlare barbaramente, e in cambia 
di essere noi a chi è lontano, oggetto d'am- 
mirazione e di stupore, saremo di buona vo** 
glia il ludibrio delle conversazioni degli uo- 
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n^ini dotti, che TÌronò tra di noiP Com« 
porteremo che si yeggiano, non dirò già te 
nostre lettere, ma le migliori scritture di 
nostra mano, e le più importanti, esposte 
talvolta alFocchio d^ognuno, piene di quei 
solecismi, de' quali ci yergognavamo cotanto 
allorché, pargoletti inesperti, alla gramaticale 
latina disciplina eravamo applicati P Che 9% 
fii mai uomo alcuno, che si pentisse in età • 
proretta di aver posto in non cale in saa 
fanciullezza il pensiero di prender le regole 
di qualche altra lingua, solo per non potere 
a tempo e luogo far comparsa tra gli altri, 
lascio immaginare a voi, uditori, qual debba 
essere il rammarichio cheproverà un Fioren- 
tino, che della propria lingua si trovi a bello 
studio ignorante; poiché a lui non una sola 
volta ciò addiverrà, ma tutto il tempo che 
gli resta di vita, che quello è « appunto, in 
cui vie più si- va ostentando senno e prudenza ; 
un Fiorentino, dissi, a cui ninna difficile arte, 
o scienza dà pensiero, avendo la nostra na- 
zióne dato in ogni cosa gran saggio del 
suo ingegnp, non che imitatore, inventivo e 
creatore. 

La favella ornai da noi si parla, e si dee 
parlare; laonde alla guisa di quei fiori, che 
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•ucchtatl sono dalle api ugualmente, « dai 
serpenti, giusta l'antica opinione, sta in noi 
li trarne, o favi di salutevole mele, o tossico 
micidiale. Ciò che espresse leggiadramente il 
Poeta divino cantando: 

Opera naturale è di' uom favella^ 
Ala così^ o così natura lascia 
Poi fare a voi^ secondo che vabbella, 
£ ben raccontasi dal Varchi di quel precet- 
tore del secol suo, che -innto superato era nel 
discernimonto, e nel gindicio dagli scolari, 
di quanto dovea egli precorrere laro, e dare 
esemplo; fino a procedere verso di essi con 
rigoroso gastigo, perchè la letlura tersissima 
del Petrarca, materia era ai gentili spiriti 
loro di esercitamento e di studio. Strarar 
ganze, per vero dire, di temprasi strana, che 
sembra, se qualunque di noi in qualsivoglia 
degli accennati modi trascurasse questa del 
viver civile essenzialissima parte j esser egli 
stolto ed insensato; mercechè, ascoltando gli 
animali stessi volentieri, e secondando, e an- 
dando dietro agP impulsi della natura, noi di 
ragione dotati, e di discorso, che ^ ciò, che 
sopra loro inalzandoci, a Dio ci fa simi- 
gitanti, Torrenuno a loro in questa parte- re- 
stare inferiorù 
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^Ei oh fosse almeno un'impresa diflìcile 
l'apparare la farella, di eh' io ragiono, che 
serrisse di specioso pretesto per non l'aver 
coltivala! Sembra a voi forse .di dover ap^ 
prendere la franzese, o Talemana^ o T in- 
glese? La paragonate voi peravventura ad 
alcuna d^Jle difKiciUssinke lingue d' Oriente!^ 
nelle quali scuorano ì soli primi elementi, 
per non entrare a dirvi delie particolari dif- 
ficoltà di ciascuna di toro. Ha ella forse quel 
OM^to di malagevole, che in tante altre linone 
d** Europa si trova, sicché in pari grado si 
veglia: la diOìCuità d'apprenderla, eia gloria, 
e il piacer che ne trae ohi bea la parla? 
Figuratevi la* lingua nostra alla maniera di 
una lar^ abbondevol sorgente d'acqua^ ali» 
nostre occorrenze vicina, donde co?i liftve- 
opra se ne trae quanta tìa di mestiere; lad- 
dove ciascuna favella a noi straniera è una 
vena d'acqua sì, ma in hiogo * lontano, disa* 
stroscT e scosceso situata ^ ove, senza che vi 
s'impieghi gran fatfca e grand'arte, poco o 
nulla fa sentire di ^uo giovamonto. Dimostra 
lesperiensa , che alcune favelle sono, che 
molto stancano chi di apprenderle s'affatica, 
o per la difficultà de' dittonghi, e per la 
varia pronun^la^ o per l'osservanza de' punti^ 



t6 LEZIONE pmixi, 

•he le voci tengono di vocali, se' tacer Vo- 
gliamo la malagerolesza di conserrare nella 
memoria una moltìplicità immensa di regole; 
le qaali infelicità non avendo pur noi^ io non 
veggio che cosa si potesse allegare in difesa 
del genio guasto e stravagante, .'che , sarebbe 
il nostro in non apprenderla. Mangano forse 
i maestri, se il popolo medesimo . di conti* 
nuo ne addisciplina, purché non yogliamo a 
luogo e tempo delle sue lezioni far uso? E a 
ehi noi credesse, fede ampia ne fanno tanti 
e tanti venuti ^a, sì d'altre città d'Italia, 
^ ancora di remoti paesi ; i quali senza studio 
adroprarvi gran fatto, Qpl solo coti versare con 
noi, arrivano ben presto a possedere^ per poco 
direi,' come noi la favella. Mancano forse i 
libri, e siamo noi per questi in quel misera* 
bile stato, nel quale er/ino coloro, che, prima 
del trovamento della stampa, applicavano alle 
lettere?, avendovi in una libreria di questa 
patria un codice a penna di un comento del 
maggior nostro poeta, il <^ale ritiene nell'ul- 
time pagine, cosa incredibile, ma vera, il 
contratto di esorbitante somma di fiorini, cho 
esso, medesimo costò ad un, che per li suoi 
studi il fé' copiare; non essendo manpatp, un 
tempo dopo, tra gli eruditi xhi per tar acqui- 
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Sto (Tua libro a aò necessario, costretto fii a 
▼endepe una sua possessìoiiev Btupisoo qn»> 
loca a nraaooia mi toraa clie a* tempi del 
famoso Giuìisfliardiflo sì> fatta, w^ era di 
qnakhs" esemplare di. Daatéi. di otote an:iii-> 
chito, o>di «omento, ohe^- oon. ba^ò a troTaroe 
uno nella vastissima pixivwaoia:, di cui era egli, 
gocnematore;,. Taittocilài oi \»r «fono di lui 
steaap^V ® ^ P^e tatto; questo cotanto fiorì 
allera l&Ui^a nostra:^ che noamai più, Dissr 
nima ficnse alcuno, uditori, in yeoe di. dar. oo^ 
caggiù,. raU>«ndan»i> de* grammatici, nostri, 
nel presentarsi alla, fantasia uno stuolo^ limùr 
noavssimo. di venerandt 6<^getti, che o rego- 
Iacono: od. illustrarono T idioma stesso, qnati 
sono un cardinal Bembo, un cavalier Sal- 
atati, un. monsignor- della Casa, un Benedetta 
Yarchi,. un Pier Yèttori, un Buommattei, 
finalmente, un Mensini, un Dati, un Salnni? 
Ma. questi' tutti fiicilitaronla anzi a dismisura, 
iqvpianando ciò che di arduo aver sembrava 
questa materia; dimodoché nulla più yi vuole 
oggi, a diventar com'egli furono, che il met- 
tere in pratica alcuni pochi precetti da loro 
stessi ad agevole metodo, ridotti, i quali in 
altre adunanase porremo a parte a parte in 
ledola; nulla più. cboi la scansare giudiciosa^ 
Manni 2 
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mente alcutii falli: e ciò sarà frutto di ^ns 
considerata lettura de' nostri buoni autori^ e 
di quel bello continuato esercizio di comporre/, 
che in questo studiosissimo Ateneo tuttora ^ 
fiorisce*, per le cui lodi cèsi ora risorgesse il- 
mio favellare, come ogni maggior facondia > 
mi Terrebbe in acconcio. ' ' 

Né si credesse alcuno già che l'applica- ^ 
jùone^ che ognun di noi dèe avere ad oggetto 
di conseguire quel bene che, siccome si disse, . 
la natura a noi singolarmente ha largito^ e. 
di- schivare nello stesso tempo F ignominiosa, 
taccia che poc'anzi andammo divisando; che 
quest'applicazione, dico, servisse a noi d'im- 
pedimento, o ne divertisse, e allontanasse 
dall'acquisto glorioso delle scienze più illustri,'- 
a cui voi principalmente il sublime toIo dei 
vostri bene addisciplinati intelletti innalzate; 
poiché l'ingegno umano, de si risguarda ad 
esso, è troppo più capace che non pensiamo; 
e per l'altra parte le materie da sapersi sono 
talmente fra loro collegate, e commesse, che, 
sippome uti dottissimo spirito di questa patria 
pronunziò, mal può l'una materia dall'altra 
senza sconcerto distaccarsi. Oltrediché, l'espe-^ 
rienza ha noi sempre ammaestrati, che nel 
tempo stesso che si sono coltivate ndl mondo 
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le lingue, sì sono altresì rimesse in piedi le 
scienze, ed in vigore e fai lustro cresciate, e 
sormontate. Serva di prova finalmente a que- 
st'ultima parte del mìo debole ragionamento^ 
e di peso insieme e di autorità, il sentimento 
di quel saggio da me poc'anzi accennato, cbe 
vale a dire del chiarissimo Salvini,: d'eterna, 
nominanza, ed è, che chiunque Inna e Tal» 
tra studiosa applicazione congiugne^ non . si 
può dire quanto mirabile profitto si tcóverà 
in poco tempo aver fatto; che lo studio. delle 
lingue, a quello delle scienze non è d^ impe- 
dimento, ma di disposizione, e d'aiuto. 

Ma perchè persisto io qiii in conforti, e 
in persuasioni, che ai gentili animi di chi mi 
ascolta non son necessari? Più propri perav- 
ventora sono a questo tempo, e a questo luogo 
i ringraziamenti di tanta sofferenza in avermi 
udito con infelice arte provare, quanto necea* 
sario e facile sia l'acquisto della toscana .fa- 
vella. Ma né pur di questi fa d'uopo, con- 
ci ossiachè il mio ringraziamento sarà non con 
parole, che a me verrebbero meno^ ma col 
mostrarvi per opera, Gioventù studiosissima^ 
' nell 'accettare questo per me, pesante sì,* ma 
splendidissimo carico^ quanto io sia grato a 
chi mi sofTre, e ad ogni cenno prontissimo 
di -questa da me sempre riTerita adunanza. 
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DelU lettere. 

VioKCtosaiÀCHÀ alle aaicni nostre, qualunque 
siano, dar non si possa, prospeieyol comiacia* 
mento, se ^ dal cielo non si principia, però 
nel prendere dalle lettere che noi co! grama^ 
liei diremo elementi, di nostra, favella a ra- 
gionala^ nopo è inrocare (come di fiin in- 
tendo) TaltiBsimo favore di Colui, cheT^endo 
il massimo de* divini saoi attributi, spiegare, 
non isdegnò di trarre, dall' dfabeto greco 
I-espressione dicendo se essere» Alfa,,ed Otiie- 
ga, cioè a dire principio, e fine. Quindi en» 
trar si potrebbe, non vi ha dubbio, a trattar 
delle lettere a lungo, ma perchè molte cose 
dir converrebbe, che^ ai Latini, non men che 
a noi appartenendo, manifeste pur sono a 
molti, di quelle non veggio necessità di far 
parole; anzi usar si vuole per buona regola 
in una materia, qnal ù è questa degli elei- 
menti, tanto rincrescevole e secca, quanto è 
utile e necessaria, ogni possibile brevità; 
avendo Tocchio a risparmiare quello che 
senza alterazione alcuna da' Latini si prende^ 
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die è pur molto, incominciandosi dal nome 
stesso dell'alfabeto, aratesi da loro come eglino 
da' Greci lo ebbero. Gbe se fra' Toseani iati* 
chi, i qnali fanno testo di lingua, yi fu an- 
cora chi Alfàbeco il dommidasse, come si fu 
Targuto Burchiello, egli ^ tuoI «cnedere che-o 
dalla rima spronato ne fosse^ o pure, perchè^ 
non contento delle dna lettere Alfii e >Bets, 
che il nome hanno dato di AlfUista, .e^ -idd* 
lesse in suo .esprìmente giooeso jnddo a^o- 
gaere in quella voce la tersa, cioè itC, oome 
riia il nostro Abbiccì^ 6d>hette in questaasata- 
sione da niuno^ch' io sappia, & seguito. Ma, per 
tornare a n<M, pestoin disparte^ io ohetraiasoiar 
si puote, io, gìosta rAllegorìa delTArioslo: 
Le^^wìdo inianto (fueste jnime rudi 
Scaglie n andrò aoa:ìù acarpello inetto , 
Forse ohe xtncùr CQit pia Mjkrti Mudi 
Pai ridurrò questo lavor perfiostto. 
Venti adunque, e non più le lettere isono 
dei Toscani, e quelle stèsse ehe i lAtini 
hanno, purché da i loro elementi il iST, T/X^ 
e Ji' y «i tdlgm yia, come quelli ehe adopraAi 
furano da'.mislrij^oltantoindiescrittiure presso 
al x%oo fiitte^ quantimque adeperasse il K 
anche un secolo e meazo dopo Bernardo 
Bellincioni fiorentino, autore di lingua s}| 
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ma cbe vìsse fiiori lunga stagione, i spiali ele^ 
menti, restati ^esclusi poscia nell'uso total- 
mente, di altre lettere in luogo loro ci ser- 
viamo: checché alcuni non credendo quelli 
affatto essere sbandeggiati, ma starsi fuggia- 
schi od erranti, aggiungano sopra i venti al- 
cuno di loro; che invero inutile resta, ed 
ozioso ,o e à non altro serve che a mostrare, 
che ci sia stato; e ciò frairaltre in molti di 
quegr indici, che per invenzione, e per nome 
venuti dall-ontico. Stratti usiamo chiamarli. 
. Sul bel principio però due questioni ca- 
dono^ avvegnaché di non gran n^omento, Fnna 
dal .. cavalier Sàlviati promossa; T altra - da 
quei popoli, che non fiorentina essendo, alla 
gloria non pertanto del toscano parlare aspi- 
rano, ritardati, e tenuti indietro nel conse- 
guirla da una sorte men che la nostra felice, 
dì avere avuto sotto altro cielo i natali. Verte 
la prima sull' esservi, o no differenza alcuna 
di geùere nelle lettere tra loro, cioè se ma- 
schie tùttequante sieno^ o femmine tutte; e 
conchiude lo stesso Sàlviati, che le due vo- 
cali A eA E femmine sieno, insieme con le 
consonanti a loro stesse appoggiate, sicché 
dir si debba la M, la R, e somiglianti, T/, 
poi ¥0, e W maschi si debbano reputare 
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«nitamente a qaelle . consonanti che loro ^i 
-stanno, accosto^ quali sono il By il C> il. D^ e 
sì falle; e con qa^sta occasione yiene arisol- 
yere la qaesbone seconda, da noi pioc^an^i ac- 
cennata, se debba dirsi BE^ CE, DE, GÈ, ec. , 
come i Latini dicevano, e . come i, non Fio* 
rentini yorrebbero che > fosse la loro appella- 
zione; .oTvero se .07^ CI, fi. DI, affermando 
sua sentenza essere a. favore di noi Fiorentini, 
che in / le finiamo. 

* Francesco Redi Aretino nel suo Yocabo- 
^larìo manoscritto, delle voci d'Arezzo, inclina 
a credere che. i nostri antichi Fiorentini di- 
cessero già non À, BI, CI, D/, ma A^ BE, 
CE, UE, come le pronuqzianoi Franeesi mo- 
derni, ed. ì moderni Spagnuoli; del che si ra- 
giona, dal Menagio, e dal Govarruvias; e co- 
me pronunzianle i Latini, onde Talfabeto di- 
cevvìlo. Ahecedaìium, Ma perciocché egli de ^ 
duce questo dall'appresso. antico passo:. Come 
se fosse un fanciullo, che appena avesse co- 
minciato a leggere Vabbeccèy che dice essere 
di fra Giordano da Rivallo, che vale a dire 
di un autore di patria non fiorentino, come 
sarebbe necessario per fare»in questo alcuna 
prova; e le cui Prediche ( attualmente sott 
U torchio ) furono ne' tempi suoi dalla viv 
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voce di lui per «kttnt nitòoii mesae kicamlv; 
tìosx si YwAe in quarta parte attesidere il pi»- 
rere del B.edk) in moke «ilare cose actsettato 
e ref«rito. PaTrel»be, die <jaeBta òlessa ^- 
péllaffrome veoatò -fosse ad aocénsare meiiser 
Franeeeeo da fiarbecino «ie^sim Xk^omaai^ 
d* Amóre, còsi 'ia «litixifaa «antando: 

Verhette 3on tre httere, <éhe '-gtonno 

In quel^ eli è poco danm)^ 

Se gli vien VEmrne per esser la ^quanta: 
sopra il qiial kidgo Federigo Dbaldini lalciò 
scritto: Verhette san tre lettere, ei&è ER^ 
BE, TE. Ma cbì noo rede che qui si tratta 
di cose de* tempi della nascente lin^a to- 
scana^ la <|iiale coiiser?aTa mdto anooi^del 
latino? quando non si aggiugoesse di pia 
Tessere stato tacciato il Barberino da «Lemini 
sensati^ a^ér miscbtafp molte tocì ùinsuàete^ 
■cfreoe quegli <jie in Pro^rensa, e in altri 
luoghi di Francia, ne'tempi cSi'ei «componeva, 
pfu anni dimorò» JB ben questo |kis8o, ots 
segna le tre menìtOTate lèttere, parve che 
lo invitasse egli «da xm Provenzale, cioè ja 
Elia GadeneUo, dicente: 

Tres htras de VJbet^ 

■AprenAez plus non deman^ ec, 
E di vero, che Fuso d'Arezzo^ patria del Redi^ 
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Stato sìa sempre idi p^^ontionare 3E^ DE^ io 
non soQ lontano a x»edeiÌ0; efl nna riproTa 
se ne avrebbe, sojboii fesse troppo antìaa, in 
qoél che il 'dunoso OuìAo AriÀino monaca 
ìoTentò, cioè,'# il nonae-Mle note imisicali, 
e come «leoni ^redhmo, di qucà tuoni, che le 
lettere prime deH'jilfabete «spiimeno^ quali 
sono A la mi re^ Sé fa he mi^ Ce solfa ut. 
De la sol re. Ma «nufia facendo al cafeo no- 
stro le autorità, e fotesi^ere e «atàcpiate, il 
parer del Salyiati e deiBuommaitei a q nfera 
da attendersi a diius'ociBhi, favorendolo mas- 
sime cpegli esempli che ed eglioa e noi ab- 
bìam troyatì. ^eNa Noyella <piìnfta ddk sesta 
Giornata di Giovanni Boccaccio cesi leggono 
col Testo -del Mannelli ^ altri buoni: Égli 
crederebbe' che vai sapeste Vahbieéì, £ nella 
Norella nona deirottara giornata: -Fbe* non 
apparaste miga fahbiciA. In oltre Giisrennt 
YiUanl, 13bvo secondo^eapitoloi 3, parlandosi 
di Carlo Magno: Fé' edificare tante Badìe, 
/piante lettere ha nelF abbiccì. Che più? in 
Dante medesimo nel Ootmfto tsosi leggiamo: 
Sono molti iditoti, che non saptèbiono VeSb- 
biccì. E là nrila Divina Crommedia, del Pa* 
radiso al decimottavo, ove, imitando Pianto^ 
d^crive alcuna cosa sotto le figure delle let« 
tere D, I, ed £, con dire: 
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Si dentro a lumi stinte creature 

. Volitando cantavano ^ e facénsi 
, *Orf D, or I, or L, m sue figure; 
è chiaro che il D {»onim2iafo .yeniva mila 
maniera d'og^, conmossi^Ji^hè più e più testi 
antichi a pènna hanno qvesta lettera esposta 
con DJ; lo che non ha, e non si. ricerca che 
Fabbia un Testo, del Butl da. Aie osservato, 
per la ragione ddlFesser <piégli di patria Pi- 
pano. Anche ne' Sonetti del Bellincioni di un 
buono esemplare si legge: 

Metti un DI dovè la 1\ a dir rispetti. 
Similmente altroye: 

Non iasia, disse ^ un PI,c%' io.nacqìdntuto, 
il qual PI sta ivi. a dimostrare la lettera P, 
Al che tutto aggiugner.mi giova una, a mib 
credere, . non ispregevol riprova^, ed è che i 
nostri antichi Fiorentini quando per isbaglio, 
ovvero per ignoranipa nel compitare, lascia- 
vano scrivendo una vocale appresso al i9, al 
C, e a. somiglianti, non si . vedrà ^sminai 
che tralasciassero 1*^, ma bensì Vi; che non 
già sognato avrd»bero VE, in Geloso ^ o in 
Tesola ^ nò flipritto avrebbero Gometra per 
Geometra; bensì. Biago per Biagio, e Cottolo 
scrivevano per Ciottolo, intendendo nel loro 
erroneo giudizio, che in Cottolo • in Biago 
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a eagion dell^ denomiaazione delle lettere C^ 
e'G, il C/, e il Gì interamente yi si sentia* 
8ero. Storpiamento di scrittura questo ben- 
noto a chi che sia, mentre ha prodotto molti 
curiosi equìvoci, come quello è fra gli altri 
di Gàno della Bella in alcun testo d^antica 
istoria nostra, e nel Malespini isterico il nome 
corrotto di Ricordano^ il quale sembra essere 
nato da )an Ricardacco per Riccardaccio, 
male scritto, e poi peggiormeate inteso e in- 
terpetrato. 

Ma, tornando al proposito primiero, 8Ìccio>- 
me in ciascuna arte ascriver si suole a felir 
oità di quella Tavere pochi istrumentì, tal- 
mente però architettati, che servano per con* 
durre molti e vari artificiosi lavori, in si 
fatta guisa è bel pregio di nostra favella l'a- 
vere, dirò così, scarsità di elementi, ma tali 
che acconcissimi sieno aH'ablSondevolezza delie 
sue voci. Ed in fatti pongono per una delk 
strane cose del chinese linguaggio, lavare 
esso di elementi una spaventosa quantità. 
Gontansi, compio diceva, venti lettere. fra noi, 
e nulla più, poiché in molto maggior copia 
sono in essa i suoni, che. ascendono a trenta- 
quattro; che ben le ciu(^ie vocali sette suoni 
hanno, e yenzette ne annoverano le sole quia* 
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dici consonanti, e pur aon quelle che di per 
sé natia %ueiuno o rilevano; onde^ ricorda 
di «vere osservato tra le familiari lettere d'un 
gvtn politico, esstatista di questa patria, es« 
«ertene molte con tale disusato artificio senile, 
perobè ncm venissero intese, fiiorchè da chi 
intender le devea, che nulla rilev«^no, poi«> 
che, essendo di sole conscraanìti composte^ 
mancavano di tutte le vocali, le quali il leg- 
gitore, inteso del segreto, per dar^ senso alia 
parola, secondo il bisogno le vi poneva. 
- Giimgono adunque i suoni de' nostri ele- 
menti al numero di trentaquattro, e «io 'fanno 
per una certa loro muhiplicajnone, ^cial- 
mente del C e del G, in vuie guise; divi- 
dendosi ora in muti, siccome in Cmn^ Crudo 
Gostanza^ Grotta^ ora in chiarì, ^qifalmente 
gli sentiamo in Cera^ Succinto^ Gentc-^ Gme- 
prò; ora faoi»ido il CB, ed il GH, lomda co- 
me ia Arche^ Tocchi^ Tedeschi y.Baghsy yO* 
herghi; ed or facendogli schiacàaeti, -come 
sono in Occhio, Torchio, Ghiotto. Alcuna 
volta fanno il GL parimente mlondo, sicco- 
me in Negligenza, Gladiatore, ed alcun' al- 
tra schiacciato, come in Famiglio; e raddop- 
piano non di rado V'S in gagliarda, quàl è 
in $ale e in Senno, e talvolta in rimessa 



come in Guisa^ e in Usignuolo; Io die ae» 
c«de finalmente della Z, che gli Ebrei aTean 
doppia in due suoni, il primo un pò* gagliardO| 
come lo ha tra noi Zazzera, rimesso Taltro 
qualmente è iq Zafferano; a cui il tarso si 
Tuole aggiugnere più dolce, il cpal si ode in 
Ufizio e in Benefizio, Al cfie ancora appar- 
tiene- il doppio / e r r doppio,.* vocali amen^ 
due ndla parola Umile, oonsonanti in Vec-* 
ehié^a^ Olb» di che,, ri sono VE. e 1*0, ora 
lav^, ed. ora. stretti^ per li <pudi essere al- 
quanto prolisso & d*uopo. 

Sette dicono essere le aperture,, o. i.Tari ^ 
modi di aprire, la nostra bocca per In TOGdi« 
ed altreUanti sono gli elemeoti, yocalì segnati 
con Io siess*ordine della nalura*. La maggiore 
apertura di qti^te mimda. fuori quella voce 
die nel nostro alfabeto^ si segna con J^ nel- 
l'ebraico oon Aleph, nel greco con Àlpha^ e 
quindi avviene, che essendo quest* apertura 
stessa pia falsile deiraltre, e più liberale 
sciolta, perciò VA èssere^ ascoltiamo, la lettera 
primiera, che in nascendo, mandan fuori i 
fanciulli; checche alcuni dicano non far eosl 
le femmine; cosa che, se io non m'inganno^ 
tra le firottole dagli antichi si vuol riporrei A 
quest *ii adunque, prima voce mandata fipon 
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da chi nasce, ebbe reflesso, còm' io to im- 

magioando, il Profeta Geremia, allorché fa* 

eendosi balbettante nel cospetto di Dio^ in 

questa sola yoce pi'orappe dapprima, inetto 

ad ogni altra, il suo favellare: Ah^ ahy ah. 

Domine Deus, ecce nescio loqui. Presso i 

Latini Tuole Pisciano che quest'^ più di 

dieci diversi suoni avesse; ma non seittendo- 

s^ie tra' Toscani in oggi più d*uno, questo, 

non ha dubbio, in facilità di nostra favella 

ridonda. Quindi, per passare alla seguente 

vocale, strignendosi alquanto quell'apertura 

sopraddetta, con -accostar leggermente la lin»' 

gda verso il palato^^si fa sonar quella lettera^, 

ehe diciamo £ larga, e strignendo ancor più 

l'uscita alla voce, con ispianare alquanto la 

lingua stessa, e accostarla-^ ai denti, dell'i? 

atrettà mandiamo il suono. Allungando poscia 

la lingua più verso i denti, maggiormente in* 

eieme accostati, quel fiato più ristretto & 

udire l'elemento dell' /. (Se poi^ non contenti 

di questo^ andremo -strignendo ancor più Fu- 

scita alla Toce, con ritrar verso il palato la 

lingua stessa, e porre in cerchio le labbra, 

ne nasce la pronunzia dell'O, ma largo. Che 

se le labbra lasceranno la forma del cerchio 

alquanto allungandosi, il fiato, che uscirà più. 
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tardo, sonerà stretto. Ritardando final- 
mente più il fiato medesimo bòn'alliingappiu 
le labbra, (quel suono si fii più acuto', e 1'^ 
si pronunzia; ipielF V, che da Ausonio ^èm/e 
sonans sì addimanda. Tali suoni delle vocali 
son cosi naturali, che se méntre soffia il yento,' 
lasceremo per esperienza un uscio, o una 
finestra socchiusa , udiremo quasi scolpita- 
mente (ormare dalF^ fino all' F tutti i sette 
elementi yodali, secondo che più o mend 
s'allargherà o si strignerà lo spiraglio. Quindi 
assegnar si potrebbe la cagione del mutarsi 
spesso VA in E, per lo più larga, onde Pia" 
toso^ e Sanza dissero gli antichi, è Pietoso; 
e iSenza. diciamo noi; Grave poi, e Danaro g 
si dicono anehe Greve e Denaro ^ e le tocì 
nostre Grano ^ e Andiamo, gli Aretini le pro- 
nunziano GrenOy e Andiemo; e sì la cagione 
dei mutarsi V E stretta in 7, e YO stretto in 
Vy,eà all'incontro queste in quelle^ «ioò la 
vicinanza grande ohe è tra loro, per la quale 
uno in profferendo VE^ ogni poco che inay- 
yedutamente apra di più la bocca, VA in 
vece deir£. gli yien pronunziata; e, per lo 
contrario, se IV, volendo: profferire, lo stesso 
varco un po' più gli venga fatto di strignere,' 
r £ in quel cambio ne scappa fuori. Non did* 
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già^ come taluno, Ia.-8tretU> ad edcliiaìon della 
larga, poiché è in tal caso bl piccola diffe - 
renza, tke Tuna e Faltra si. ode; per coi^ 
maisempre conoscere ha lasciato, qioeala re- 
gola li Buonuaaltei, che, U E stretjba ^ia pro- 
nuncia deU*i pende alqaaotov e TO stretto 
ritiene del anono delT F, nA dbe Vorecchio' 
de' Fiorentini' delicato^ rado, o> non mai do- 
Ytebbe ingannarsi ascoltando chi llten favella. 
Cosa, che non pub agerohnente: £u» vm che 
dimesticamente non itsi in Hmnce,. ancordbi»- 
hi luogo poche miglia «k noi discosto sog- 
giorni, conciossiach^ via4. e discordi sieno • 
da noi:, ed anche, tra di loro^ gli atori popoli^ 
che qual pronnazia a un modo^ e quale a uà 
altro; af&rmaado' il BuommaAtei mentovata 
di ayer sentito più Tolte tra' popoli della To- 
scana disputare se Stella^ Anceìlu^ e simili^ 
abbiano 1* E aperta o ohiusa; ad io stesso mi 
trovai una "fiata a udire in certo mode far 
tensone sulla voce Sono verbo, se abbia il 
{>rìmo largo, orvero stretto; e di difficoltà 
in difficoltà discendendosi, se sia uniforme in 
/Sotto prima persona del singolare, e in Sono; 
seconda del plurale; mentre ciascun de' com- 
battesti, per la varia propria pronunzia, dagl^ 
i pensa, dir meglio^ e credono tutti dlayere 



Ift' s^riitare, e gli autori dalia loro; lo che*; 
non regge fra mino; poiché» ;8e alcuiav cosa- 
vi fosse, che servisse di regola ^^ sarebbe là' 
rima certamente,^ ma questa,. siccome è chiaro, 
iion 'assiste. Gran cosà invero sdinitra quellav 
che vien raccontata, deiressei^si trovati a- tempo 
di Santo Agostino alcuni-^ grammatici latini 
di cosi buonof'ecchio'^ non so's'ia dica,, o di- 
ti perfètta |>ronunzia, che nel profferire piT-- 
role di due sillabe sapevano* far lunga, 9- 
breve la prima j secondo il senso; talché pro-^ 
nuasiando More, ablativo caso di Mos, Moris^y 
dislinguevaiine la prima sìllaba dalla* prima* 
di ^krce^ genitiva di Mora^ Mi maraviglio* 
altresì di Gio. Giorgio grissino,, che facesse 
diilecenKa dalla pronùnzia dell* D' di- Tosco [ 
per Toscano,- a quella dell'O Ai- Tosco per ve- 
leno, imperciocché pnesso di noi-^' tult*una.< 
Ma dalla pronunzia alla. scrittura • tornando, 
■ dilGcil cosa sarÀ die un d.i noi^. non beopra-; 
lieo», fniendéftt sappia in iscritto la descrizion^y 
p^ ragion d'esemplo^, del Gològnato. che st 
direbbe* Confettava di mele coiogììe, con' 
mele e zuccìtero. Ed enrtrando' piìp addentra 
ad osservare gli sconcerti, che nella scrittura* 
avvenir posson per tal difìf^renia' di suono' 
uelle due divisate lett^ce K «d ^ 0.,: due 'tu» 
Manni i* 
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pone in «ceduta U Sakialì in quesU gaWa^ 
IhfiìamdandiQsi per isoriliUFop C^efa a qve^ 
siù t^mpi il. ^ign^re? e /i«r. iscrittura aUreiì, 
tiiptndmdan^ legge; nou inèenàmmo daU9 
sciiilQ 96 nel far kggi^ o nella leUuna di 
qualche, iibr^ egli aia oqeupaio. Sietsome: 
Prenti Kv^mi^ia^ e Mde, e Ja bollire ìutia 
insienUr^ e imptioM^ivni J-oecAio allo ^nfermo; 
s». ^ ielga là vova Mele, secmido che' mena 
dive9^9anànte^ o di luee o di tenebre pQtrà 
es^r cagione al malato. Dal cbe (^ua vjade 
il gran daoóo che in qu«8|p caso reaolfà» e 
che nen finisce in cosa degna di riso, qual si 
fisi quella per esemplo, dicU, leggendo in una 
brigata un passo 'des<9ÌTeote un fallo d'amue, 
profterì stoltamente presere una rócca, jier 
dire preaero una rboca. Per questo i aam« 
aimi Compilatoci del gran Vocabolario nostro, 

qoneaQendo questa alla nostra, a ad altre Un- 

• • 

gne- comune mancanea, si prataetano m più 

d'un luogo cbe sarebbero neoessari di .cia- 
scuna di queste lettere due distinti caratteri: 
ma non è agevole V introdurli, non meno per 
TinTidia, che seguir reggiamo gF introduliort 
di novità, di quel ' tSke sia per la diCficnllà 
che questa* irarietade arrebbe in se stessa; aie* 
in Catti vedremo cbs è aagulto. 
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Cadete in pensiero già ad alcuni stodiosi 
di im' Accademia di Stena^ circa il prine^yio 
del secolo decimosesto, d'aggi ttgnere alquanti 
elemenli ali alfabeto toscano a rigoardo della 
varia divisata pronunzia cke dì «ssi abbiaoD»; 
ma, presaghi forse del difficile nascimento, 
sospesero per* allora il mettere in 4»pera 
r ideato disegno, che era di mggiugnera un £, 
e un di corsivo nel tondo^ è di tondo nel 
corsivo; quando Gio. Giorgio Tcissino ili Yf- 
ceiua, uomo di leHeratura «oa vogare, o in* 
teso del r immaginata aggiunta de' Senesi, o-; 
qnd che io stimo più vero, prenihiMb da 
più alto principio i' imitatone, rioordevola di 
quel Simonkle, deiraUabeti» greco «imìhnesito 
accreseilore, di aggiugnere lente dl'al&beto 
toscano, fra Taltne^ due iiuo<r« ^p^re^ f^ 
rappresentare i diversi auont delie lettere E 
ed O, e furon cpieate figure per mola aorta ^Qft 
lettere tolte in «presto dal greco aUabetp^ «ioà 
a dire ^^ ed o. Or per mandare suo disegno 
ad effetto, con. esse fignr^ varie sue ùfer^ 
ooDlponendo, le diede aUe* stampe, e tra 
quelle un' Epistola p.er demente Settima, 
fiorentino, delV inclita casa de' Medioi^ fMns* 
gando la Santità sua che, alF indennità d«Ua 
kllere itidiane provvedendo, introdiicesse tra 
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le elampcrìe Taggimita iì tali da li» trotalf 
clementi. S& non phe cohfnntlendo H Tiissino 
))er lo modo del suo lombardo pronunciare 
le due Tocalì< aperte coi% le diiuse, ^e seara* 
Inando- talora ^ i caratteri coH'assegnare un 
elemento greco, die* in quel linguaggio fespri-? 
me tutt'altro d:a quello che ei volle nel nostro 
lignificare, yénnc i nendere- ridicolo ■ e pieno 
<1L confusione il suo troyamento; al' quale si 
oppóse • yerndito giovarne Lodovico Martelli 
nostro, che* pei unaisua èpietolare Disserta^ 
zionè mostrò come ioutale e itina* rìnsoirà 
Taccenóaia invenzione; essendo egli per la 
sua parie di : sentimento che non si «dovesse 
alterare punto quello che anche . gli antichi 
Qteàno già v-eduto,- e disputato non solo, :m4 
nelle braccia della primiera consuetudine vìr 
lasciato. Sopravvenne eziandio Àgnolo Firen* 
euQla, monaco Yalombrosano, che fremendo 
di sdegno con tra l'ardire di nn forestiero, che 
sotto 'g1;i occhi di un Papa toscano, . introdu- 
cendo caratteri, stranieri, avesse avuto tanto 
cuòre di spogliare 'la Toscana del nome di 
qiuella lingua, che di ^è stessa era' andata 
sempre paga e contenta, e la quale il Boc- 
caeeio, Dante, e '1 Petrarca avcano collocata 
in -tanta altezza; dimostrò in quel suo librò 
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ieì DJscaccìàineiito delle nuore leUere^ fra 
gii altri danni, che si toglieva coftì contro 
ogQt diritto alla fareila dae bellièsitnl pregi, 
cioè la semplicità, e la naturalezza. Prende 
sbaglio però sopra di questo il Gresdmbeni 
iu credere - che il lamento del Firenzuola 
fosse contr.a Claudio Tolontei diretto, e con^ 
tra Adriano Politi, anibèdu*e senési, avvegna- 
ché quest^ùltimo, uscita per òpera del Tris- 
sino la -nuoTa Ortografia delle' lettere meuto- 
rate, si desse anch?^U a pubblicar nuove re< 
gole; oltre a che era il Firenzuola buon amico • 
del primo, cioè àeU Tolomei, le eui lettere 
dell'edisione di Gabriel Giolito si videro po- 
sqia a competenza dell'opere ^ dei Trissino cor- 
redate di questa diatiiizione di carattere, • fra 
Taltre, cioè dedl'O di tondo' nel carattere' di 
corsivo, a dimostrare TO largo. Acq^iietandost 
il romore con non farsi già nulla' della rinno- 
vazione in detta maniera -cominciata, venne 
fuori Neri Dortelata, fiorentino, che io^jÉp^ 
nendo in iu«e Tanno i544 il Comento voi- 
gare di Marsilio Ficino «ul Convito di Pla- 
tone, tra le nòvil^, che nella stampa di tuo 
introdusse, nell'Omo neir£ aperte didle chiuse 
^Icon distintivo d'aeoenti vi fece, il -quah 
non fu, al solilo,', abbracciato,' quantunque 
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aranti un lungo studiato dtdeovsa' d'ortografia 
sotto suo nooiie, ma in realtà di Cosimo Bar* 
toii,. al dettò Conritoi facesse precedere; e 
finalmente, pòcki anni sono, il chiarissimo, e 
d'eterea fama degnissimo. Ab. Anton Maria 
SalTim, ai cojiforti di molto erudita persona, 
e d^Ue lettere benemerita, mise fuori nella 
saa YersiòBe d'Oppiano nette due menlovat^ 
ToeaK fdiffunr segni, coime acceati ( usati già 
dal Lensooi a eoatrassegnare de^ yerlu neU 
rit[idioaAÌTO alcune parsone del siugolar»), con 
animo, fosiero riceyuti,' o no, di dare nuUa 
più che un modèllo^ su cui potessimo oynat e 
aGConciamente agli scoincerti^ senza ehe si dof 
vesse ag^ugner caraUere; che è eie ehe fino 
aHora si era Yeduto aborrire. Tanto andò po- 
scia' in una dottissima lesione proponendo ai 
savissimi Accademici della. Crusca. Narra e^i, 
che amico suo, di patria Volterrano, pensato 
avea di oprare in simil guisa; e questo erat 
cottEHSare V E mióntook ovunque andasse VE 
apertSy e 9Ìì*0 , aperto aggiognere un ponto 
nel mexzo; ricordando» per avrentura Ta^ 
imeo di ciò che sembrava ^ Vincenzio Bao- 
junot di avere osservato negli antichi testi 
tucani, cioè a dire^ che gli scrittori di atsf, 
per distinguer dall' £ larga VE stretta, vi se* 



fnasiero sotto «a punk^. fteì cfae, nù si creda, 
colse non piccìol fallò ilBilQDanìiì,|»:q[ideiklò 
tdi plinti p«r segno di sónìl distìnsidne, ^mnido 
reoÌTan qualche volta Sf^oetti da^ copisti dell^ 
tttigKcfre età per correggale il trascorso di loro 
roano, confrassegoando con tal punto cptélua* 
^pie lettera, die, come superflua, di cacciar 
via inteadbyanp; che è qudlo appunto che, i 
Latini dicono expungere; e ciò usar^n princi- 
palmeale nel cancellar dal ruolo 'alcun nome 
col punteggiarlo all' intomo. Ma, per ripi» 
^re^ il Mgtonamento^ evri Placido Spaib* 
fora, pniermitano, che ha dato in luce con 
hdla iin|irssa, come una Tolgar prosodia coi 
suoi acoenfti, e distìnsioni di suoni) nA noh 
seno per tutto sicuri^ come è stato osservata», 
né rappresMìlano sempre la legittima toscana 
pvonunaià. 

f^u-, si può dire, fortuna che con feliee 
riasoita si ponessero in pratica ambedue i csk 
ratteri dell' T' roede, e del consonante, pel* 
distingaer vikl volgare questi fra loro; ma 
<]ue8ta islessa sorte ebbe principio dairaceor- 
gimenlo avveduto di chi inlrodusseli, -poiché 
non inventò- egli un carattere nuovo, ma sì 
Ber?i deir V uperto, e dell' U londe^iante, il 
^oale m t3n»va btoissimd anch'esso nelKe la- 
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,pidc romane; ìadAoy^. l'altro carattere., - c?he 
d' / do])$onante dal vacale -<li vide, e serve a 
•fe^mre Vf doppio, cioè quello che / Inogo 
;9Ì appella, come. tr ovaio ^ si dice, dal Trlssioo 
«noUéraamente, e da Daniel-Io Bartoli posto 
in ii'so, non è ricevalo, da per tuUou . •. '• 

Prima* però di uscire tolulmente dal par- 
ilare delle vocali, e di Joro vano sùono^ av- 
vertir deggio che deiricT nulla, rispetto all'uso, 
òcQorre-dire, conciossiachè neiralfabeto . non 
ha luc^o, come queUa che da* Latini venuta^ 
fu tolta via dal costume di servirslun sua 
Tcce dell'/?, .e deli7ì'0; essendo io di pai'ere 
che a poco servisse rpiando nelle «dmltùre 
itoscabe del buon secolo fosòe «tata in 44S0, lo 
^he nega il Salviati, non potendo aver fatto, 
•secondo ch'io stimo, altra, figura che di un 
segno, che distinguesse dall' £* verbo la co- 
pula, e ch« per una semplice E si pj^onun- 
jsiasse, nel modo stesso, che scrivendo la ET 
iultora i Franzesi, non la pronunziano gi»»- 
«uiai^ ancorché ad una vocale preceda; riprova 
avendo noi della nostra in quei versi, che 
ne' testi* a penna, per lo più del lioOf sì 
Teggiono così scritti: *- 

-J^lt ricercarmi le midolhy et gii ossi. 
.. .Come ti stavi, altera^ et disdegnosi ^ 
Ma villi bene et Vuno^ et V altro mo$so; 



chnde ognuno appì^ende, che se- tale fesse 
stata appunto la proniiDsia, qnale era la scrit» 
lura, ogni dolcexM, dote propria della lin- 
•goà e del verso,- andava in ^mo. Né credcf 
già di dire cosa che Tion al)bia tutto il- suo 
fondamento quando afTermo che gli antichi 
non • pronunziavaino assolutamente' com'egli 
«crivevaìio, avendovi frequèntemente di quei 
versi, che sono più lunghi un piede, come: 
¥.eco ah da Pistoia y Guitton d'Arezzo: 
- • Uccise un Prete la notte 'di Natale^ 
ove ndla voce Pistoia del primo vprso, cK'è 
di- Francesco Petrarca,^ e in quella di Prète 
dell* altro verso, cte è del Burchiello, et tron- 
cava 1* ultima sillaba: Ma serva, per tutto ciò 
che 9Ì potesse dire, Vautorita de* dottissimi 
deputati alla correzione' del Decamerone', che 
cosi lasciarono ^aatìfXiiiQueftd'ef^con'-la 
^uale per io pili segnavano- la particella', che 
lega insieme' il parlare^ a' nostri antichi và-^ 
iea E sempHee, e così ìa pronunziavano. '^fAe 
fu altresì l'asserto del dottissimo Aritofi Ma- 
ria Salvini; che in ufta lettera all'abate- OiÒ. 
Batista Casottf, spettante airortogfàfia* di 
Mònsig. delH Casa^éosì seHvè: Io per me crédo 
che le temere * disiesamèfite et alla latina ^ 
anche seguendone eonHfnnnte^ còme Usò nei 
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tempi di Mon^^m della €iua comunementèy 
e fu dal medesimo p^Uiiesimo scrittore prà'^ 
ficaio^ ìUjtsQàsse perann^tura dal voler porre 
^distinzione daU'U èepul0f off E "verbo; 'es- 
sendo per altro evidtfnte dalla testimoiàanza 
viva {fella nostra hn^a^ ohe ili delTET 
innanzi a •consonante non si pronuncia» 

Di gran parte dogli elenleali non .vi è cosa 
da dire, che ai Latici insieme non appartai^ 
onde si allevia il ria<2re86imènfo di ehi mi 
ascolta. Tottavoka taeer twa si Tuolé ddl'f^, 
^el greco alfabeto mancante, oomeochè i Greci 
sopra le lettere la segnano, e presso ì To- 
scani nezBio carattere è appellata, ch'egli non 
i. altrimenti vero che non la possiaato noi 
|ltalÌ4Du aspiratamente pronmizìare, vple&do, a 
sAOStra piacere, come Io Scioppio asserisce; 
ma a* inganna egli forse dal vedere die al* 
cane B noi le cwgiamo in V consonante, 
qualmente, avviene in Giovanni ^ da Johannes; 
del qual cangian^iw^lo danno maoi£Eisto indkio 
aliane ^arte, e lapidei, i e hronki de' Itanpi 
ba^, che leggono /of^oni^^f e che^dfi'ele 
trasmiitiamo ia U^ o oonsompstet o pur tH- 
^alp, siccome in Uomo ^ chet ì popoli ^d'akntie 
coflitr^^l^ 4^ l»oin)iNir4ta^ «pAci^hi^til i' Bm* 
|ci«ni, hi> uditi io proiMioaiw f^^Qsmo, Qòtlb 
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p«rò cbe tk più di nrestierì aTYertirsii 9, cita 
i H serre in priocipio di parola in - <{utalU9 
sole occasioni di necessaria distìasdone,.e 8ott9 
nel presente del verbo avere^ cioè, a dire, m 
HO^ a difTerenza. di O particella separativtf^ 
ui HAI, ed HA, per cbstiotiTo daUe partii* 
celle, die servono a^nomi>. e fioalneote iq 
HANNO per differenza da AnnQ noiiae;[fibeo^ 
che altri usino di fare diversameobe, contras* 
regnando due di queste voci del singoiar* 
con un accenta sull'O^ ovver sull'io. 

Ma tempo è ornai che all^ultimo degli 
elementi ci condudiiamo; del quale invero, 
sicceme di alcun altra cosa delle già dett^, 
non era disconveniente riservarci a favellare, 
allora quando deiro^rtografia toscana sÌAmo 
per far parola. Or brevemente diciamo che^ 
la Z, .qoanjto raminga si stette, e peregrina 
oel liszio, ammessa da. q^ei popoli beatavdi, 
• per urgente necessità, onde l'ultima luoga 
odl'alfabeto. le dierono; inimicata^ inoltre per 
mera superstizione da Claudio imperadore, 
e da Marziana Gapella avuta a vile, altret* 
tanto ricevj^ta viene, ed accolta fra noi, a se- 
gno che si pon fina a doppio .da alcuni ì$k 
messo di parela. Ai che qppouf nd^svprima Lo^^ 
<Wico Maxtelli) che uè pure ne' pc^poU delia^. 
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Marca TrrTÌgiana, che Tuèano ffèfpienté, Ta- 
TPebbe yolula, non che in noi, e poscia Carlo 
Dati, renne questra dire con serietà giocosa, 
che essendo la if Ietterà doppia, raddoppiata 
rìnquartara, e che perciò eravi pericolo che, 
per soverchia* forza in pro(rerirla,-una yena 
•ol - petto sì* rompesse. Scempia Fusarotio, 
quando che fu>, i Latini; ed a torto fu attri- 
buito al Bembo Tuso di raddoppiarla, che 
fiè condannare, ne approvare si niòle, per 
avervi da ogrlt parte, siccome in oggi, i suol 
(autori, così in antico testi a penna, che, pro- 
miscuamente dimostrandola, ràtitenticavano. 
E siccome Z doppia hanno gli Ebrei , e dop- 
pio suono ne tramandiamo noi, così: venne 
fatto a Neri Dortelata, di sopra mentovato, 
di distinguerne in toscano i vari suoni di essa 
eon doppio carattere di zx, cosa "che non 
andò punto avanti. Quello però che più im- 
porta sapere si è, che ìa Z è subentrata nel 
luogo dèi . r, qualunque volta a due vocali 
preceda: e ciò per ragion d'esemplo in Ora- 
zione, e in Lezione; oltre alle voci, ove na- 
turalmente è sempre stata. Ne si vuole atten- 
dere il parere in contr3ì*io per la manuten- 
xioné del Tdel Pergamino, e d'altri forestieri, 
« molto meno fi giudizio d'uno, che, «diboi 



Fiorffltìfio, e delle. lettere- per altm beaeme* 
rliù^^}. fecQ molto, in ^questa ocoorrQliza /o^uh-r 
patire, o per ufv^eDÌO'SIrava^iiie e biscarra, 

per v4igKea«a chVgU areale di coneiliaiira 

1 una e Tallra opiok>ne, c! Ai Yjnoei^zio Bik9l- 
iiaaniy in. questo, mi sia permesso^ il dirlci^ 
male arreduto, giacché, paaBahdo^ pe^a▼ve9r^ 
tara per la m^te alcupe d^ qiifiUe^* voci oo» 
raiacìaott per TZ^ o pfp} i^ir ratglio ac6ai» 
tanda egli una , doppia JoM^ra da ^raniero 
idioma,, a cui, tioi.potremmOf delle mostre. .acr 
comodare, verso. ii fine del secol deckno^asto 
die uà precetto di acri vere sempre col • TZ, 
Kssentza, Grande tza, Giudiizio, Benefitzia^ 
e sipdiU.- E iu tale la suai inconaidemx^one, 
che xvon osservò che le due- ultime ricordai» 
voci con altre si fatte hanno la Z cosi molle,, 
e delicata,, che,, non contenta della, dolce^uui 
natia ravvisata da Quintiliana in questa let- 
tera^ da noi si pei*muta ben sovente in C, 
dicendosi ugualmente bene Giudizio e Jfe^^ 
nefizioy chcr Giudicio e Beneficio, -Cosa, che 
(a gloria di nostra lingua sia detto) non tutti 
i popoli posson fare,, mentre è notQ, che gran 
parte di fuori della Tosccina, pvincipal mente 
i Lombardi, il CK^ e il CI non son^ valevoli 
ad agevolmente, pronunziare y psclochè dicano 
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ÌSerwUoy Mipolla^ e"8^ fette; dalla qdaJé fa- 
f^iickà A '■ f/tùnumsìdL Tòrrebbe persuaderci 
uno scrittore essere addirenuto, che il (S presso 
gU £brei, gli Arabi, «di Gre<4 ti luogcr tien 
dei C nel loro alfebeio. infelicità «otfosopra 
di niun moinenld, se si pone a frbnte con 
qaelia de' miseri Bfratei, daBe satìrcT Carte ri- 
oiMrdatfl,' ì qnali pronunziar non [Potendo ScH- 
holeth^ e dtfeehdtì in quella ^ece Sihbohth, 
ik)8lò foro tale impotenza, (juarantaduemìla 
uomini' ntchì in riVa at Giordana a 'fi! di 
spada.; «oneioesiachè la ior loquela,- |>er usar 
la frase di Dante, chi egG fossero facea' iha- 
lùfesto. 

t Tralascio a bella posta di flnr parola della 
parentela, come i gramatici appellano la ao* 
migiianza che una lettera nel nostro idioma 
ha con un' altra, e di loro scambievole can- 
giamento; poiché ci tratterrebbero dal passare 
con quadehe prontezza ad una delle parti del* 
l'orazione, e di appressarci indi a studio più 
ameno; oltreacchè direttamente, e in acconcio 
cadranno in un qualche ragionamento^ die a 
«uo tempo mi venga fatto, d*ortografia: il 
quale, priro di simili osseryazioni, sembrar 
potrebbe come: 

Sen^fiw prato j o senza gemma anello* 
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Del Nome* 



v^0ALU!iQut volta io mi veggio a «{«tèsto no^ 
liil Gonaesso dava»(i, mi accade die, pieno di 
rivereDte roasore, io mi penta, in certo modo 
del fine propoatomif di ragionare di coac lievi 
in apparensa, e d^ime, aebbene m tostanaa 
•ll'ac(piisto della toscana fiivella neeesaaric, 
sembrandomi di tenere^ per dir così, persone, 
d!alto affare^ come di Dómiaiano si iiarra, 
in una poerii cacciagione, col dispendio del* 
Toro pteziosiasimo .del, loco tempo, oooupate« 
Per la qual cosa mi So lecite questa sera^ aUe 
h^^i de' gramatict derogando, di fare nn 
passo a tjueUa parie deU'oraaione, che, ^sta 
la partiaione di Gio. Batista Stroan, del San* 
sovitto, e d'altri^ è. la prima, tralasciaatdo in* 
tomo alle mllabe di ragionare^ tanto pia «he 
di osse cosa non vi ha qiiaai da dire, che ai 
liatioi inateme non appartenga» Qniiidir mio 
inteadimento sarà di fiir vedere nella nlwrtà 
abbondevole de' toscani aoim (<[nal già da 
podie u/ve la fertilità di nevdlo terreno) 
fMA*iminensa dòviaìa, e copta, di ohe e h^ 
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race la soslra* langtia, per poi passare in al* 
Irò rAgionamenlo a sporre a parie a parte 
del nome le passioni,, o come allri dicono,, 
gli accidenli. Ma lasciando ora il più lunga- 
mente prosami zzare , alla proposta malcula 
Tengliìiimo. - 

Omesso pertanto^ il ragionar co' gramaticr^ 
di quel che il nome sia, e di sua derivazione, 
0OS9 notissime ad ognuno ^ fia di mninor tedio 
a. elii ascolta^ T adire qnaato aLbonderola sia 
di nMni d'ogiii riigione il noatrò idioma, pev 
.cut,, qaal dagli ugaoni il leone, si Ta strada 
«Ila c-ognistone idm ampia suppellettile dell' aU 
trel- |>arti. E. ben- chi non^ vede hi - quantità 
prodigiosa .de* nostri nomi, alti dispiegare ima 
med^evima cosa^ ed & sminuziai^la, e panico* 
larizxarla con accorta puntaalpi:opsietade,qu!'l 
di essi pia lungo^ e qual più corto;. qaeUo di 
una: desinenza , questo di. un- akra *,:tatcliè, po- 
tendosi ognuna, in qualunque stile ragioni^ 
servire- .a èno senno '^ biso^a confessare clia 
colui solo parla male, cUe così vuol parlare.. 
La prosa hai. ig[uivi il suo numero e il suo 
ripieno*,: e ia rima ed il verso \ì trovano il 
loro servigio^ sei»2^aivei*e ftt ricorrere a quelle 
riiKeppature, che, quasi biette in lavoro fab- 
brile., osservò -talora Opgliblmo.ModicìiO usai^ 
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altre Ungae; in somma U maléri», qualuncjii^ 
dia, parche il gìudicia di chi fayeHa vi con- 
corra, vi ha tutto ciò che le è d'uopo. 

Ma dove lasciamo noi il vantaggioso utile 
del ftiggìre ooaì là repetizione frequente d'una 
stessa yoce?"la qnaS invero è sì offensiva delle 
orecchie porcate di chi ben coltiva le favelle, 
che molte fiate dal sovente replicare una pa- 
rola medesima inom discorso^ massime se la 
necessità' non ^ae scusi, nasce in chi ascolta 
indicibile odiosità. Non era certamente odie- 
vole in Roma il nome di Traiano, testimonio 
ne sia Plinio, il novdlo;^ e pure un nome tale 
per derisione herha parietaria fu détto, dal 
vedersi ogni poche braccia di 'muraglia repli- 
cato. E, per applicar questo al caso nostro, 
noi yeggiam pure .andar sovente ip motteggio 
coloro dbe nuia qualche voce, o frase di re*- 
plicare hanno in costume. Pregio adunque, 
anzi graQ pr^io di nostra favella, è il poter 
cariar vocabolo a suo piacere. Diranno per- 
tanto i Latini Clamot:; e noi potrem. dire* 
Clamore y Ufìoy Urlath, Vrlamento, V Urlare, 
Grido j Gridata y il Gridare ^'GridatnentOy Gm 
dorè, come haimo gli aotichi; Strido, Stri- 
dore^ lo Stridere, Strillo', Strillàmento , la 
Strillare, Schiamazzo^. Stiamflzzo^ e finalr 

Marmi 4 
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9»afile Xala^ voce antica da pochi oaserraU: 
per. tralasoiane circa il Clamor una antica 
versione MS. de* Salmi, che legge: il mio 
i^iamare pegmi a te. Quello poi che i La- 
tini Nerften, o al più con altro ainonimo son 
valeviiii ad esprimere^ ecda, con che ahboode. 
volessa loxoltiamenoi.ToacaBÌ: ApfieUagione, 
Appellazione, Appellamento, Déhomiiumoneg 
U Demominarey, Nome, Nominanza, Nomina* 
sione; NominMa, come disie^nn antico .Ri* 
maiore; Rinénméay oxjmt Giovanni Viilaai, 
Rinomanza, e- Rinominane; Qltredibhè, yi ha 
per coronare sì lunga sesie Rinomo, usalo 
nell'antico tempo^ e nel noretlo. Diranno i 
liatiià,. per dame altro eseòiplo, Decremen^ 
turni e noi dicianao Seontàmento , lo Scortare. 
Scorciameniò, lo Scorciare, Scemo ^ Scema'- 
mento, lo Scemare, Diminuzione, Diminui" 
mento, il Diminuire y Accorciamento, Acoor* 
piaiurd, e V Accorciare ^ oye si noti,. ohe T in- 
finito del verbo fa ' sempve a noi questo ati- 
inabil vantaggio, che ci serve di nome, ironie 
il Fare, il Dire, h^tétre^ il Vedere^ il Por* 
gore, il Dilettare, e tutti gli akri, i. quali, 
non diversamente* da* nomi, ricevono- rarti- 
colo, e mólti di loro a foggia di nomi si tl>o- 
vano declinali j onde il Boccaccio nel proemio 



DEL ROMS. Si 

della qaartft Giornata, disse i Baciari, e gli 
Àhbracciariy e sì fece nel libro y d'Apuleio 
il Firenàoola, «aendbli co' loro adiettivi, non 
altramente <^e veri sustatitiyi. Oltre a die, 
in pia aatori leggiamo i Diri, i Vestiri, i 
Mangiari, i Lagrimari^ i Legari^ ì quali però 
non debbonsi da usi e(m tanta francherà 
adoprar«. . ^ * 

Quanto poi allo*snilifiuzttare e 9ottilÌ22afe 
la Tera proprietà de* nostri nomi, osserva 
Agnolo Monosinr, che i Latim dicono' eénsa 
altro sinonimo Cla^us^ e ohe splendo Cice- 
rone, éà Orasio^ qtiegli netta settima Yer- 
rina, quésti nell'Ode trent«simaquinfta del 
primo libro, nomiaape un chiodo grande, eb-* 
btro cixcoecariveiidolo a mIìm» Clmuht traba- 
km, e che nm^ giusta le varie gm&de^cei,, il 
dìcianie Chiavarda, Chiodo ^. 4giUo, Àgutdic, 
Tmsz^ttc, FuBétta, e BuUetùna; A che io mi 
fe lecito d'flggiiignere, «he dansiSMidflndoBeBe 
ai perifti iài %sà risaniera, più. altri nomi ci ver- 
ranno modemapfeente' somministrAti; ifelmodo 
che r antica lingua accresce Chiovo^ Chiopclh, 
Chiamo, ChiasfeUo^ e Chiabeilo. . 

E ben . £»;piaiidoei tuttavia eulh mnterk 
de' nooH^ vuoisi nulladimetoo <»servaré la co- 
pia immensa di accrescitivi e di diminutivi» 
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di vezzeggiativi e djl peggiorativi ^ che r«n« 
demo il parlar nostra quanto abbondevole,. al- 
trettanto grazioao. ed espressivo: n^^che^ fac- 
ciasi giustizia al vero, ha sormontato di<^an 
lunga la lingua nostra le glorie della madre, 
da cui bevve, traendo vita, il nutritivo untore, 
talmente che ncm «arebbe opra d'esagerazione 
il £ar vedere con rettorici^ colori, la lingua 
nostra, aUa maniera di ' quella .pietosa fem- 
mina da • Valerio IJAaasimo ricordata, dar latte, 
se. 'possibil fosse, a clù diede a lei -stessa la 
vita. Pertanto dal positiyp nome di Casa, la- 
tixiamente Domus, éccone Cà, lombardismo 
in orìgine, toscanizzato por comodo' acborcia- 
mento, ed usato da Dante joell'Inf. al.xv, e 
dal c^lebratissimo Salvini in qualche luogo 
particolare, lungi perciò 'idal potersi usare da 
per tutto*, eccone Casorìa, Casone^ Casotta, 
Casina , Qaseita^ Cabila, Casipola^ Casupola ^ 
eccovi Cosuccia^ Caeacoia, Casucciaccia^ Ca^ 
settaccia, Casupolacciay Casonacciae CasonaC' 
do; eceovi Casettina, CaseUina^Casoncino^e 
si fatti; per li quali sì minutamente esprìmere 
in una traduzione, che dal 4oso.ano in latino, 
per ragion d'esempio, si facesse, io' mi do a 
credere che si porrebbe in suggezione, e . in 
angustia chi tradjicesse, potendosi senza seni- 
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p(d'di menaogna afTermare, che ì Latini in 
questo afl^e^ per essei'e, rispettò a no^, scarsi, 
sono ancora alquanto infelici. 

Ma che yado io con tanta:cabtela parlando , 
se il* poeta Xticrezio^ scrittore tra* Latini .del 
seool dWo, nel primo suo libro T4 ciò eatf- 
geraìido con dire talvolta qneste formali pa- 
role: propter egestatem lingua:^ talora 'patrii 
sermonis egestas? Se il filosofo* Seneca acri' 
Tendo nel sécol d^argento, che yale a dire 
ne* tempi che ^ella lingua era ancora in 
fiore, dice nelF Epistola cinquantesimottaya: 
Qiutnta. verhorutrf fiohh paupertas sii; *con 
quel che. segue? Ma immaginate, di grazia » 
che cosa avrebbero detto," se si fossero troyati 
al tempo d'Agnolo Mohoaini, a vedere che, 
ove i Latini avevano, ed hanno solamente * 
Tentotto mila voci, noi, loro figliuòli, pér*com- 
puto del medesimo Monosini, avevamo passato 
il numero loro; e molto più quel che direb- 
hero adesso, che in centotrenta anni di tempo 
dal Monoeini a nor, abbiamo pep le- iholte 
scoperte fatte sugli scrittori antimi , raddop- 
piato quasi nel novero limitato, a che ascen- 
<lono le latine «-voci; senza, contar quei molti 
nostri termini^ che il Volgo: ha ammessi jcol 
non curare Fautontà di scrittori ohe gli fian- 
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chaggino; e senza contare quella serie di ter* 
mim partìoolari di medicNia, che ac^nò ma- 
noecritta il nostro Francesco Gioiiacci^ e qu^a 
rìcchissiiaa^ e sopra ogni credeVe abbonderò* 
lissima racc<dfea di termini particolari deli- 
rarti tatte^liberàlt, ed iliy[>erali, degna d^es- 
sere seguitata, idla-qual pose mano, dietro le 
vestigia del nostro Gioyanni Norckiati, un 
altro dottQ sacerdote, ed umanista fioren- 
tino, di questo collegio benemerito, Yincen- 
£Ìo Giani. 

Ma seguendo noi degli aecreBcitiri e dei- 
£mintitÌTÌ^ e. eoe! degli altri, a ragionare più 
sottilmente, osserrar *si vuole t^he f . nomi si 
crescono d'alcune sillabe per piti riguardi, o 
per aumentarli^ o pei' iscemarK, dirò cosi ^- di 
•^igmficato, ovvero per dar loro dispregi^, o 
per accrèsceife loro veazo è tenerezsa. Diven- 
gono adunque accrescitivi ,* qualora cangiando 
l'ultima vocale in O^oy &>in Otta, sicccmie 
sono- Conta^oito^ Cas{eìlùttOy Casetta^ ^v- 
veilD in Ozsoy onde ne jriene, col F&resozzo, 
che disse Ù Bdccacdo, akun^alfrosmigliante; 
sensa contare i noitii propri^ Giannozio^Bar' 
tolozto, Pierotzùy Mannozzo, e Michetozzo; 
o in Occioy ec.in Ocpiùy donde GrctssocciOy 
BamhinocciOp e dtinestroocià; ì> pure in One, 
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come si sente in Braceiouei al -conlrario dei 
Greci e d^' Francesi, a' quali serve tal desi- 
nensa di alcuna dtminnnooe; onde ayTenne, 
che dò che seirisse* san Girolamo a quella^ 
Eastochimty* ìIÌèb noi esprimerenuno Eusto- 
dàeUà, per avere net greco lingaaggìo la so- 
piMcennata tenninasione, fu creduto da: ine- 
sperto Yolgarinatbre, scritto èssere ad un 
certo imma^nario Eustochipne. Si accresce- 
finalmente per noi il significato col mutare il 
genere di femminile in n»aschile, lo che segue 
in Donnone, VedovonCy Campanone, e si &tte, 
ciie sembra die sìgriiftohino alquanto più che 
il dire Donnona y Veà^ovojia e Campanona. 

I diminutivi .poi finiscono ^L'ordinario in 
ino^ e nel femminfle in Ina, d'onde rileviamo 
FanciuUino, e FanciuUina; in Etto, e in Etto, 
onde Dottoretto, Carretto, e Carretta; in Elio, 
onde. Campanello, Foresello, Fraticello, Pe- 
sciatello; e in Eretto, poiché da Fano si fa 
Vanerello, da Spesa, e da Cosa^, Speserella, 
e €osereUa\ in Volo, comf^-Cagnuolo; in Uc- 
cio, e in Uzzo, ^siccome Corruccio, Enfiar 
tiizso, Teituzzo, e Poetuzzo; in Iccio, sicco- 
me Smorticcio, Pazziceio; e tra queste si 
pone ancora la terminaxione. in Ol^o, siccome 
équilotio, Stdmatto, Passerotto, dicendoci 
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da alcuno che Sigm^rotto è metto che &'- 
gnore\ ed in faitt Grassotto^ Giovanotto, At* 
tempatoUo sembra che aleno qualche cosa 
meno di Grasso ^ fiUowuie,: 'Attempato; del 
qual diminutivo per -altro non* . mestissimi 
esenxpi perayyentura fuor di questi son da 
trovare. Sonovl i diminutivi uscenti in Jn$i^ 
quali sono Canino; e i diminutivi de* dimi- 
mitivi, come Cagnolino y 'Enfiaiuzzinoy e, si 
fatti. E quegli in I/colo, siccome Ffucolo, 
Vinucolo^ Spesueola,, Minuziucola. 
. Ma conciossiachè la diminuzione quasi sem* 
prò peggioratnento dimostri, di i|ui avviene, 
per «mio avyÌ3o^ che. alcuni nomi diminutivi 
si prendano anche in senso di assplutamente 
peggiorativi; lo che per altre) l*accorgimento 
di chi ode, il distingue.* 

Peggiorativi ^er lo .più son quei nomi, 
che escono in Accio , e in Accia ^ come Imo* 
gaccii)^ Stanzaccia y UomaccÌQ ed UominaC" 
^/o, con quesjt'avverlenza però, che Tistesaa 
desinenza alcuna^ volta non' denota malvagità, 
ma straordinaria grandezza, siccome in Gran^ 
ihnaccio^ e in Bastonaccio.- Son peggiorativi 
gli appresso: in Uccio ^ altra fiata diminutivo, 
onde Cappelluccio y V.inuccio: in Elio, qual* 
mente sono Dottorello^ Servitorello: in Atto, 



e m AttoJoy come: Uomiòciatto , e UoiniccìaU 
toh: in Icóhio, siocome - Dmioricchio-, ado- 
prato dal Baranzatì: ìù Uòìo Come/OomiC' 
duolo; e finalm^ite gli altri in Urne, e in 
Jme, come Mollume, Jhtcidume^ Sudiciume^ 
Marciume j Geniame, Marame, - 

I vezzeggiativi poi crescono lor termipa- 
zìone.in //io, qualmente Tha Fraiellmo; in 
EUoy come è in Poverello*^ in V zzo, ^ come in 
Càttimzzo; in {/o/o/ come in Tristanzuoloi 
in ftfo^ come in Poveretto; in -^cciV final- 
mente, intendendo»! nellff maggior sparto • stn- 
cora degli altri il femminino- in A, come Po- 
veraocio^ FigUuolàcció , Femminacda; sé non 
che i due ultimi Sembrano soltanto peggiora- 
tivi; ma che e' non sien tali si vede chiara-- 
mente e dalVxiso di dirsi Bonaccio, e Buon 
figliuolaccio, d!un che sia semplice, o di buon 
sozio; e di Femminacda in senso non reo, 
ma buono ne fa fede il contesto déUa Novella 
nona dell'ottava Griomata'del Boccaccio. 

In eosi fatta moltiplicità di acctescitivi, 
diminutivi, peggiorativi e vezzeggi^tvi il chra- 
rissimo Anton Maria *JSalvini, decoro 'd'o^i 
ragionamoEUto, ove il nome suo venga alle- 
gato, affermò che la favella toscana, non. 
che superi le due sorelle, franzese e spa- 
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gnuola, *ma dì più tatfee le altre liogne ed 
antijìhe e moderne;. onde nacque/ per mio 
avriao, inyidiosa passione m un aoleime Cri- 
tico oltramontano, che diede carico al nostro. 
ì<Uoma.per quest'abbondevoleasa oommenj^- 
buissima, serrandosi sagacemente deÙa yici- 
ailà ifsbtei ha la Ttrtù in ogni cosa col yieio,- 
die la somiglia^ è A linguaggio il chiamo ya* 
norello, affettatun^Q, e pien di recai; ma ciò 
fece egli, se io non sono ingannato, non piar 
indunre positivo biasimo nelin lingua ^ nostra, 
cba ntuoo di sano passionato d^ioernimento 
glielo alerebbe accodato, ma aflfocfao It lin- 
gua di sua nazione, conia nostra n confronto, 
di mancanza non yenisse tacciata. 

Ma, a prpposito de' nomi,. se io fo pa,ssag<« 
gioal nilmerali, teggio in essi nulla nseno. la 
usata abbondanza, dicendosi, come più ag- 
grada, TredfieimOf Tredicesimo , e Decimo*^ 
terrò; Quindeòimo^ Quindicesimo^ e Decimo- 
quinto; Sedeeimo^ Sedieenmo^ e Decimosesto; 
simìglkmteqEiente Ventummto^ e Ventesimo* 
primo; Cinquantatreesimo^ e Cinqupntesimo* 
terzo y. e così andiam noverando con -gli diri. 
Diciamo Un Mille f Un hel mille ^ m Dn Mi- 
gliaio; Un cento y e Un Centinaio; Vn Dieci ^ 
Una Decina, Una Diecina ^ e Una bella Die^ 
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Cina; Un Dodici^ Una Dozzùta^ Una Serqua; . 
nome 'qaesf ultima, che noa fu già, sicQOBie 
alena crede, ristretto a denotare dodici uova^ 
come adesso, ma aneora dodici di altre co^, 
laonde significare dodici ^ni si scorga* ia 
GioTsoni Tillani; avendoTi ancora per qa'ag- 
giore sdbboodeyolesza SerqueUa^ e Serquet^ . 
tiua^ siccoine Dozziriètta^ e IhzzinHecia, 

Ma che diremo mn de' ccltettivi, e di loro 
maravigliosa singoiar copia? TermiiiMUKHdcuni 
di loro in JÌME\ siccome Cittadiname^ Con- 
tadiname, Gentàme, Setwlcrame, Pruname, 
JiSnuiante^' Minuzzame y Qidoiame, Legname, 
Bestiame, Salame^, che vagliono come ognun 
s^y Quantità', o Aggregato di Cittadini, di ' 
Contadini, di Gente minata ^ di Servidori; e 
co^ andar si può discorrendo' degli altri. 

Akvinì 'finiscono in AGII A ^ qmli sono 
Bord(^ia<, Gentaglia^ Canaglia ^ Marmaglia, 
SìiirragUa^ MùmzzagUa; Minutagliay Salda* 
taglia, Spruzeaglia, Vittw^lia,e Vetto9agUa, 
il Otti resjpettiTO ,Tdk>re è Quantità di Gefìte 
vìh,di Sbirri, di Cote minute, di Soldati, 
ài Spruzzi d'acqua^ e di VU^ri. 

Hanno almi in lA la lor deiMenza siooo- 
me Salntéi'ia, voce tntiea, QuemtHà di Swne; 
G^ia, Quantità di Gente nénuta; Fanteria, < 



Quantità di Fanti; Cavaìlerid, Quantità di 
Cavalieri^ cioè Soldati a 'cavallo; Shirreria, 
Quantità di Sbirri) Qhericheriu , e Chericia, 
voci antiquate amendue, Quantità di Cherici; 
Foresteria^ e nelVàBììco Fòrestieria^ Quantità 
di forestieri; Drogheria, e Drapperia, 'Quan^ 
tità* qtiella di Droghe,' qne&ta di" Stappi. 

In' VME eziandio Tannò' a finire' alcuni 
collettivi; ciò 3ono Fortume^ Agrumje, Untu^ 
me 3 Fasciumd] Sfasciume ^ Sahaggiume, Dol- 
ciume^ '*Salume, Bagagliume^ Fastidiume. 
Altri in /Mi?, siccóme Concime, Goi>emime, 
Postime, Né è mancato chi reputasse come 
cgllettivi Albereta^' e Albereto, Casiagnefa,'e 
Castagneto, Frassineto, Ginepreto ^Ginestréto, 
Laureto^ Lecceta, Meleto^ Marroneto ^^ OU 
metOy Pineta, Pigneta, e j^ineto. Pereto, Po- 
miere, Pometo, Prunaia, Pt%inet4!t, Querceto, 
Rovereto^ Sàlceto», Spineto, Uliveto y e Vii' 
veto. Vincaia, Vincheto^ de* quali non. è qui 
luogo di discorrere, se yeraniente sien t^« 

Dalle quali voci tutte, derivando non nìeno 
copia, ette -^brevit^, è proprietà alla favella 
toscana, non capisco - perchè quello scrtttor 
franzese, scontro ctii se la prese Bernardo 
Davanzali, la tacci come lunga, e* languida, 
e quasi Comacdita >d^ Esopo vestita ddle 
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penne franzesi* Certa cosa è, che se uficio 
mio ora fosse di- difenderla. dalle troppo ìd<^ 
giuste accuse di .quel critico, forse, e senza 
forse, di questa lingaa medesima, cbe. censura^ 
debole conoscitóre^ potrei fargli agevolmente 
coinprenelere -alla prova, qoanlo ella ÌH.fQrza, ' 
e n maestà, non :che uguagliare, superi qua- 
lunque altra delle lingue emule sue sorelle, 
avendo noi massime una quantità di vocispìe- 
ganlissime in una sóla ciò che gli altri idio- 
mi appena arrivano a conseguire con due." 
Che poi noi non siamo riechi, e possenti se 
non del nostro, è ornai così noto,* chei nulla 
occorre dirne. Anzi^di più da un . dottissinao 
ietterato nostro mi fu riferito, che -nel dimo- 
rar ch'ei fece, non. ha molto, in Parigi, por- 
tatosi all'abitazione aelYeneroni, compilatore 
del Dizionario Franzese e Italiano, ìo trovò 
che stava attualmente traendo d^l Vocabola- 
rio della Crusca una prodigiosa quantità di 
vocaboli, e spezialmente di avverbi nostri, 
con dar loro la desinenza franzesei e ciò 
per anipliai* «quella lingua ^ come pur fece, la 
quale era .di prima ia essi molto scarsa, co- 
me mostrano gli antichi loi^o Vocabolari. Per 
le quali cose «tutte possianro con ragione 
esclamare: * 
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O famo^ Città f con mostra pace, 
Roma, ed Atene, non alzaste a tanto, 
Quanto i Cigni delVAmo, il volò audace i 
Mal per <ioi però, se doyesdimo essere in 
questo affare da* forestieri giudicati, da quelli 
speoia}ineiìte,.che o appassionati, o'men che 
pratichi sono. E ben di questi ultimi ricorda 
•Carlo Dati, che fu il cayalier Marini, il 
quale^ leggendo'' quella tragedia del nostro 
Rinucciùi, che è intitolata T Arianna^ giunto 
•a quei yersi: . ' ^ 

Se tu sapessi^ oimè! come s* affanna 
Là povera, Jiiànna; \ 
interrogò ansioso Fautore, a qual fine invece 
'di Pòvera, non avesse anzi detto Misera/ che 
a lui più nobile- sembrala. ^ Al che rispose il 
Rinuccini: Perdonatemi^ signor cavaliere, ^oi 
mi fate questa domanda perchè siete fore- 
'stiere. Sappiate i;he presso di.npi è molto 
*più afìPettnosa, compassionevole, e propria la 
voce Povera, che Mise fa; è in questo luogo 
vale non povera di ricchezze^ ma priva d'ogni 
contento, ed usasi in cotal significato per 
compatir chi che sia ne' suoi travagli, é non 
per dichiararlo mendico. E sebbene altri 
pur" de'* nostri' dissero Misero, non "^ fu però 
con Rmta espressione* Anche Gabriello Ghia- 
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brera, oÒQdiderando le inaoiere tenute dalla, 
nostra lingua in formare i suoi tanti) e si. di- 
Tersi* diminutivi, secondo -che alciino ya opi- 
nando, credè ch«t da CaZomia fosse benissimo 
derirato Colombella ^ e 'si il pose in opra in 
ima sua GaUsone in lode della Beatissima 
Vergine, laonde fu poi avvertilo, dairerudi- 
tissimo Gio. Batista Strozzi, che Colombella 
non era lo stesso che Colombina, bensì, che, 
esseudo* una spezie dL colomba -sai Valica, in 
una poesia sì nobile faceva al suo orecchia 
non buon sentire. 

' Ma, per tornare alla nostra divisata ^bbon* 
devolezza, vi ba ancor taluno che tiene che, 
siccome abbondiamo ne^ sostantivi ^ cosi scarsi 
siamo negli aggelivi, e . che degli uni e degli 
altri,, rispetto ad altre lingue, Catto scandaglio, 
il conto batta; ma chi così crede -è in errore. 
Vera cosa è, che se avessimo tale scarsezza, 
non ce ne affliggeremmo per questo, essendo 
un male, che alle 'lingue sorelle della nostra, 
secondo ch^ io odo dice, è comune; ' ma il 
&tto è, che questa scarsità véramente aon 
Tabbiamo. • ' 

Manchiamo, dicono esù, di tatti i compa- 
rativi, tìstringendooi a quei soli «quattro, Mag- 
giore e Minare, Migliore e Peggiore y né ò 
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permesso a noi il d|\re, come ai Latini, Luei^ 
dioTyPalchidor. Ma siccome noi abbiamo un 
Più e uà Meno che aggiunti al positivo ci 
spiegano Tistesso, così è supplito il difetto 
con vantaggioso, anzi ^opr abbondevole guada- 
gno^ n^entre cambiandosi da nei il Meno^ in 
ViemenOyìià Fìegianco^ in Manco ^Àn Sotto; 
e si il Più, in Maggiormente, in Kiemaggior- 
mente, in 0/^re,, in Sopra, e in Viepiù^ di- 
ciaipo il fatto nostroàn più forme, che i La- 
tini ed i Franzesi, per ragion d' esèmpio ,^ non 
dicono il loroi 

M£^ <piello che def , per mio avviso, attutir 
la baldanza di coloFo, che della manchevo- 
lezza del comparativo ci rampognano, -si è la 
copia di aumentativi e diminutivi , d& quali 
non -meno nell* aggettivo, che nel sustantivoci 
veggiamo forniti. Diranno i Latini Pu/c/inor^ 
e noi diremo Bellone^ Belloccio, e col tra- 
duttore di Seneca Trabello ^ e con gli antichi 
insieme^e co* moderni Oltreielloy Soprab- 
hella^ o Jrcibello, Cosi altri molti di simil 
aorta, quali sono Gravotto^ Gravacelo , Gravo- 
naccio, Grandotto, Grandaccio, Grandonac- 
QÌo^ presso gli antichi Tragrande ^ Maggiore, 
e Più maggiof'e; e appo noi 'Soyraggrande e 
4rcigrmde^ che tutti servono di comparativi 
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insìeihe coti'iriolft più, che in sìmfgliàoti casi 
accrescano quanti» ttti vuole il positiVo, e sa- 
rebbe un abusarmi troppo dell' altrui atten- 
zione il rammentarli col darae qui intéra sefier. 

Oltretlicbè, il superlativo," die viene ap- 
presso, non può essere piùi dovizioso di quel 
che* è' sia; e ciò," che io son per dire, lo' vi 
dimostra. Dirà il Latiifo Optimus, ed jo non 
solo dir potrò Ottimo, ìDa J?onf552mo, quando 
non mi piaccia Buono huono^ che vai lo 
stesso;- e per caricare vifemaggioFmente usar 
potrò VOttimissimo y di cui si servì il Boccac* 
ciò. Dirà il Latino Maximus, ed io dirò 
Grande grande ^Arcigrande, Massimo, e Gran-^ 
dissimo. E se i Latini hanno talvolta il Quam 
maximus, noraltresà, che in questo non ce- 
diamo loro, abbiamo il Sì grandissimo, qual- 
mente è nel Milione di Marco Polo, il- Sì 
feracissimo ^ e il »^ savissimo, che sono in. Fra 
Giordano; il Così bellissimo, il quat Ì9Ì legge 
nelKanlica Vita ài Gesk Cristo: il Molto ai^ 
iissi/no', che è nella Tavola Ritonda; il Molto 
bellissimo delle Centb Novèlle Antiche; il 
Molto piacevolissimo ài quelle di Franco Sac» 
chettì, imitati da Francesco Rèdi nel Diti- 
rambo, ed altfoye. ' Con questo aumento dì 
più -agli stessi snpeiiativi, che non T hanno 

Manni 5 
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in ninna forma i Latini, di poter dire Più 
irohilissimo^ qaalm^nte 6Ì legge nel* maestro 
Aldobraodino; Più gravissima^ come negli 
Ammaeatrameoti degli antìdù; Più viUssìmay 
siccome ne' Dialoghi di san Gregorio, ed ia 
tanti ^Uri, chef si possono vedere nel Salviali ; 
per non istare a dirvi Mi' Arcinobilissimo ^ 
Jrcff^ravissimoj Jrcivilissimo, che fre<{iiente 
ira di noi si adoprano. - 

Tralascio, per ischivar lunghessa, i toper- 
liitivi Cristianissimo y e Cattolichissimay ed 
ancoi^ Paganissimo y usato da un ottimo . tra- 
d littore in nostra lingua, e si FiorerUinissimo , 
e ro^camVsmo^ : superlativi di .mia maniera ^ 
che tali penso io che non avessero i Latini 
de' tempi migliori<, laonde se ne venne a sar-- 
rogar altri ne. secoli bassi. Cosa, che mi ri. 
meiobra. di Arrighejtto. da Settimello, dei 
tempi, a quei della lingua toscana vicini, 
che* alcuni non sii^rlativi, ma comparativi 
curiosi andò adopràndo, cioè a dire Nerone 
]\'eroniar. e Salomone Salomonior; avuti 
{K)8cia. in veduta dal ^chiarissimo Anton Ma-> 
ria Salvini, chcr scrìve nello note ad Eusta- 
zio: Iliad. A. Trapx t» kp^n^^ ApttÌ»Vf secundum 
hoc efjrmony quad plusqilam Mars, et si fas 
esiei comparativa forma dicere ^ Martior^ 
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Né qui merìtanb d*e88ere ricordati il Na- 
sevolissimo , usato dal Caro nelle Lettere, e it 
Dotloi'evolisstmo, dal Salvi ati nelle Conside- 
razioni st>ttor nome del Fioretti, poiché non 
per aTtro detti sono, che per ischerzo. 

K tanto l>a^i del ilome in generale* aver 
parlato; oon prorare Tidiertoso capitale dei 
variati nomi di nostra lingua, dei quali air 
racoorgimento ^nostro appartiene, come dei 
rLiarl, e degli scuri nella pittura, e delle dis- 
sonanse, e delle consonanze nella musica j 
trarre aoctordato e armonioso concerto, men- 
tre in tanta abbondanza di dizioni nulla non 
manca a rendmr «eloquente il nostro parlare -^ 
testimonio ne sia il Decamei^ne, fra gli altri ^ 
del quale dir solerà Giovanni Argiropoìo, 
nomo greco dottissimo, non vi avere in tutta la 
serie de' greci scrittori un libro così elo- 
quente; a render finalmente la lingua Tobùstar-, 
gentile, forte, soave, tpaesfosa, e leggiadra; 
copiosa insieme, e adoma; capace in sdmtna 
di trattare in qualunque^ stile ogni argomento, 
e come cera, e come pasta, abile' a forhiarst 
in tutte le guise; e quel che dèe al sommo 
confortarne, e darci animo, cosi facile 'ad ap- 
prendersi, che nulla più; siccome altra volta 
negli accidenti del notne/ firemo abbastanza 
toccar con maiài. 
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^arìmente dal Nome. 
r^ ' -' ' - ^ . . j 

v>HE bello, -ed util pregio sìa ' della fayeìla 
toscana rabbond&v<4e^à -e 1^ bopia, nella 
passata TJe^ion^ si vi4e manifeetameifte, ra- 
gionandosi del Nome;,&.Ghe un^altra singolar 
prerogativa, essa favella rpòssegga di.. facilità e 
brevità, il yedrem questa sera, del Nome 
stesso mostrando a parie .a parte le passioni, 
o sien gli accidenti. £rinia' però d'ogni altra 
cosa conviene, per mio. avviso, fermarsi- sulle 
varie, terniinazioni de^ noiiii,*non sì varie per-ò 
cóme quelle de' Latini ; e rendere primiera in 
quella • guisa quella paite che altri . o fanno 
Tidtima, qd ommettono totalmente: i quali 
ngmi presso i Toscani,, o masculini sono, o 
femminini, poco avmido noi. di genere neu- 
tro, quantunque si possa- asaegnare.il nome 
comune, e il promis4?uo, avuti' ancor da' La- 
tini, siccome dipoi. diremo. *• 

Nel. modo adunque,, c;he i masculini per 
lo più nel singolàr numero finiscono in ed 
in E, a riserva d'alcuni in. i^ ed in /; cosi 
Tegola prima sia , > che tutti i 'mascolini in 
quaUÌTQglia modo p^ «ingoiare terminanti, 
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fioìsoano itel*Bumero del pia 'in I, a riserva 
d'alqaaati dì plurale doppio ed ' incostante, 
che per lo più si rislringimo agli appresso: 

Aghi e Agora, 

Anelli e Andia^ 

Borghi e Borgom,. , 

Bracci e Braccia, 

Calcagni ^'Calcagna-, . ' ' 

Campi e Ùampora, rimiso per nome pro- 
prio d'una contrada fiìori, della nostra Porta 
Romana. 

Canti e Cantora, . . f 

Capi e Capita nel Boezio antieo, 

Carri e Carra, 

Castelli e Castella^ 

Cigli e Ciglia, 

Cagni e Cogna, 
. ColieUi' e Cc'keUa', 

Comandamenti e Coma/iiamento, 

Corpi e Ce^fpòra, ' - " 

DemoYij e Dentonia^' , 

Diti e Dito, 

JDonì e Donora, rimaso <pie6|o a «igtiifieare 
ia oggi sòltanlo « qbegU furnei^; ohe' per ag- 
giunta della dote si danno alla sposa nell'ali- 
dare a marito. 



V 
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f!lmi, e oell'anlico Yegeanotolbaao Eimorn^ 
^ Fasidli e Fastello^ 

Filofìie^ti e Filamenta, - 

FUi e Fila, 

Fondamonti e Fondamenta^ . 

Fori, per buchi, e Forày 

Fu fi e Fusa, 

Ginocchi e GinocclMp 

Gof^id e Gomito, 
. Grani e Grana, parlando di pe6Ì, 

Gusci e Guscia, 
i& Interioii e Itiieriora, ^ 

Laghi è Logora, ^ ^ , . 

JLa^* e Latora, I 

LenzuoU e Lenzuola,' 

Letti e £efto, 

jLi^*' e Litora, 

Mantelli, e peUa tradusioDe di Livio ilfo/i* 
'^ fetta, , " 

Meriggi, e nel yolgarummtato d'Esopo, 
che fa testo di Ungua, Meriggia, 

Mulini e Mulina, ' • ' 

Muri e Mura, 

Nerbi e Ncfbora, 

Nodi e ^4a>ti, per aiticoli^ in fra Gìor^ 
dano, 

Nomi e Nomora^ 
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Orti « Ortoftì, 

Palchi e jPalcora, 

Pcccoiti e Peccata^ 

Fiacimenii e PiaeifhtrUa^ 

Piani « ^MTfOTti, 

Poggi y e 1d uà manoocritto dot iSSo, 
Pifggiora^ 

QuadreUi « ^adirìia^ v - 

i?am» e Rainora. . * - = 

i^m e Urta, 

Saccni "e ' Sacca j 

Sagrameàii e Sa^mmcntay ^ 

Sassi • Sasaa, osato qaest*iikiino Kin^ una 
^Mk fiala, e ut ^axìa della rima éà. Fra GuH* 
tone d^Arexxó, che vale* a dire nel più yetu'> 
Bto tempo della lìhgaa nostra, allorclé egli 
deaeriate TArme de' Tariati da Pieiramala, 
così eanUndo in persona d'uno di loro: 
Dove si scontra il CiglUm con la Chiassa, 

Ji^i/itrono i miei antecessofi^ 

Che in campo azsurro^d'ir pcirtaà Mutìsa, 
Ma per pigiare 9 filo: 

Sensi e Sensùìu, m Fr« Jaeopone, 

SuoK e Suohj 

Sueniy e in Vtm Gfordano Séon&my 

Telai e TeUda^ qoelli da tessere, 

Tempi, e Tempera^ rtmaso oggidì aelts 
Quattro Tempora^ 
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Tetti e Tettora. 

Tomai e Tomaia^ . * 

Vasellamenti e FaseUament0, .» 

Vestimenti e f'^tim^Hij -. - 

Usci e (/scia; 
ove si d^e avyor^ir^ che ruUftno furate è 
molle volte andato in disuso per la aoa gran 
vetustà; e cMciossìaobè abbia la. desinenza 
in Af pure prende 8empi*e rajcticolo del fem- 
minile; nel che errano talvolta i noi>« pratici , 
in grafia de' quali aia questa diagveseloBel Lo 
srarpellino, che incise uf\' ins(urv»ìoq«, el\e già 
9Ì leggeva- qui dirimpfitto io Santa,. Maria 
Maggif^, J&Ua a. SalvÀno • Ajrmatiy presse 
ìa^no. %3ijf ìuUgliò' :la^e(icata^.j^t le pec- 
<^f^;^ si : vuol -ergere a ufia copia, teauta 
fi^dela di. .élsa, inscrìaiane, la q«tle o^i, non 
^'ìii .e9Ì9U.'Le,.pepcata tua, in. vece dì ,U 
peccai' tue \Scrì&9&:Of in questo, arando con- 
cordemente, un tra^rittpre antiche delia Vita 
di Saatn ^i^i^herita, e .^à un altro, che copiò 
pure in antico il bel Testo Ricca|*di deDe 
Vite d^'^acti' Pa(k*k Dopo, simile abbaglio 
ne [nacque uno maggiore, ..che • fece, perav- 
ventura un «abro ^pisU^ dniiohetto'aiici che 
no, 8crivendO|.com*io ho (trovato, \Ze tue pec^ 
^n^:9 alcove, un .altro. .Ji^Mrm lua, ; 
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Allri nomi 'poi vi sono,' che, non contenti 
di dae desinenze plurali, 'ne itogliono, o per 
dir meglio, nei prisco t^npo della lingua ne 
Toleyano tre, o quattro, come 

Budello^ che ft Budelli ^ Budella, e in una 
acritturA del i35o BudeUe, 

Ditello y da. cui Ditelli, Ditella e Ditelle. 
Fi-uito, donde Frutti ^Frui^ Frutta, e neU 
r antico ^FiT^/tora . 
- Gesto, che fa Gesti, Gesta e Geste. 

Granello ,,dàe^ parlandosi di hiade^ fa. Gra- 
nelli, Granella y e, gfà £e ancora GraneUe. 

Legnò ^ da cui vendono Légni ^ e. per quelli 
da .£d>hruQÌare Legne e Legna. .. 

Labbro, che ..fa Labbri^ Labbra e Labbia. 
., ' Membro, dofid^ Mgmbri, Membra e Mem^ 
bre. . ' r 

jOlssOj, che fa Qssij OasUf e' hbognandn, 
Oss0^ e fiOfÀ il disse il Petrarca. 

Prato, ch^ fa Prati, Praia e Pratora. 
Tefto,.àA qiiale Tetta d Tettor/a. 
Tina^ che fa .Tini, Tina e finora. • 
, . Vestigio f che fa Vestigi,^. F&stigia^ e. Fé- 

sfigie.. .•;•'. •/:'-. • , . 

Laddove^ p«: lo eontrarid,. : altri «nomi ri 
sono, che sebbene temunÀnoiii lor;pkirale in 
Jy pure di una Wla . ternùp^ba^ son con- 



# 
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leali^ «tccome C/aca, Miglia^ Moggitiy iStaìHj 
^taiara. Suora y Panora y Pitgnora , Fatai 
Centinaia,^ Migliaia:^ così forsft ppcki altri, 
cui orarla meaiona non mi va porgendo* 

Conciosdiackè poi, i femftiinili finiscano in 
A eàivL Ey e -due «olainente, per qnel eìCìò 
-reggia, in O; qnali sono Eco e. Mano; r^ola 
aeconda sarà^^e tatti cpielU finienti nel meno 
in Ày a terminar vadano il ler plur^^le in E; 
e quelli, clie nel singolare escono- in E, nel 
|)l arale facciano lor desinenza in i; a cui* ade- 
risjcono ancora i sopradTdetti in O, Eco e 
Mano; onde mal fa chi pronunzia le .Madre, le 
Botte, e somiglianti. in questa guisa dal vo}g<> 
storpialL Non dico io già U simile di Mane, 
come dir lo vorrebbe i^ Baommattei, poiché 
gli scrittori del secol d'argento, quali son 
queili dopo ni iSoo, pronunziano altresì nel 
singolare Man<^y e nel plorale per conseguente 
Mane, quando significa quel membro attac- 
carlo al bitwscio; che ben cinque 'tolte -alnieno 
si va osservando nd Morgante det Pulci, e, 
quei -che pia è, .senza falera^la necessità della 
rima ;^ perlochè maraviglia non rechi che 
OÌ9vanni dblla Clasa, euìtìtsimo scrittore, di. 
o^sae nel capitolo del fórno; r 

S'e"^ ti hi^^gna. adoperar le mane. 
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Regola lefza sarà, ohe i nomi, che nel nu- 
mero del più doppia desinenza si veggionu 
«rere- in E ed /, Thanno in cetal guisa^ per« 
che nel singolare estandio le pie volte T hanno 
doppia; e tali seno;, \^' 

Ma jeà Ale^ ' a 

^^a^ secondo Fazio liberti, ed dpe^ 

Arma ed Arme, 

Beffa e Beffe^^ 

Canzona e CanzonCy 

Dota' e Dote, ' - 

^roda e Frode y 

Fronda e Fronde, 

Lauda e Laude, 

Loda. e Lode, * . 

Macina e.J^aciW, 

Progenia e Progenie^ \ /^ ■ 

Bedina' e-^Jhd'ne^ 

Scura e Scure, ^ 

S^ria e Sorte, 

To^a e rox$e, 
- f e5/o e VestCy 

Porta e Porte, onde si legge quasi cómu- 
nenwnte negb antichi le Porti; e non è. mica 
erróre di cbi scrisse il titolo, che leggiamo ndi» 
ooitni antica >:hiesa Santa Maria sopra Por0,. 
ebe presto era ad una dàle prime porte di 
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Fi^essEe di questo uome; talchi , per non mèa- 
tovar qui inuUliueate di^rersi altri istorici no- 
stri, ,ija jGrloyanai Villani, Ub. 3, si va kg- 
gdado: in- Porte Sante Marie.; ed appresso: 
con ìjuattro porti mastre; ciò. sono detie^ 
porte San Piera e porte del DuontOy fkorte 
San Braricazioy e porte Santa. Maria,. Oltre 
a che diversi iatelligenti uomini avvertiremo, 
che quiadi era nato quell'errore, che i più 
de* testi di Dante hanno nel iv ddl'Infemo, 
laddove del Battesimo si vede scritto: 

Cìi è parte- della Fede, che tu, eredi; ^ 
dovendo dire infaUibilmentp 

eh' è porte della Fede, che *u. eredi , • 
mentre lanua Sacramentorurn ìA Battesimo 
si definisce comunemente da* teologi; éiLa un 
di essi detto fb, ehe aperit statim itinuam 
Cwli; comechè, al dire di ; San, Cipriano, da 
un simi| sagramento incipit omnis fidei origo y 
et ad spem vitce ceiéfrStie salutaris ingreasio. 
Laddove, lasciando pure stare < nel v«rsp di 
Dante la voce Parte, non se ne trae sensa 
alcuno. « 

( U leggersi nelle scritture de* priflBÌeri teoipt 
ddla «favella' : GoUi -.per i..Gùtt€ y .JSpinir: per 
Ispinèy .. e Feni . per Vene, . sàr^be xsatìmn 
non lieve indizio, .che .si. fosse ^.alttttsl' detto 



allora nel singolar nomerò Gotte per OoHa, 
Spine per Ispina, e Vene^^v Vena; e già 
di questi due ultimi lo asseriHce per cosa 
certa il Buommattei. 

In quarto luogo, .standosi da haolti in dub- 
bio , come si debbano nel^plural namèro' ter- 
minare molti de' nomi,' che nel singolare in 
CO ed in GO hanno 1 udcita, perciò separar 
si -vogliono in questa forma quelli, su cui 
principalmente duobiar si puote. / 

In CI si terminano AmicV, Canvniei^ Che- 
rici , Domestici y fJbraici, Eretici, Medici; 
Monaci, Nimici, Porci, Pubblici, Tragici» 
ì\\ Gì /astrologi. Teologi. Ed in CUI, ed in 
GFil senza fallo i seguenti: Antichi, Abbachi, 
f ficchi. Ciechi, Fichi, Fuochi e Rochi^ Ah 
berghi. Draghi, Dittonghi, Funghi, SacriU» 
ghi, Spaghi, Terghi, Vaghi. • 

Alcuni poi di questi, e simigli anti, si soq 
delti in tutte due le guise, i quali sono: 

Sifolci e bifolchi, 
'ijreci, che anticamente Grechi, 

Pratici e Pratichi, 

Salvatici e Salvaticki, 

Mendici e Mendichi, 

idropici e Ritropici, «ulIameBche simil- 
mente, 



Idropichi é BJtropibìU, 

j Diatagi e Dialoghi^ 
Filologi e Filolùghi. . 
Miigt e Maghi /»Q pur è lo stesso- 
lii qaiato luogo iBdccUn abili sono r^uei 
nomi tMtli, che nel nuiÀero del ntano In con- 
sonante finiscono, e quei pochi ancora^ glie 
nel naniero stesso in questa guisa a terminar 
vanno: Spezie, Superficie, Requie ^ ma la ra- 
gione è, non osservata da i più de' gramina- 
tici^ che questi non è vero che fossero per 
antico mdeclinabili, ma arevauo un altro sin- 
golare, che era Spezia y Superftcia, Requia ^ 
e ci^ dimostrano ad evidenza i manoscritti» 
Che poi il nome di David si .trovi declinato 
dal Burchiello nel plurale, questo avviene 
non tanto per la necessità della vxm»^ quanto 
perchè ' il sfngo lare alla maniera burchiellesca 
venne ] 'dotto (-come par che intenda il ohia- 
rissimo Salvini ) a Davitte, nel modo che 
DavidcU si direbbe da Davidde. Ed in fatti' 
si usa frequentemente anchò^ in oggi, per Io 
genio della favella i nomi propri fmienti in 
consonante ridurli alla terminazione di to- 
cale, oxìAò' Davide, )Gahbriellù, Raffaello, Gè- 
tusahmme^ Udiaelle, e si fatti ^ dimodoché. 
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la regola de* nomi finieDtl ia coi;isonaiite ha 
]tiI>a:o assai di rado. 

In4eQliaabìli altresì par che sieijo i aomiy 
che n^ siagotàre l'accento hannp regolar- 
mente suirùltima, avvegnaddiochè al^euna fìata, 
o per vaghezza i.Mascino, o peir necessitar di 
rima, o di metro* Riteogonlo pertanto Città y, 
Mercè y Virtù, Re, e influì ìi altri di questa 
guisa; ^, del lasciarlo, esempli ne sono quei 
due luoghi di Dante, cioè nell'Inferno -al i : 

La notte, cliipassm con tanta pietà; 
ed al 26: 

JVè dolcezza di figlio ^ né la pi€t(p^ 

Del vecchio pailre; 
e sì quel del Petnwca^ Gs^nzone 271 

Volga ìa vista desiosa, e lieta 

Cercandomi, ed oh pietà, 
.con quel, che segue. Quello del Casa: . 

Di beila Donna amala or pietà, or pesce; 
quel del Burchiello finalmente: 

Io /uggirò la niartalita a Lucca. 
S^^nza di die il titolo della iioslra chiesa Hi 
Santa Ttinila è un di quegli, ed un altro si 
è Civita vecchia proaunziato alla nostra ma- 
niera. Questi nomi jidonqi^, che delle cento 
volle novantanoTe si pronunziano accentati ^ 
non è altrimenti vero che sìeno iade€UnabiU, 



uiason tronchi; imperciocché T intero nomee 
Mercede ^ Virtude, Bege ,' Cìttade ó Cklcìtc, 
essendo ii genio della nostra lingua .di schi- 
rare le parole accentate, come si vede dagli 
antichi Jndoe, Ene, Feo, Quae, Lat, Sic, 
Noe, ec. ; talmentechè si riducono ad essere 
reramente nomi di doppia uscita; a' quali 
«i possono dar per compagni in questo:' 

Consolo e Console, ' . 

Condottiero e Condottiere. 

Droghiero e Droghiere, 

Mestiero e Mestiere, 

Cavaliero e Cavaliere, 

Pensiero e Pensiere_, 

C alesso e Calesse, < 

e così fnolti altri di questa fatta, tra cai 

Doge, che gli antichi dissero anche Dogio. 

Pesce, che dicono in alcun luogo di To- 
scana Pese io. 

Gli antichi ayeano ancora 

Domanda e Domando, 

Pastura e Pasturo, 

Batista e Bàtisto , * 
dell'ultimo due esempi sovvenendomi, uno di 
autore antico sì, ma non fiorentino^ .tuttoché 
l'usasse in un componimento "iatto da lui in 
firenze-, ove siglava Vescovo di Fieseie^ e 
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fu qaesti Agnolo da Camerino v Taltro è 
dd Burcbiello, nel SonettQ in brasimo del 
prender moglie. Ma ciò sia detto di pae^ 
saggio. 

IttdeclinabiK ancora sono presso di noi e 
mancanti del plurale: Foglia ^ per qnella, di 
cm si midriscono i bachi da seta; Erha^ in 
significato di quella da pascolarne animali da 
soma; Bifida e Ferrana per pascola pur degli 
animali,' e Paglia in qualunque senso. 

Per seguir poi a ragionar del numero, que- 
sto presso a* 'Toscani singolare è, « plurale, 
o come altri il dicono numero del meno e 
del più, non avendo noi il duale come tanno 
i Greci. Arrertasi pertanto che mancano as- 
solutamente di singolare Nozze, Vanni, per 
Peone, Buove^ per L^ame, Spezie, per Dro^ 
ghe^ e Parecchi; e, se mal non mi ricorda, 
Fauci.' Stimano alcuni che ne manchino 
esiandio Tenehre, Erhucce, e Segrete per 
Prigione; ma erroneamente, conciossiaché vi 
abbia Segreta- nelle Lettere, del Gasa, ^r- 
buccia i^'nso, e Teaehra. in ctasdici scrittori, 
antiquati e moderni. Ne mancano finalmente, 
secondo die il Buommatlel mole, Esequie, 
Minacce e Reni, fidatosi egli paravvenlunt 
in tutti questi del ktiiio ^ che destitnto è di 

Manoi 6 
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plurafó. Ma qviel'Clì« afTerma per cosa cl^ar«. 
il Buocomalleì, approvar noa osanei io.già. £: 
cba io j^isL di. parer cootranio al aiuh 9e.xi^.(Uii. 
carico ali* antica Toscana Yersione di Santo ^ 
Agoetinóf della- GittÀ 4i Sto, fe^Q a péiitia 
stimalrilUsimO) che fu già di £ter del.]N«rpi». 
ed ora della libreria .d^' Guadageà,^ m QMÌ fi 
legge -rra raltjre: Tutto oompreae qiwìh' 'm^ 
nacda; ma n'Qn che questo, se -ne ineoipi 
anche il YolgarizKaiiieBto delle Favole. |i»ttrU 
bulle ad.lj8<»pp!,. che nel singdibr nwnero Io 
ya upiapflo. . » * i 

làìi Ese(jfuie ed Essequie éi> txoYst il flìngo- 
lare Esegui» ed Esseffui» negli antichi ;^èvqueL 
die. ò' più, in Mlatted ViUant, MS« .di.iGsfrBO . 
de»' I\icct, che vale, a dire nel pììv-presicto 
testo, ohe si trovi di.qaell'Istgria, al libro. ^, 
cap' 4^ , Estìfmd sì legge. Smembra a&com. 
che sDo^Zf e ^ in sigdifìcato-'de'doloin< del 'parlo, ^ 
sia voce che non abbia. singolareV; mi» ohi' 
udirà parlarne'* ai profeesovi» dr*niedÌQÌna^ve-' 
drà' benissltno , ' che > iir' bingolare '«Ti ^ .è^ e «lia • 
lorc» ben. sowDte<*si .ftdopVa:» (Sùfti'kv^]^^ ^' 
Ilsno ' è de' notootnÌBt» ; or il i ReAi - < n^ei i Oqièv* 
T^zioni degli.Jk.iiìniaILne'fa;iéÌBoi< Ma > non. • In- 
gna, per mio, a^so^ lasciarsi*- ìmv questo -por^ 
tar didlatino^^ch^è i^alaìtakragiùtla^'isebltone 
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(per fermarmi su^ questa- medesima voee, su 
cui è caduto ora it discorso ) quanto è' vefFo^ 
che *i* Latini non hamio d'oryio che il pki"' 
rale Renes, altreltanto in andando co' tempi- 
più addietro , si trova che ne* più antiichi tÌ) 
ebbe chi al suo bisógno nsò* benìssimo -il sin* 
golare, e questi tra gli altri fu Flàuto, ohe 
Bien un solo Rene addomandò. 

Né si tralasci che noi usiamo alcuna fiata- 
di appellare col numero del più ciò che è 
in verità singolare; dicendosi comunemente 
Un par di stadere^ m vece della stadera ^ 
Un par ^i seste ^ in vece d^una sesta ; Un 
par di lihrcttine, il Libretto dell* àbbaco. 

Mancano poi del plurale Tfiuno^ Nessuno, 
Veruno, Ciascuno^ Ciascheduno, Qualcuno , 
comecché il volgo in questo vada errando. 
Ognuno y Qualunque, Qualsi^ogliaeà'Ogni, che 
gli scriltoiri del buon secolo dissero anoKe 
Ogne^ E ben su quest* Ogni nasce dìsputa 
Ara' i grammatici se egli serva ora , corno 
servì già, al plurale, e <chi é per la parte af-* 
fermativa, cita a suo favore il nome di Ognis- 
santi, Quello, che da i nostri regolatori si 
prescrive, é; che oggigiorno deesi Tuom guar- 
dare di far che VOgni di plurale yada ser^ 
Tendo. • •' ' 
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.Mancano nullameno del plural numero le 
voci Ventuno, Trentuno,- Quarantuno, e an- 
diam cosi discorrendo, .dicendosi Ventuno 
scudo, e non Ventuni; o al più come il Pe- 
trarca: 

Tennemi Amore anni' ventuno ardendo; 
e altroTe: 

Cantando anni- trentuno interi spesi; 
ove gli Anni si vanno -accordando col Venti, 
che è ad essi più vicino^ dovechè in Ventuno 
scudo sopra accennato, si accovda Scudo col- 
YUno, che lo rasenta. 

Ne si vuol lasciar di dire, per niaggiore 
intelligenza degli scrittori del Sermon prisco, 
qualmente moltissime. fiate s^ incontra in loro 
ii passaggio dal numero del meno a quello 
del più, e da quello a questo, sopra di che 
allegare esempli, è superfluo. E tanto basti 
>del nùmero in tutte le occorrenze aver detto. 

Perchè poi della persona non abbiamo 
cosa^ che dir faccia di mestiere, passeremo a 
dire del genere, principalmente del comune 
e del promiscuo. Che cpsa^sieno .in generale 
i nomi maschili e i femminili presso di noi» 
non occorre fame parola; bensì dir si vuole, 
che. i masculiKi sono, con differir daXatini, che 
gli hanno femminili, Metodo, Periodo , Sinodo,- 
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e si i nomi dì ciascano arbore, dal che ha 
orìgine the i prìttcipianti nel latino idioma 
errano ivi nel genere bene spesso. 

Di genere 'comune sono certamente Pa* 
rente. Nobile, Sinpilare, ei altri simili, per 
Io più aggiuntivi, terminanti in E. E strana 
cosa io son certo che ai ttien pratichi sem- 
brerà, il vedere dagli antichi accordare eoi 
femminile Città la voce Vincitore.^ la qnal 
8t legge nella Rettorica di Tullio da un Giam- 
boni nel i3oo, vivente in nostra lingua più 
tosto ordinata, che tradotta , cosi: Se questa 
Città Fìncitor favellasse qui ora dinanzi da 
nei j et. Né mi si dica già che .questo scrittore 
inteso abbia di accordar Vincitore con im 
nome di città, che sembri usarsi 'maschilmeftte, 
comQ Milano^ e simili, il (piai nome si sot- 
tintenda; imperciocché io dhnostreifò chiara- 
mente non esser ^gli- solo a fare simili appa- 
renti discordanse. E. che sia cosi, in Matteo 
Yillani, lib. 3, si dice della contessa di Tu- 
rena, cVella era Governatore del Papa^ e 
nel fib. ^, di una valente guerriera Ella soia 
rimase Guidatore deJla^ Guerra:; e Capitana 
di Soldati. Neirantica Vita di. Santa Maria 
Maddalena:^ Era ella^ si legge, molto hellis» 
dina Parlatore; ed altrore in essa : Marta 
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Stava pia a casaj ^ ,era Fattore di tutte le 
cosp che bisognavano; il qu^ Fattbre si vede 
eziandio accordato col ' femminile . nell* Etica 
di ^er, Brunettp Latini. Né ocpoi:re andar 
ghiril^izi^andp^ iCpl cervello a rintracciar di ciò 
la cagione, fìd esawQiM'^.i «e, yeramente i La* 
tini .del %ec<4'd'<^o «yess^ro 'in uso un b9mo 
f^q^nùaile a spi^dr qa^l die ora diremmo 
FACÌtrioe\ mai contiene acquietarsi^ ponendosi 
davanti fjiglì' occhi gli eaempli de'classict infra 
i nostri, quali aono, per citarne due, il Boc- 
caccio, e ira G^ittone^ ohe Guerriero e Vin- 
citore le donifee.loro addimandaronp. £ ciò 
aia detto aolo perchè si possano franc.ameóte 
iatend^e da noi le (Mltidhe nostre . scritture, 
n^i^^ facendo que$lo «ssiervafùoni al moderno 
piriare. 

A- questo app^rtieiDe hensii il - trarre del 
capo ad akun» quìol <dabbio^ se si possa rego- 
latamente dir^ jé/ia libbra • e mezz^ , ìù. Toee 
di una libbra e' m^Ma ^ perciò, fermanente 
con gli esempli alla :mano> de due Tillani si 
risponde c%fi ^ ^ ^<Aò quel mezbo ei repula 
8vist»ntÌT9 ^ e vale.il' mezao o>. la ' mola d'iaia 
Ijbhfa^ d'unWaì e;$'i f aiti. Non così kM dirsi 
un poca d'^fiqi^y poiché il po^a non' può" 
accordarsi ooa acqu^ né ^r sostantivo dee 
ayere sì fatta terminazione, 
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' Segue ora 'il Are\ che SL gènere 'C^muaie 
seiio«aleuni«ùj9tdmm, sicemie J • - . 

Lo Arbore^ e la Arbore y 

ZoEffigramnm^ e la Epigramma i^ 

Il Fine^ e la Fine^ 

Il ^ontè^^ef h^Fonte\ 

Jl'TutVfiyk la^^Fuhe^' • ■ . ' 

ìl'i^nedy e'ia Oenesi^ • • ' . : 

io Òti^is^ fi la Ot^ime\ f 

L^ ^Stiièrna} e ^la-^ci9htcky ' / 

'H Sèfp»i*è la» Seipè^^ .« * . 

Il Tema^ e la Tema^ ' 

*■ 1 E TFlhe -pfeil ìa^ Elie usò ) il Kedi in "una 
^^ iììaA^& MS<,m& fatta in gV(>^i^Ù9 x^ria 
iìhe!ìi'idf^&a 'belliflBinio^^osbb 'yrDfeaBasBe. 

''^ A Hìnldmi^ e ^' DiAMm\ tokbdo pej'ò 
•^^ite^i«^imé U ^tfc^ìNl del ''giorno, di cu 
i«lMmplixBL ^dio io Dan^é^ io Matteo Vii* 
lant, e jfól'Da^àitQtì.' - •• 

H Màrgine yB laiMij^ne.^ c:on:qtiesta diF- 
feMttia, <ehe ii|aàhido>;è ài genero masciiìlé, o 
femminìle^d' piàcimentD , Vde estreinità, e 
•Ramile rè'ifeiifitiiiittio '^a«tb sigiiifiea! cica- 

Bitteiàia'il Vagelli ttèlla saa Otaintnatioa 
MSé oekMMÌ chi^^Uiie alla ^/i^nley Jtaattro an- 
^té il Fftnm «tiatidliUWi^me i tm ^ de'^qtiali è 
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per ayyeQlttra Giusto dé'Cooti nella Bella 
Mano che il diBse alla maniera francese , 
cioè le Fronti 

Nel Fronte porto scritti i pmsier mitfi^ 
e altrove : 

Di tante maraviglie è il Fronte adomo. 
Lo disapprova anche Anton; Maria Salvini 
nelle Note al medesimo Giulto de* Conti ; se 
non che nella Versione d'Ong^ro gli vien fatto 
di adoprare il Frgnie^ per la Fronte. In oggi 
il Fronte si dice della parte ' davanti nello 
parrucche. » ^ . • 

Né sarei io lungi dal credere che Acquaz- 
zone, e Acquazione fossero una solai.yòco di 
genere or maschile oi^ femminile.. Mà^faHoi in 
CrescenziOylib. quai$ó,e inGiov^nniYiU^n^^lib. 
*jiesto; femminile negli Annali di Simone 4dla 
Tésa tra gli antichi, e 'fra^moderofi in Giovaa 
Yettorio Soderini nella ColtivaziónjsdeUe.yiti. 
E che ella fosse una sola vooe «orilta con un 
/ di più o di meno (cerne di più^ o dimeno 
lo ha la voce Interrato y e Internato. ^ che è 
tuit'una) l'arguirei dalla dierivacione, «cjlie. .el- 
rha dal latino \^^uaf/p; e quel che è ben più, 
dal Tédere che lo iSlesso luogo di .Gioitftnni 
Yilla»i,tJib^ settimo» ch^ legg»; Afi^fm^z^TiCf 
riferendolo con raccontare lo stesso « ay veni- 
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meolo Simone della Toett^ si vale della Toee 
4^iXfuamone^ Àoche Névatio , -e Nfipazto , 
perarreiitùra sono la stessa voce, e appunto 
9MìQ dì.amendue i gèneri^ del primo esempio 
arendàsene nel libFo-dè'Hàdsaliei di Marcello 
Adriani; dell*^kro avendosi l'éutorìtà dell'uso. . 
•Di i^ivb^Stkzòme di ambedue i generi W pone 
il Vocabdlario della Crusca, e tanto fe del 
suo sinonimo Siaizène: 

Ma, passando dal genere boinupe al pro> 
miscuo, di quest'ultimo, al parer TIel Bùom- 
matteij reputar si Togliono i nomi di quei 
,^iadropedi ,• uccèlli , insetti , pesci , e ser- 
pe^, i' quali o vili sono, o non ben noti, or- 
vero iMKio ddmestiei ; imperciocché di quel^ 
dm sono altrsmentef, hoi ^isffinguiamo benis- 
flìflao il' ^o^atfò dalla C^alìn\ la TVorii dal 
iPorco^ TOt^ó daU'd^r*», e dalla Uonessa il 
Lione ^'hìiàiòre Tordo '^ ^orpo^ Luccio^ Ron- 
din^^ Pantem^'L&pi^y Vipera^ Scarafaggio, 
Angi§3ia^ -é sì sfatti, par che si stiano sempre 
in genere pt'oniiscud, o confiiso. La distin^ 
JÒoiie ]>oi efae ftf in ^iMlò il Boòmriianei degli 
animali vAi,» poco o noti, o domèstici,' dagli 
allra, se^sia vera'^ io noi saprei- iiffermarè,'pa- 
rendoaii,' die «la Voìpe per esempio^' non sia 
né de più v3i, nò de'meno conosciuti^ né dei 



^ÌP"Ì*^"^*^^^P^ 



90 - IiSnOHl QUABTA> ■' 

nk^jfk :d6mcsUdci.- DwM .'bene oche t> tubetti si 
spalma ]ireMo. di f)oi. in nd gemere «ola, e ^l'pr 
(promìjacuo, psvohQ^il pÌM «delle i Tolte '^div tip 
sol. (genere gli ^«|pi|9)4/Iifiliiùv^ei:t£ittiè> «lelb 
.fovellaj^ nasUv pjri^g^iùlpiHy^d ^, ditnèUi ciò, 
maacano, di dopyì{^ .iM^x^e i .l(i|^*idè sappiamo 
die gli .aaUchis9Ìi}u,.:pqpoli det Lflxio,: ofob 
arando, per ragion d'eieglpid, J^fRiaétLeainà^ 
e facendo il L'one ordiaarÌJnaenlemMOHlitio, 
jier di^noUr.poi, ^^j^ndotfif^se- d'uopo, la fem- 
imioa,^ er^o ic^slr^tti^a' dive J^o/ctìminajtxm 
leggendo! ^,,pr^sso Pianto nelV Aiilttlaria. Tanto 
dir si vuole, di El^pb(^sft3^nìimi^ e.sì.diCdiMs, 
'e di;Caiiferfosr^Hia», •Crd^ata^'^bQiva: iiiolli;e 
IbpinioQe .-;Ohe Jn, <Àr(i$totil$, 4- tl^gg^ xis^e.-non 
si de6se.JBa;^fihif,:fe fe^iw^a» di iltitti.:gli «ài- 
in9ll;,,i:iQn essendo, anoor giianta e\dUuniùtt» 
le /olle tepebr^ jdel mon^ioilalnoedèn^ Sacra 
Isieria .'della Qeoiesi ; la qo^; bhi^ijaaimà- 
Diente , licorda^ . ^àiMnne V A^HMippt^ ordinalo . a 
.Noè, cWidit^iUl.^li iWMnt^in|#ndi^ r^ed iiH- 
mondi, j^. de'.YolailiU, e di.,ti]itto isiò 'oh^a^prà 
la ^rra.air^mioiiie^ il^miiSchio e ia'.ienmMÉn 
nell'Aroa iachiudes^eb Perlaocliò iddil0 Hign 
690 al tempo -d'A^tom^o Imperadc^ve^eoinatqi 
fiajna - <^he . . aon .^i •• a^e83à tltjrt> (dbe • Ia. * iSmd- 
mtna, la 'quale di yentò cQUceptee, idi^ohe 
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poi fa menzione aiicDr.GlaiidiittncK Berla qua! 
caga il greco Oppafia,AelkGaecia cantando, 
giiisU la Teraione del edd>raiÌ88Ìmo Anion 
Maria Salvi ni ^ non ammette quella faxoloaa 
Toce Dftfa dal. non v^oderai tgcan iatìù il ma» 
acbio, perchè fugge più.pauraàainfinte'ehe la 
fémmina la vista de'caoctafori : 'ed eeoonè le 
Ase -parale; • ^ 

• Quella certa è vanafama^ 

Che tutta tfuesUi razza sia ^ 
Femmina, né con maschio mai. si giaccia: 
Che spesso vedrav il florido, 'leggiadro 
Marito: noi, vedrai o/nà di lieve, -. * • 
Che lassando i suoi figli ^. a corsa fugge 
Quando vedrà i Cacciatori^ ec. 
Ed in fatti il doppo nome 'delle Tigri non 
cominciò, ohUo sappia , ae -non neUe Jinguo 
YoI^uHi, che vale a dine da oérlo tenvpo <di 
JUieaao in.q^a,*e de'pnmi, che io .abbia oMer* 
Tata porlo in oettio^ e adoprarlo Uberamente 
ouiafibio « femndna, è il :vdlgasÌBzatore> di 
Bjrqa^ltp hatìm > la òmì -neMafiiie:» fatta, .ai 
dice, da Bonn ISìaiBlMMÀ, tsadune il !Eigro ; 
e in Dante da Maiano, che éciMae J'igru.j . 
Correva aimilmei)ie A'sipìiiìone che. in Avì-i 
stotìle • pure^ in Teoiraste^ di òi PJiai» ai 
legge^ non eaaer Y Anguilla né maachio , né 
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ìemmioa, nò alta ess^r tampoco a* procrear 
prole, come quella -che era fktta nascer dal 
lai^o , ove volentieri dimora , e al dire del 
fienù • . 

' Sta netta mota il pia del tempo ascosa^ 

Onde credoh alcun- cVeUa- si pasca^ 

E non esca co& per ogni cosa: ' 
talché Oyidìo della geitaracìone. di questo 
pesce ebbe a scrivere: 

Altera pars vivit , rudis est par» altera 
'tellus. 
Quindi, errando lo stesso Oppiano^ che intorno 
alla mentóyata generazion dell|i. Tigre si era 
mostrato accorto, dice, che ' 

Umor, che nelVarena si riciwpre^ * 
• ^ la fanghiglia ricevendola pregna 

Diviene y e lunghe partorisce Anguille* 
Né eran giunli i secdi felici , quali sono i 
nostri , in . cui i naturalisti scoperto hanno 
conia generasione deir anguille quella d'ogni 
altro animale; affermandosi oggi fonditamente^ 
che dell* anguille Steno i lor tofeschiiilfutmi, 
e i Gavonchif dhedà^i antidii Dio il sa .se 
erano né meno per ispene d'anguille cono* 
sciati. La quale antica, quanto che erronea 
senleaea, tenu|a in gran parte da tutte le 
nasioni, passando d[a'Greci,e daXatini ne'pri* 
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nùeri To8caBÌ, non è maraTÌglia die èssi alia 
maniera di qudti andassero adattuido a tali 
animali sii genere prpmbcoo. E di fatto delia 
angoilla^ da noi laagunente ricordata, e del- 
Topioione, che di essa correva, siccome della 
generasi^me favolosa del delfino , e • dellf Tt- 
pera, nel Tesoro di aer Brunetto Latini, scrìt* 
tore del i300 tanti, si fa menzione. 

Rer ahro la necessità di questo nome prò- 
miscno coirandar del tempo,, e per Tabl^on- 
devolesxa della favella , sembra cHe Fabbiamo- 
noi opportonamfole superata in rari animali, 
e di ciò gli appresso esempli mi occorrono 
alla memoria di Autori classici toscani, che 
il Buommattei peravvehtura non vide: 

Agnello y e Agnella^ 

tHefantey e Elefantessa^ 

Granchio^ e Granchiessa^ 

Leone, e 'Leonessa, 

Lusignuoloy e Laùgnuola^ o Usignuolo , e 
Usignuola^ 

Passero, e P^issera^ 

Porcello, e Porfiella^ 

fiondine, o R6n4ina, 

Scindo y e. Scimia,^ 

TigrOy e r%7*a, e. nell'uso Tigre, ^ 
e fino Uccello, e Uccella; 
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avvegnaphè FiKarK mtti con iadifiereii^a non 
fosse per essere in ogni occorrenza plansttlìife; 
Anziobè r% n'ha ancora in Itali» alciiii altro/ 
cluB io iv>n userefi, come mneKbe il Piàìice^ 
miseulino di Pulce ^ ancorché Tusasse Monsi- 
gnor .della Gasa in una scritiura, ìs oui, per 
non esser ella in lace, si puoi credere o^ sbà- 
glio di chi copiò ^ ovvéro licènza- di chi det- 
tava in .paese forestiero^ ev' era il Gasa peAiv- 
ventura quando ciò fece, laonde forse come 
opera imperfetta no» vetineinorL 

Conoiossìacbè il tievflro dknno i gtrmniAiei, 
che non r abbiamo; pure alcune vooi sono tra 
noi 'neolralmente póste, ÙGOome Opportuno ^ 
per Opportuna cbja; onde il BocGa€cio'i?a/7i^a 
opportuno levarci di qui, .Tali sono aneora, 
Fu ogni cosà di rumore y e ai pianto ripieno , 
£ sì: Rinaldo ogni cosa udito avea ; dove 
ogni cosa accordato , coli ripieno * e udito , 
non si pnò negare che nOn sia posto a* ma- 
niera neutrale. Oltredichè, abbiamo, Passato 
la Porta ^ Toccato la mano^ Preso cash; laoii 
tutti neutralmente posti. 

Ne disconviene, per mio avviso, che si noti 
in questo luogo che quei Itomi, che nel plu- 
rale hanno la terminasione ià ^, qtiali.. sono 
Uova, Miglia y Jgori^ ee. , ^discostandosi dal 
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Ialino, in- quièto isfeaso numero del pia $on 
dt §e»ere*&mmiiiinoy avvegnaché iti masca* 
lino aUbaana il- siogolara ^ & tanto- dir si Taoie* 
di qiMgIf clia,ifiaeodo nel siagokre ìnr ma- 
sohile,, larleraunaaioné del più rbanna 4n E^ 
cQoie gii aaliclii. Guàgnela^ Guagnvìe^ Giub- 
heU09.Giubbeite. 

Facendo peBcìa -paasàggio^ al cato,'. noi ahra 
parkbiooe in nostsa lingua non. faremo .giam- 
ni)) che Qol dÌ8linj(berlo'ia «etto ed in obli- 
quo, per cagione ideltyariar che vi fanno i 
prooomi; Qome verbigrafliaL dicendosi JK'^t'^ ed' 
ed.£ZJa.,nel cmo^ ratto '^.jnegii obliqui , £in', e 
Ld: lo dhe fiaalftm joIèa ìndteria.di più lungo, 
e caaW iragionamentòi . 

Si diee 7a, e luy miti primo * oaso j iUe, e ' 
7'a,.dicìaiao ftc^ altri. Sopra e^e mi gfora 
di. riflettere, ohe nel primo aecab della fa^* 
TeU« qud l^iindk), per ont noi diciamo adi»i(> 
Sper(UHÌ0tÌQ^ Jadandb^ioy.lQ faeevapo. cdiÀ 
Sfierf^da me\^Amkmdo 4nd^ quasi itfb spe*\ 
r^^fei^M^atàdanie^-Meveg^^nie', Or,-toma9Mlt^ 
al^,($ii£arettii^ibl<aekt9:all obkqtto^<Qhi. si dà' 
a' d^dfifl^yìCaHle ipnr. vi è italimo , che Iddio 
si 4fia'4ir€i.nel .primo l^sapo y ed . all' inconUco ' 
negU^atlri.iD/o, vamoaMAe^ntaelic», e a'in* 
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Appartiene in qudidM^ moda al caso il 
rammentare qui ^ che non rade Tolteci noatrt 
Casati dal aecoodo. tato de'. Latini son den-- 
yaU; e sebbene eenibra ceea perse stessa no- 
tissima » bisogna piire che* qaalidMdiino- non- 
ben la sappia; e son quelli, per mio avviso, 
die ogni nome di padre lo fanno un Gasala. 
In simii guisa uno scritloi^ d'istorie assegnò 
il Gasato degli (Mani oél secondo secolo della 
salute nostra a san Gastcilsiano milanese , e 
quello de' Borri a .san Miona niel terzo secolo. 
Gosi altri die il cognome^ o casato al nostro 
san Gk>. Gualberto detrondecimo secolo. Non 
che i io nieghi,, che tali santi non siónodi qiielb 
nobile ed aùtica gente^che comunemente si- 
prora,. ma dico che in quei tempi- qo^riHu- 
stri personaggi non domandaTanai per Gasato. 
In simil ^iaa ditri dtò malacoortamente il 
cognome de' Serpetraccoli a Francesca Pe» 
trarca, quando ò nolo, che acauli a certi' tempi, 
qual prima, e qual poi, i Casati non iuroa 
fermi giammai^ appaiandosi éfasohedàn<y(aUft 
maniera quasi, die facevano ital?«lta ìgo 1 pa* 
tronimici 1 Latini^ i Graei) ^uà. nome dd 
padre, e talora da quello, dell'sfo, aioeorae 
per un esempio, Bueoaooorso Pitti Isterico 
Qpstro appellò àe SerenelU- uno ddla nobil 
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csssta^ che poi si. Ale ^'Nelli, perchè «que- 
gli daun serNeUo proveiiiTa. SimihnoDte i 
Bardueci^ famiglia pa&i£ia fioreatina, éi dr- 
cono-tali da un Baiduceio, e perdiè cjuegli 
era figlinolo di un tale per nome Gherichià.o, 
si- diastt'o ia altro tempo de' Cherichim , e 
vegnendo -essi medesimi da mi Ro^òghano, 
anche ie* Roncogrumi per ìmnanti si erano 
detti. Che pei- il genitivo latino sia stato quello 
(che ha servito o di patronimico, o di cogno- 
me, manifesta prova è quella del denominarsi 
i Figiovarmi^ i Firidolfi y i Filirotnolif i FiZi-^ 
petri^ i Filiticriy dal Malespini appellati an^ 
elle Figliuoli Petri^ e FigUaoK Tien^ ì Fighi' 
neUiy e i GtanfiUaìszi con molti altri aventi 
in sé la* parola FiUi o intera, od accorciata 
in Fi, die a noi vi^ Fijgliuòlo, Costume que- 
sto venuto in Italia, se .io non sono ingan- 
nato, dairAlemagna, dove la voce Ing^ che 
n<H abbiamo itahanksata dicendo Inghi^ equi- 
vale alla latina FiUuSy onde Wolsing^ che da 
noi si disse Boldnghi , vaie appunto Filius^ 
Buld^ e cosi I^giamp in antichissime mem- 
brane. Di qui Mazzinghi, lA}tteringhi, Upez- 
zinghif Tosinghi, altre volte .a{»pellati i Fi- 
gliuoU della To$a^ e mille e mill^kri. Per 
questa strada adunque^ andando indieOra rìn< 
Manni 7 , 
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tracciano ì genealogisti Forigine. d^lle fami- 
glie per yarie denominaoze in vari tempi 
addimandaté; le qaali per altro non sempre 
traggono dalgeaitiro il casato, «ma lo pigliano 
talvolta aAcor ida un luogo, o ih simìl .cosa; 
nel qual caso vengono ad essere pomi di specie 
dèriyatiTaY £• ben incorno a ciò mi^soTTÌeim, 
che disappi^era ì\ car. Salyiati negli Avverti* 
menti della Lìngua Toscana mi presoppoftOi 
chfe è stato fatto ^^òkce^y da noi moderni f 
che il nominare i Casati senza 'articolo^ e 
picecasOy abbia un certochè.pià del grande^ 
e del singolare ^ e del ragguardévole (quel 
sapebbe in Beltramo Rossiglione y Messer 
Cane Scala). Senzaehèy segue poscia a dire, 
»> 71071 comprendo' y per ^ual eagiojie da 
nome proprio , pia che d*qltrondey sia disor* 
revole il nascimettto . del nome delU\ fanu- 
glia. Ma molti senza guardarci^ mentre che 
i nomi de i lor Caditi "non si curano di tras* 
formare y' solo che gli facciano cadere in I, 
o che lievino loro il uAy o il DELyO alcuna 
altra particella delle già dette y^ spesse fiate ^ 
non lo sappiendo (tobcio gli esempli per 
non dispiacere' ad alcuno ) la lóro gentile y e 
antica, scambiano con umil famiglia y e no* 
veUa^ di vicino nqme olla' loro. Passa indi 
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a non molto a considerare, che i nomi pro- 
pri dì donna alle case, e famiglie, che non 
rhanno comunemente, sortono U BELLI , o 
UiEly onde Moona Nonna de'Pulci , e Ma- 
donna Margherita de' Ghiaolìeri mke U Eoe» 
caccio nel lÀhro delle Giornate; € purè par- 
lando d^u^mo Guido 'Ghisolierì, -e Luigi 
Pulci, né mai in altra maniera è usato da 
tutti noi. Io però, salva <{u^a oitenrazióne 
di tanto scrittore, saret^ di parere che alcune 
famìglie vi 0ìeno tra n<H, al cui Gasato il 
Delliy o il Dei ri «ì debba sempre e ne^ ma- 
schi e nelle femmine apporre , pmchè così 
invalso si scorge essere nelle serittiire. . 

' Or non avendo noi, rispetto aXatinì, che 
Soggiughere, e per Cui stancare chi' appara la 
favella sulla spezia e sulla* figura ^timi acci- 
dènti del nome; se si è alloiatanato alquanto 
dal dritto scappo il mio faveUaùre, non ne ha 
però il filo tagliato o interrotto; e né meno 
senza resempio«de' buoni regolatori della lìn- 
gua sì è dihmgato. Ed ecco, se io non m'in- 
ganno, fatto vedere, che siccome quel politico 
dimostrava le poche leg^ essere indi^ix) del 
buono stato d'una repubblica, coù la scarsità, 
e la speditezza delle regole ohe ha la favella 
feoecaaa,''della beltà dì. ìd dMUio manifesto 
segnale. 
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D^l Pronome. 

JtiiCHi^DB rordìne degV intrapresi ragiona- 
menti, che dopo ^ver. parlato altra volt» del 
nome, dal. pronome; o ^pme a^ri dissero 
Ticenome, ripigliamo ora dell' intermesso ragìo* 
nare Tusato filo. Gioyanni Gherardo Yossio 
nel ino primo Libro dell' Analosia deUa lin- 
gua latina, dopo aver rigettate ael pr<niome 
tutte le definizioni d^li antichi, alcune per- 
dio non dicono il vero, altre perchè, nonispie-, 
gan^p tutto, non ben danno nel segno , una 
ne somministra di -prozia .invenzione, ma 
non totalmente esente da quella tacbia che 
egli dà a tutte l'altre. Non è sempre yero^ se 
ben riguardiamo che il pronome il luogo 
tenga del nome^ e lo rappresenti , tuttoché a 
quest'uso sovent^nente s.'impieghì» S ben 
saria di ciò da favellar lungamente,non meno 
che del vari accidenti, e delle diverse oocor- 
rence, cuiserv« il pronome,, ^^niqualvolta di 
tutto questo da'gramatici latini non si par- 
lasse. Uno però di tali usi (auto è sicuro, 
che a buona equità no& vuoisi passare in ai- 
lenzio che i/A OQStro più che di altro idiona 
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rassembra*, tà è quello dì servirci noi del 
pronóme qualanc|ue yolta,per riverenza, o per 
altara cagione, un nome bì tace, come per esem- 
pio quello ammtraHiia santissimo di Dio ; lo 
che 4)en fecero, ira gli altri;, i primi padri 
del toscano -idioma ; il* Boccàccio, cioè, pro- 
testandosi d'incomineiare il suo novellare dal- 
L'ainmirabile, e santo nome di Oohii ( ecco il 
prononae^ di Colui^ il quale di tutte le cose 
fattore *è, ed autore; Dante altresì nel bel 
principio del Paradiso, cantando: 
La gloria dì Golhi c&e tutto mntfve, 
Per Vuniversp penetra e 'risplende • 
In una parte più è njéno altf&fe. 
E il terso anc<fra, coln'io rifletto, ohe vale*a 
dire' Francesca Petrarca, i(f simil guisa pon 
mane alla testura di un «no snperJ>o sonetto: 
.Quel, che infimia previdenza ed arte 
. Mostrò nel sita ndrabil magistèro', ' 

I pronomi toscani adunque, • per ragionar 
dj' loro con fondamento,^ eeparsti. sono, o 
tt>ngimnti. Congiunti vengono ad 'essere in 
Diluii Vedérla y Guardanm^ *ed in antica in 
Fratélmo, Signorese^iìifi og^ noi^ eiusereb- 
ber. giaoMmai. 

. I separati son di tre spezie, dimoslintivi , 
rdativi, possessivi. Dimostrativi si> veggiono 
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e83ere lo\ Tu,- Questi^ QuegU, e sì fatti, die 
la cosa che $i aeceana yao: dimostrando'. 

I relativi .«ono Ej^, Ella, ^ua/e, e* simili^ 
riferenti la cosa di cke. si tratta. 

I pósseflisivi:, detti così dalL'accennare posse- 
dimento, sono jJliQ, Tuo, Suo, Nostro-, Vo- 
stro, eà'JlttuL- •'••' - . 

Hanno i pronoqù presso di noi Toscani per 
comitiva do£ci particelle di '-una sillaba sola, 
die, stando dÌ8|>erse in forza .di |>ronomi, in 
vece di qaelli senK>ao nd- discorso; e ciò «ono 
II, e Lo, por I^, La per Lei, G/i, e Li per 
Loro accusatire, e per A lui,^ Le per Esse, e 
A lei. Ne per Noi al^niia Tolta^ benché parti- 
cella riempitiTa, e per A noi,* Mi per Me, e 
A me. Ti per. Te^ e A- te, -^Siper S^, e A sé. 
Ci per«Noi^.e- A ttji, fi per^oi, e'Avei*, la 
coi fonai Q di acétLSativo aldi dativo che ab- 
bÌ4 a es8er6, si conosce dalia c[aaliià del vérix»/ 
a cui 8*aocoitanou •..•.-..•' 

Ayendo pei il prSnome infra ^oi gli* acci- 
^ntt stridei ^nome^ salVo .il genere che è 
più dowio^o ,-comechè egli*. comprende* il 
neutro^ libèram^te, «ile segiie che in 'breve 
da questi ci disbrighiamo, purché non si tra^ 
scurìao alcune particolari regole importantis- 
sime a sapersi. 
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L'ima delle qaali sul Wi prisclpio, sarà, 
■cbe Egli ed Ella soao per , lo, più de) fi9Sù 
nttUkj e Laif e Zei'sempremai degli obliqui. 
-E dico per lo più, imperciocché Lea mi ri* 
corda, che almeno i poeti, eziandio ^egli obli- 
qui coetomarono di yalerseùe. E gli* esempli 
ili JDante, e del Petrarca son cjùaxi. Del pri- 
mo nell'In£. 3: • 

Foci' alte j e fioche e moìi di man con elle. 
E nel 29: • . ' 

Lo tuo^ pensier da qui innanzi sovrello^ - 
E nel iai .. ^ 

Noi eravam partiti già da elio, ' 
Dd Petrarca nel Sonetto a.Sg* 

Ove 9oh le Bellezze accolte in ella. 

£ errore certamente (juello .di òhi Lui e 
Lei ya nel caso retto adoperaiido ;- se non se 
e^sia per Cohti^ e Colei ^ oome lo è in quel 
di Dai^te^ Purgatorio 9i.: 
Ma perchè ki^ che dì^ e nottfifila^ , 

Non gli avea tratta animerà la conocchia^ 

Che eloto impone a ciascuno , e compila. 
. Fallo è adunque, come io accennava^ quello 
di chi Zu», e Lei nel caso retto ya adoprando^ 
da concedersi soltanto, perch'egli è inyalso, 
nd parlar famigliare; .nelle scritture non già, 
nelle quali noo, prima incominciò del i4oo 



to4 LBzions QvmtA, 

tanti pella decadenza della lingua. Io ho no- 
tato, non una sola volta, ma molte che ^ùei 
Lui,^ che sono in c«so retto nelle sccittni^^ 
verbìgrazia del i430|8e altr^ copia di esse 
vi ha ch^ di beo cingaant*aanì le preceda , 
Egli^ '% non Lui ta quella si va legg^do. Lo 
che fa -scala ^d un'altra osservazione, s'ianon 
m'ingannOf proficua, -e necessaria. 

II «P. Marco Antonio -Mambelli, per acca- 
demfco nome il Cinomio , e il P* Daniello 
BartcJi, appellatosi Ferrante Longobardi, am- 
bedue celebri scrittori della Compagnia di 
Gesù« e della lingua nostra benemeriti, affer- 
mano, questa, e non altra esser la regola, cioè 
a dire che Lui^ e Lui solo ne' casi obbliqni dir 
si possono. Ma con tutto ciò piaoe io'rD di 
soggiugnere, credendo così esser il vero ohe 
il Petrarca in un Sonetto, Dante in più id'an 
luogo nel donvito, Giovanni Villani neHe 
Storie, e Fazio Uberti nel Diattamondo, ope- 
rarono dalla regola assegnata diversamente. 
Ciò supposto, non vi saprei io dire, uiKtorì 
prestantissimi, com0 solcano in copa r chio- 
satori, affermando che i padri b maestri si 
ideono alcuna volta dairosservansa * di simili 
precetti dispensare, e che a C[uélli, come schiavi 
a catena tener non si possono vincolati, quan* 
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tQùque il contray venire a qnelie i stesse leggi 
sia in altri gran fallo reputato. Alcuni, e beft 
molli, prendendo di mira il solo passo del 
KMietto 93 del Petrarca^ ir quale dice: 

£ CIÒ che non è lei, 

Già per antica usanza odia^ e disprezza; 
àTTengacliè gli altri passi del donvito , e del 
Dittamóhdo 8Ìeii<T meno ottj di questo^ pre- 
teso hanno con animoso accorgimento , e con 
artificio, di prorare t;he nel .Petrarca quel 
Lei nominativo non sia, ma accusativo. Altri 
scrisse, clie qui il 'Petrarca, tome poeta che 
egli era, uscì dì regola; ed altri che un caso 
per l'altro ^osto sia da lui per figura. Ridi- 
cola e strana è, a dir vero^ Tinterpretazione 
che^à a tal passo il Sfinsovino, -dicendo che 
esso vale: Odia^ e disprezza ciò che non è 
odiarci' e dispt^zzar lei. Chi mai udì spiega- 
lione -sì stravagante di un 4esto chìarisèimo 
del Petrarca? Clon «pesti , o simfli accenti 
parmi di sentir ora lamentarsi il buon poèta: 

Di quaU scoh 

yiene^i ma&strOfChe descrive appieno 
Quel eh- io dir velli in semplici paróle i^- 
Quanto era. meglio^ se star volevano attàc* 
cati alla vulgata lezione , il dire che il Che 
non è lei sente del latino , e trarlo a signi- 
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fidare Forche ^ Eccettechè^ meàtre i Latini 
adoprano il praeter coiraccnaatiro; concitare 
in. conferma qudlo della Santa ScrittursT, se 
mal non mi ricorda, Cum non. aUus Deus 
'"praeter te? 

Ma perchè ogmino di noi poasa in questo 
fatto discemeré il vero, uopo è di nuovo per- 
tare in ipezzo Fèseiiipio, corredato di tatto il 
contesto: 

, Pien di quella ineffabile dolcezza^ 
' Che del bel viso tràssen gli òcchi miei 
Nel dif éhe ¥olehtier chiusi gli avrei 
Pejr^^ngtt mirar giamvftai' minor bellezza, 
léf(i^$di^ quel óVio più bramo , edho sì avvezza 
Lu'jv^ente a contemplar sola costei , 
Ch'/ft^p non vede ; e ciò che non è lei^ 
Già p^r antica usanza odia e disprezza* 
Ossenra, cbi le proprietà deUa lingua* nostra 
dirittamente esainina; che la particela Cerne 
ha facoltà di mandare talyolta ali* accusativo 
quel che pef altro 98r<j^ nomioatiro^ ^ai- 
mente farebbe in dieeRda.^/fp/» vi ha un come 
lui. Negli antichi autori non già ; testimonio 
un esempio fra^moltt- dell' antichissima Vita <( 
aanta Margherita' in yerfii| qhe dice, 

i^e tu vuolt^fàrjsiocort^ io. 
Ma nell'esempio ^d4otto del Petrarca la re* 
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gola del Come non ha luogo nessuno. Più 
accorto consiglio era perarventura di sod- 
disfarsi su' testi migliori, /s non farla* al modo 
di jàlcnni comèntatori, che iniFec^ di appianare 
le difficoltà, le superano .con passarvi sdpra ; 
cmde ayriene che ,chi legge poco grado ne 
sappia Joro. Tr^ le cose ch-era uopo fare> par 
mio ayvbo, la primiera forse era-, che questi 
Spòeitort^ o, di tanti, alcun di loro, anzi di 
ricorrere a^ripieghi d'ingegno, clie, oye'si 
tratta di fatti, non ha- Luogo, 'dilucidassero 
bene se il passo d^lla dif&toltà è uniforme 
in tutte le stampe. Onde io^-stimo al piii.altó 
segno che far si possa, un moderno illustra- 
tore delle Orazioni di Marco Tullio, che -dal 
riflicc»tro de' luòghi -su* testi «più. antichi di 
qaeUo autore al suo b'el disegno hadato prin* 
eipio. 

J^.per -non usch-e col ragionamento dal- 
l'esempio del Petrarca,* poterà alcuno agcTol* 
nieiile ossenrdre che^ nelle edinohi di' questo 
eccellente poeta, fatte prima- del i5oo, col- 
Finterpreiazionè di Francesco' Filelfo, vivente 
podìi anni dopo il passaggio all'altra vita del 
Petcarca, in vece di leggersi; e ^ià che non 
è lei y Ti si légge chiarissimamente: e^ciò che 
non è in lei. Qubdi inoltre reflellere poteva 



guanto al giudico di ogni purgato orecchio 
suoni quel verso più rotondo, e più grato, 
dicendosi:' 

.....*■.».£ ctò che non è in lei^ 

Già per antica usanza odia^ e disprezza; 
laddove nella prima divolgata guisa fttor della 
difficoltà, di cui principalmente si parla, si 
ode èssere il verso languido anzi che no*. 

Ne si cceda taluno già, che .per la taccia,. 
che dafa viene al Filelfo, d*avere nelsuoGo** 
mento èparsa* alcuna falsità, si sia égli preso 
Tàrbitrio di corregger questo luogo a suo 
talento ; poiché * diranno ' gli scrittori veritieri 
della sua vita, che- egli queste - fece alcmia 
volta in ciò che riguarda«ristoria ddle. gesta 
del Petrarca ; non già che egli fosse ardito 
giammai di porre -temerario la. mano ad alte» 
rare il -testo delle rime. Ed. io vi dirò, -db 
dopo di lui, pria di^darsi alle stampe, furono 
avuti sotto I^oc<Aio i Sonetti del Petrarca da 
Girolamo S<}éarciafico, pubblico profeiaore 
d'eloquenza in'Yenesia, il quale tirò ìnnamt 
il Gomento sino al fine del GiemBoaiere. 

Aia quello die pone la falce alla radice si 
è, die il Filelfo, ooaciossiachè egli dettasse 
scrivendo net secol cattivo- per Pidìoma, ndla 
sua prosa, jo si dica Gomento sul Petrarca , 
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il prooome Lui per Egli andò sempremai 
adoperando, dimodoché, eglifeceassidoamenle 
un errore, che per <qael tpmpo^ in cui .egli 
fiorirà , non era tenuto né conosciuto per 
errore; e quindi è, che se egli a sorte con 
più cognizione degli altri lo avesse VQluto cor- 
r^ger nel Betrarca", non lo ayerebbe com- 
messo frequentemente egli stesso. 

Non si doYeano né pur fermare tutti quanti 
i grammatici, di cui ragion vuol eh' io mi 
dolga,- suUe stampe ; ai manoscritti dovean 
ricorrere; quelli rivoltare^ tra quelli gloriosa* 
mente impolverarsi. Né dico io quesito per 
dar risalto alle diligense in questa part« per 
me usate, bensì perchè è. dottrina dei buoni 
critici non sole, ma di chi ha fior d'ingégno, 
il doversi assicurare deUa verità per . questa 
via; penosa sì,/na utile, ma necessaria. Se 
così adunque operato avessero, trovato avreb* 
bero senza fallo la lezione stessa del Filelfo:- 
E ciaf che non è 'n léiy in un testo di òttima 
antica noia, nella* libreria, che già «fu del .sig* 
Gio. Batista Recanati nob. veneziano , sicco* 
me per mezzo del. signor contQ abate Gio. 
Batista Casotti, colà allora dimorante, il trp* 
vai io. E sensa cercar di ciò in lontano, pae- 
se, sono elleno fofse mena felici, o inen rie- 
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che' le librerie di nostra patria ? Qoiyi non 
mancano certamente Godici superbi, da me a 
simile oggetto cercali,- e per giovare (piando 
che sia contrassegnati. E ben nella libreria 
Ricciardi famosa vi ha nella scansia segnata 
0, dell'ordine secondo, il Cod. 19, contenente 
ìrGanzoniére del Petrarca, il quale dalcarat* 
tere mostra d'essere scritto del i38o . o in 
quel torno, che legge parinlente come i poc' 
anzi divisati testi: 

Ed ho sì avvezza 

• La niente a contemplar sola- costei^ 
Ch'altro non vede , e ciò che non è n lei 
'Già per antica usanza odia 'e disprezza,^ 
Che più^ tanto legge il Codice 34ì 9 in quartp, 
della- celebre libreria Strozlanay in questo sol 
dagli altri mentovati differente, che laddove 
essi hanno 'ti lei\ questo distesamente ritiene 
in lei. Nò voglio passare in silenzio, per. poco 
«he io. valuti l'appresso esempio moderno che 
in Ttn libretto presso iU amico mio , ove di 
carattere del 158*7, (^^'^^ ^^ alcune m^mo- 
rip ivi si ravvisa) sono scritti -alcuni fram- 
menti delta Commèdia di Dmte, e del Gan« 
soniere del Petrarca, questa istessa lezione: 
E ciòcche non è^n lei qel sonetto 'g3 di que- 
sto autore si legge.* Quasi dik* yoglia quivi il 
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Petrarca nel suo vero senso: Stimi altri le 
gioie y le licche^zey il jfasto^ la potenza^ io 
tutte queste cose già da gran tempo\ non sol 
non le stimp^ ma le disprezzo ^eT odio yOgni* 
qualvolta non si ritrovano nella mia Donna ^ 
di cui per lunga contemplazione abusato io 
sono a rimirare ogni pregevole qualità y ed 
ogni più bello ornarnerito delV animo ^ Ma il 
fargli poi dire che egli odj di lunga mano, 
e disprezzi ciò che non è ella,* io noii yeg^ 
gio che troppo bea saoni, in iiscir*, com'ei 
farebbe, da una bqcca cristiana, e per dir 
cosi religiosa, qual si era quella di Francesco 
Petrarca, in dignità ecclesiastica constituito. 
E, a dir vero, in ^altri termini non punto 
empi, ma ristretti alle nostre inclinazioni, e 
passioni è ccmcepìtò su questo proposito quel 
del poeta gentile: 

Qderuntbilarem tristes^ tristemque iocosi, 
CHtredichè, chi negherà mai die il Petrarca 
in dicendo:. 

Ed ho si avvezza 

-Là mente a contemplar sola costei y 

CV altro non vede , e ciò che non è 'fi lei 

Già per antica usanza odia, e disprèzzo y 
non ayesse in veduta- qnei Tersi simil senti* 
menta esprimenti di Blàncassetto proyenzale,' 
poeta del i3oo, appunto, che dicono: 
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' Qe tane fon ma samor lazat e pres 
Qe dals nonpens nàin puose mamor virar ^9C. 
Sa gran beauiai^ son gens eors mìe car 
Son prez sonar, sai dea et dig cortes 
Qe rea de hes noyfaiU, ec. 
i quali, gioBta la Yemoae del chiarlssimer 
Anton Maria SalTÌni, così sprimono: 

Che suor amor m* ka skjorte avvinto y e preso, 
CK altro non penso ye altrove non mi volgo , ec . 
.Afe car sua gran beltà ^ suo gentil corpo. 
Suo ùnor, suo pregio^ andare ^ e dir cortese, 
Xullo di hen le manca, ec. 
L'occasione poi, donde n^e copie poste- 
xiori del Petrara è nato lo «baglio, è facile 
a inunaginarsi. Tralascio, che a bella posta 
si suol sognare YIN n^la nostra farella; ed 
esempi di ciò sarieno Nocenti, e Nocentino, 
Esempli sarieno ancora queUo di san* Grego- 
riane* Morali, ove ^leggiamo: Sono incom- 
prensibili li giudizi di Dio, e investigahili le- 
sue vie, per IninvestigabiU; e Io stesso si 
legge in una lettera di dopnà Brigida Baldi- 
notti, impressa pochi mesi sono; la qual tocV 
Investigabile, cìì% tr^e dal latino de* secoli 
più bassi, usata anche nelle Parabole di Sa- 
lamòne, il si^or dottore Anton. Maria Bi- 
scioni con la sua multipKce profonda erodi* 
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genio della favella adunque, mK* dal costarne 
de* trascrittori è credibilissimo che sta nato 
il nostro sbaglio. Imperciocché solcano quesb 
non di rado con una 'sola lineetta supplire iat 
mancanza delFiV qualora T ommèttevano^ > 
Quindi elidendo nel caso«po6tro, per la dol- 
cezza del vèrso, la lettera /^ ne dcyvette» se- 
guire, per mio sentimento, che sì piccolo se- 
gno, qual si era la mentovata lineetta, sfuggì 
dairoccbiQ del copista, quand'anche diligente 
egli fosse stato nel rappresentare tutto ciù^ 
che gli sembrava- di trovare. In questa jgcti^ 
parimente io osservo fc^nato un JS in im 
buon manoscritto delle Favole di Esopo in 
antico volgarizzate-, ed un IN similmente in 
un luogo delle r^redicbe di fra Giordano.» 
Un IN altresì in un luogo delle Epistole di' 
Marco Tullio ad Attico osserva Pier Yettorl 
celebratissimo, essere stato omesso nelle im- 
pressioni di esse, che lo hanno i testi ante^ 
rìori scritti a mano» In seguito di che infiniti ' 
altri esempi, se vi fosse tempo, potrei ora ùtk* 
noverare. 

. Che diremmo^ poi se si attribuisse alla- 
ignoranza insieme, e alla saccenteria sìr fre- 
quente di alcuni copisti, di cui in tutti i se- 
Manni 8 
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ooli vi è Stato da lagnarsi ben molto; facéùdk» 
rodere Marco TulUo, .che al tempo suo i li- 
bri de^ Latini erano così malconci «dagli er* 
rorì de' trascrittori, ch'egli stesso non sapera 
da che parte si fare ad emendarli? E il dot» 
tissimo Da*Cange aGferma che i copisti ben 
Borente scrirono nonpquod inveniunt, sed quod 
inteUigurtty et dum alienos errorés emendare 
nituntur, vsttndunt suos. Tale è la condì* 
.zioBe- di alcuni trascrittcNri^ al dire di Piet 
Vettori mentorato^ che è impossibile che 
non facctano errori, ed errori ben grandi, * 
imperciocché non intendono né poco , nò punto 
quel che .eglino medesimi vanno trascrirendo. 
Ed ecco, s' io non m' inganno, dimostrato A>on 
qualche sorla di chiarezza,, come era impos- 
sibile che il Poeta serrano, culto a dismbura 
ih tutto ciòcche nel suo Canzoniere concerne 
la favella toscana , caduto fosse nell'errore 
che gli ranno imputand(> con pregiudizio al- 
tresì del rerso*; e che anzi fu fallo, in qua- 
lunque maniera accadesse, di un qualehe an- 
tico copista. ^ 

Io temo certamente, ascoltanti, di riuscirvi, 
se non tedioso, prolisso per lo meno, e sot- 
tile, in cose che di frivole hanno' sembianza 
iSir intendimento d'alcuni. Ma se tanto caso 
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SÌ fa, djceTa uno, allorché si scuopra nn in* 
cognita sorta di ortica, la quale serre a culla 
più che le'altr^ specie, e pugne tuttavia, e 
trafigge chi la coglie^ io immì tengo di n pie- 
col momento essere, che sembri più espe- 
diente il tacere, qndi vantaggio di logUer la 
taccia d'avere errato in gramatica chi della 
lingoa è uno de' primi padri e maestri; e 
quelle altresji di fissare con maggiore stabilità 
una regola sì importante. Se cosi adunque 
va la bisogna,, come chi ha .sapore di queste 
cose suol giudicare, mi farò lecito farvi pa- 
lese eoi riscontro alla nolano, quanto venissero 
ingannati da' testi non buoni, die son quelli 
d'ordinario che mea difficilmente si trovano, 
il Ginonio, e il Longobardi negli altri esempi 
da loro addotti. 

Porta il primo di essi questa autorità <£ 
Giovanni Villani, libro settimo, capitolo ot-. 
Uvo: Fiigli detto ^ che era ìa parte Guelfa, 
che lui aveva cacciata di Firenze^ e d'altre 
parti di Toscana, Ma non così legge il testo 
famoso de) Davanzati, non . così quello di 
molta noniinanza de' Riccardi da me osser- 
vati, non così finalmente l'edisione de' Giunti 
di Firenze, che essendo per le mani di molti, 
m «i può far ragione da chi che sia; dicendo 
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essi concordemente: FugU detto ^ che era Im 
Parte Guelfa usciti di Firenze^ e d'altre terre 
di Toscana^ dove ognun vede '* la saccen- 
teria di tm correttore ìncoosiderato e pre- 
suntuoso ( disse in simil proposito il Bor- 
ghino ) che per mostrare, di sapere ^ssaL, 
^' quando e' non sapeva nulla ^ volle fare il 
padrone delle cose d^akrì^ e guastare te* 
merariamente quél che e^ non.intese^ e mi- 
gliorare scioccamente quel che stava hene. ^ 
Fili qui a suo uopo il Borghino. A cotesto 
correttore adunque dando fastidio perav ven- 
tura quel collettivo di Parte Guelfa ^ accor- 
dato c<Hi usciti, prender Vi volle ^arbitrio di 
mutare quel che stava bene, e di far fare 
un error da cavalli a Giovanni Villani^ a quel 
Villani, sopra cui vuole .il Salviati che sia 
da porre francamente * il fondamento della 
purità delle nostre voci; a qu^l'opera, • in 
cui, per sentimento del' medesimo Salviali, 
tutto è di leggiadria e bellezia naturale for- 
nito. Impostura tale è questa, che, dal mede* 
%imo Cinonio. conosciuta, fu cagione cfa'el 
tpggingnesse: Benché i testi nwdemi abbiano^ 
egli in vece di lui. Ma, con huona sua- pace^ 
ne vero è dfie la mutazione Vablùano i testi 
moderni^ come for^ gli fu riferito^ ayendoU 
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anzi icjuegli anttcbtssimì, che io vi ho di so- 
pra enainerati^ né censiste la.' variazione ia 
un Egli^ leggendosi per éntro ad essi: Ertt 
la Parte- Guelfa usciti di Firertse, 
' Ma segmamo T impresa. Afierma il Gino- 
BÌo che Dante nel Convito- abbia detto: Chi 
a questo ufizie è posto, è chiamato Impera' 
dorè, perocché di tuttii comandamenti ( udite 
trasformazione!) égli è comandamento , e 
quello' che lui dice, a tutti è lègge^ Chi però 
insospettitosi non ne va alle grida, anzi per 
affetto di coloro, che fecero studio su i testi 
a penna del Convito fin da' tempi del Castel- 
vetro, . che fu un di loro, sa molti avervene 
degli scorretti; e scorrette, e manchevoli in 
deforme guisa essere le primiere edizioni, 
le^e nella modenia accnratissima di Firenze: 
Di tutti i comandamenti egU è comandatore, 
e quello che ^gli dice^ a tutti è legge. - 

Afferma altresì il mentovato Ginonìa, xht 
in altro luogo diel Convito si trova: Dunque 
se esso Adamo fu nobile', tutti siamo nohili^ 
e se. lui fu pile, 'tutti siamo vili. Anche il 
Bembo nelle Prqse il citò in questa guisa; 
ma ciò avvenne perchè egli si servi dell' im- 
pressione del Buonaccorsi, che è errata. Sen- 
nonché noi qui parimente con più fortona 
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di loro rintracciando il vero, leggiamo: Dun-^ 
que se esso Adamo ju nobilcy tutti sianu> 
Ttobili^ e se esso fu vile, tutti siamo sali; e 
secondo un**altra lezione; e s^è*fu vile. .Goa 
che si T^e chiarìssimamente che a farla ap- 
posta^ quanti esempli riferisce il Ginteiio iit 
questo proposito, tanti. per ccdpa delle ree 
stampe, di cui egli si -dovette fidare, sono 
errati.. 

Tanto aTTiefie degli: esempli, che del Dit* 
tamondo cita il-P. BartoU, . se riscontro se 
ne fa. ne i- manoscritti della celebre libreria 
di san Loreoso, della famosa Stttizziana^ e 
di qualche persona particolare, che per cosa 
rara ne possiede; imperciocché le impressioni 
'4li esso non possono essere più deformi e 
più strane, talehè hanno fatto errare chiun* 
que di esse si è fidato; bastando il detto del 
caralier Salriati, che elleno fatte furono nella 
lingua dello stdlnpatore, il quale fu di quél 
paese, onde a noi vengono gli spaczacimimint 
e i magnani. Ed invero F impressore d'una 
di loro, che io avvisò essere stata la migliore, 
uè pur" sapeva, scrivere jl proprio nome» 
Laonde non si maravigli, il Bartoli del Ca* 
stelvétro, die immaginava quegli del Ditta* 
mondo essere errori di stampa, poiché* la in- 
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dormo. E molto meno- .stupir si dovrebbe .il 
medesimo, se Tiyesse, in veggeado, che noa 
per congettura, come fa ii Gastelvetro, ma a 
prova, svaniscono insieme le aiitorità degli al* 
tri esempli che egli adduce, siccome io qui 
a diAiostrare mi accingo, per t<^iere da i 
nostri maestri Taccennata iogiosta tacda* 

Allega pure il P. Daniello Bartoli un luogo 
del Convito di sopra menzionato,, che ( al par 
r^r suo) di Dio così Aio^x Ijuì è somma sa- 
pienza; ma chi per saggia inchiesta di «creare 
il vero sì propone, leggerà nella moderna ul- 
^lima edizione di esso Convito, *Stt* testi anti*- 
chi regolata: In Lui è somma sapienza; é, in 
cosi l^gere, scorgerà esemplificata e' sempre 
più provata la mancanza deU'/in nel luogo 
famoso del Petrarca. Tanto si sajppia che 
accade Ì9 altro esemplo pur del Convito ^ ci* 
lato da Girolamo Gigli ndl9 sue Lezioni di 
lingua. TantQ avviene altresì in un- verso di 
Bernardo B^inciooi, «stampato, che dke: 

So* virtuosi ara lui seguitati^ 
pve un emendato testo, «die fu del aenator 
Filippo Pandolfini, ha avrà ei^seguitajù. £ 
in un altro del medesiino autore, che leggendo 
comunemente la stampa, lui non. f^edcf'a, nel- 
Tesemplare del Pandolfini si tfova scritto, ei 
non vedeva. 
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Che -se no! decliineremo a' tempi basdi 
della farelk, chi non sa che il Lui^ ed il 
Lei nel caso retto si troveranno? Troransi 
certamente nelle quattro Novelle aggiunte alle 
cento del Novelliere antico. Ma si fatta giunta, 
dice il *padre Bartolì, non è da aversi in 
niun pregio *di. lìngua, ed .è anzi una defor- 
mità, che dà* bruttura al bel corpo di quelle 
cento antiche Novelle; intorno alle quali io 
son di oredere, ohe chiunque delle quattro 
stato sia Fautore, egli si fu del secol basso, 
mentre ' vi si fa inenzione per entfo, come di 
cosa per lo innanzi accaduta, delia mortalità 
in, Firenze del i43oj e fino una Novella vi 
ha tra esse di Messer Lionardo d'Arezzo, 
che nel i44o viveva. • 

Ma, tornando ài padre Bartoli, ed agli 
esempi eh Vi cita, ud altro si è del Ditta- 
mondo, libro secondo 9 coitolo quinto, che 
presso di lui sìa così: 

E lui « come bestia fu morto; 
il quale nel iesló bellissimo, posseduto dalFe* 
ruditissimo sig. abate Bargiaccfai, e che fa 
eco -..a' MS§. Laurenzìani e Stroziani, ve- 
nendo a essere il capitolo 34? dice: 

Ed e^ coù come bestia fu morto. ' 
.Un altro del capitolo i^: 
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Onde, lei fier dispetio\ e per disdegno 

Gli corse addosso; 

E questo parimente nei testo Barghiacchi, ca- 
pitolo 48,.8Ì va leggendo: 

Ond^èlla per dispetto.^ e per disdegno; 
nd quaJ verso si noti di passaggio il miglio- 
ramento che fa tal lezione. Un altro ne cita 
del libro sesto, capitolo secondo, dicendo: 
Come lui scrive ....... ^ 

Ed il testo BargiAccbi, ove si numera, capi- 
tolo i4i: 

Cornelli iscrisse 'già colla sua mano. 
Ne cita un altro del libro sesto, capitolosettimo: 

E lu^ come a te piace: 

Ed il testo Bargiaccki, in cui è il cajy i46> 
E come al nostro sommo Padre piacque. 
L'ultimo finalmente, per lui citato, è del libro 
quinto, capitolo ventotto: 

Ma»di cuijie ^IJiglh se lei s* impregna. 
Ed ecco come ancor questo, per non ne la« 
sciar pur uno, varia, e rassetta il Codice Bar- 
giacchi, di conserva con gli altri, numeran- 
done il capitolo 107: 

Ma di' di cuijia 'l figlio, se lo, impregna. 
Quindi mi sembra per conscìguente provato 
ciò che ila principio vr proposi, col mostrare 
lutti gli esempi ih contrario allegati ad uno 
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ad uao essere errati, dimodoché^ non rimane 
pur uno di tanti Ijuì, chi pagar lo yolesse 
un Luigi f per alludere a quel che gira fii 
scrìtto in ischerzo, cioè, che un. pronome 
iMÌy sembrava* cambiato in un ifedi Francia, 
che Vaie a 'dire Luis^ in una disputa nàta 
intorno ad una Varia lezione in. un antico no- 
stra scrittore. 

Che se alcuna eccezione alla regola di so- 
pra accennata si dà, questa unica fia^ che ti 
verbo Essei'e colà, dove ha forza d^espnmere 
in qualche modo -trasformazióne d'uno in uu 
altro, allora, benché malvolentieri, accetta 
dopo di se il quarto caso per distinguer due 
termini per azione, e passione differenti, di» 
cendosi nel favellare, per cagion d^esemplo: 
io non son ie,- quasi dir si voglia io non san 
Hi venuto te. Tanto va filosofando un sottile 
gramatico di questa trasfoitoazione , o vera 
o no ch'ella sia^ sotto la quale non vien cre- 
duto che cada Tesempio famoso del Petrarca. 

Questa forzata condescendenza mi fa op* 
portunamente risowenire di -un luogo del cìh 
lebre Salvini traile sue Prose Toscane nel 
tomo primo, ov'egli così graziosamente ra- 
giona: Una Cicalata? 'Ha fatto sudare altre 
ioiicf che non son lui. Onimè! Egli,<Ioyewi 
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w dire^ e hon Lui. Tanf'é, ora ch'io Vita 
detto y e che e^ m è scappata la parola di 
hocea^ che noru si può ripigliare, né far tor- 
uqre uddieti'o, da poi che questo Lai per 
Egli, per dirla alla foggia d'Omero, ha fatta 
dalla muraglia de* denti la sua sortita^ sia 
in buonora. Da qui avanti io propongo quc'* 
sta legge conpivale^ che in questa occasione 
si possa lei hello tederà bastonare il Buoni' 
mattei, per fargli vedere che ha fatto troppo 
il sottile e 7 soffistico in cosa che non inì^ 
portava^ di, voler dar regola- a una lingua 
viva, quando Vaso del parlare è il solo e 
V unico maestro d^lle lingue viventi. Ijidi^ 
emendaiido quella uscita 19 grazia del Sim- 
posio fatta^ soggiugne: Piano ^ piano un poco» 
Un po^ più adagio a* ma* passi. Questo uso -è 
un giovane e rigoglioso Signore ^ r/cco, ben» 
allevato y che non. vuol essere fatto fare da 
i grammatioi^ che egli quasi quasi giudica 
plebe, e quando ha che dire cori Ipro, vt 
Vhó eletta^ dà nelle' furie ^ subito tratta dk 
bastonargli ^ . Bisogna temperare la sua. biz* 
%ama^ e por freno a i suoi capricci con met* 
iergJi attorno un altro uso più vecchio di lui, 
cioè quello de i buoni scrittori, il quale ma-» 
neggiando la sua furia ^ se Jd guadagni,' e 
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correggendolo^ senza parer suo fatto ^ toh* 
ilighi- nello stesso ietapo/ 
. E qui nel cUnPeFÌre ad altra lezione il fare 
su i proaoBii akre necessarie osdervazioni, 
con questa concbiusione abbia termine' il mio 
presente ragionare^ che difBcilmente fissato si 
sarebbe la « regola del Lid e del Lei soltanto 
neirobbliquo (quando Fuso dd parlar fami-. 
Ilare pur troppo dal primo reli|io8ÌS8Ìmo co'* 
stume Tè ita oorrompendò e guastando) 
ogniqualvolta* la regola stessa non venisse 
fiancheggiala, come .le altre sono^ dalla inal- 
terabile autorità 'de' primieri cultissimi scrit- 
tori, che «ono norma, e guida sicura del più 
forbito regolate parlare. Ed è fissata sì sta- 
bilmente, che, oltreché niun gramatiop Tha 
^osta in non cale, il Vocabolario insegna 
che il Lui nel caso retto sregolatamente fu 
usato, ed il Buommattei, quantunque in ub 
secolo non aureo per la-lingua nostra fiorisse^ 
giunse a devivere: È questo ^ grave errore ^ a 
non pochi molto frequente, dire: Lui ha f aito ^ 
Lei mi rispose, soggiugnendo però in questa 
guisa: ma da chi possiede i soli principj si 
fugge a tutte) potere, . • 
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Altresì del Pronome. 
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tale e tanto il pìacd'e che oom prora 
in iscoprir cose noi^ mai osservate da altri ^ 
che siccome diviene per esso, voglioso sem* 
prepiù di Scoprire, cosi sembra che per tal 
godiménto perdano alcunché di merito presso 
altrui le soe acoperte. D^irò io qui còsa che 
le istorie della patria mi famiorisovrenirev 
A. qoegr insig^ni discoprìtori di novelle inco- 
gnite regiooi, i 'primi loro, e piccioli trova- 
menti servirono di bene acuto sprone a fare 
8c<qierte più rigi-^ardevoli; che non trovarono 
mica di subito né Giovanni da Verrazzano 
ima porzione deir Indie Occidentali, né Ame- 
rigo y espacci una quarta parte, per cosi dire , 
del mondo. In sì fetta guisa, se pur tra le 
grandi' cose^ e le infime passa • alcmia proporr 
ztone, Tayere io sortito di rinvenire per mezzo 
delle passale Lezioni, che alcuni nomi in. se- 
rie,- che il Buommattei, ed altri asseriscono 
WLoa aver singolare, tutti lo hanno; l'avere io 
( sìa detto senza iattanza ) emendato, e schia- 
rito dietro le orine altrui, coir autorità, dei 
più reconditi antichi testi, un passo della Di- 
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Tina Gomttiedià di Dante,- che altramente 
non sMntendeya; TaVere finalmente co* ma- 
noscritti alla* mano difeso un luogo famoso, 
creduto errore del Petrarca; posti in cKiaro 
lume tre luoghi, che si pretenderà essere fuor 
di regola nel Convito di Dante; similmente 
cinque altri di f'azio liberti, ed uno di Gio* 
vanni Villani; tuttociò mi ha fatto cuore a 
seguire l'impresa, talché io -non esca dal Pro^ 
nome, su cui molte delle mentovate scoperte 
son fatte; se io, dop« avere date alcune re- 
golette necessarie, non averòcoirautCNrìtà dei 
buoni autori, sgombrati dalle menti altrui 
certi ei'rori massicci, che offuscandole, fanno 
che elleno -dal vero seàtiero traviino tuttavia 
su questa importantissima materia. 

Lascio pertanto quel -che chi si sia di per 
sé può conoscere, che i pronomi Ognuno e 
Ciaséuno^ sono deL numero- del menOfanEi" 
ché del plurale, di cui podii ^d ii^usitatt 
esempi con lunga inchiesta su^ libri della lin- 
gua appena si possono trovare; che il QuaU 
che eziandio serve per lo piìi al numero del 
meno; in quello del più in qualche esempio 
raro, qual si è quello di Agnolo Fireoraola: 
E anco talor mangia una civetta 
Qualche rosignobizù di quei grassi; 
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e che, per lo contrario. Ambi, Entt'amhi^ Tra- 
menducy e Tramenduni non hanno il singo- 
lare. Passando sotto silenzio ohe i tre pro- 
nomi Chcy Chiy e Ciò son di nomerò inde* 
tenninato, dir. si vuole che i plurali di Egli, 
Ei, o £', e di Ella^ sono E\ Ei, Eglino^ ed 
Egli; Elleno, ed Elle; e rispetto ad Egli, ed 
Elle per buona regola, non pet vizio, come 
uscì dalla penna al Ginonio. rer buona re- 
gola^ mentre vien detta talvolta Egli^ e non 
Eglino, a fine' di sfuggire il concorso e la 
repetizione di un altro A'O, che sia vicino, 
ed in. rima per far comodo al verso, lo che 
dagli appresso esempli fia manifesto. Nel Boc- 
caccio, Giornata terza, Novella prima, ridice: 
Elle' non sanno delle sette volte le sei quello 
che elle si vogliono. E nella Giornata settima. 
Novella ottava: Conte egli hanno tre soldi ^ 
vogliono le figliuole de gtniiluomini. E Gior- 
nata decima. Novella ultima: l suoi capelli 
così scctrmigliati coni egli erano* Dante poi, 
neir Inferno y al io: 

Egli han queir arte y disse ^ mahtppresa, 
£ a|^ Paradiso, ^1 a3: 
Ciascun di quei candori' in su si stese. 
Colla ma fiamma sì, che Valto affetto^ 
Ch'egli ayeano a Mcaia, mi fu palese. 
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E finalmente in Monsig. della Casa, Son. $71 
■ , Ed elle mi gravaro 

I sensi e Valma, ahi di che indegne somel 
Dietro a* quali esempli si può francamente 
usare ancor noi T abbreviatura dì Egli ed 
Elle, quando airorecchto fa bene; poiché gli 
allegati scrittori giudiciosamente, e non vizio- 
samente^ hanno così adoperato, 
- L ^accorci amento grazioso di Elle mi -rt* 
duce ora opportunamente al pensiero quella 
malgrazìoso e sregolato di chi parlando dice 
talvolta, le ini dissero^ le mi fecero, siccome 
nel singolare lami domandò^ Candò, la stette. 
Si fuggano pur questi per quanta premura 
abbiamo " di non commettere errori de^ più 
solenni. Za, per Ella fa appellata per Io mi- 
nor biasimo, da un ben chiaro scrittore no- 
stro, fretta segretariesca ► 

Fuggasi nullameno il Gli, per Io dativ» 
femminile singolare Ze, e sì per lo dativo 
plurale Loro, Le al contrario usano in vece 
del Gli dativo maschile alcuni malaccorti fa- 
vellatori, ed il Gli per Egli caso retto singo* 
lare, ovvero plurale. ^ 

Gliele poi^ peir sentimento di Gio. Batista 
Strozzi, è una pazza bestia, pcnehè il Boc- 
caccio, e gli altri antichi, se ne servono per 
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nvascliìo e per femipina,, e nel atngoiare é< 
nel plurale.. Tanto prescrive cKe si faccia da 
noi il Bembo-, contra il volere della STtrozsi, 
che più volentieri^ acc(!Hrdando ìa genere* e' 
in nomerò, direbbe Glielo , Gliela^ X^Uelif* 
Gliele^ come nelle- 9ae Osservazioni si prolesta» 
Tttttavolta. Taverlo usato costantemente, il 
Boccaccio il primo, e il Salvini-, quei due. 
grand' uomini, indeclinabile, è un grande sti-*- 
molo a chi il ben comporre sta a ciiore^ per 
fare il simigliante. 

Quello poi, sul quale diiTondei; si dee al<^ 
qtianto- il nostro ragionamento, si è.il prono-r 
me €ui^ che il* Ginonio a buona equità af&r^ 
ma adoprasi in ogni genere, in ogni numero, 
in ogni caso, toltone il retto, lo che è veris^ 
Simo, facendone testimonianza^ ben fippla gli 
scrittori .d'ogni secolo, conciossiaofaè si dica 
Di Cui^ A Cui\, Cuiy La Cui, nel «ingoiare 
unitamente, e nel plurale,* risparmiandoci nel 
secondo e nel terso caso d'amenduei numeri, 
il segno di esso, ogni volta che ben veng» 
fatto. Si usa pertanto* ovunque, fiiorehè nel 
retloT. Ma perdiè il Ginonio, largheggiando 1» 
mano, adduce anche del retto Tesemplo, che 
io son ora per riferire, ed 'è posato- in falso, 
ìO. temo,, e non. sen^a vagione, dbe qaakhe.^ 
. Milani ^ 
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dune) al]à maniera di quello studente di pil- 
Uva, cqeii. T(mne-fatte,'lasciando le buone opere 
dd suo pveeeltore in disparte, di copiare sf^ 
punto oye il maestro «vea fallato, io tem^, 
dissi, èhe qnalchedimp men cke pratico, sia 
pfr- serrirsi di tale Autorità con imitarla. 
Quindi fa di mestieri Tederò quanto il Cino- 
nio stessp si sia ingannato col fidarsi doUe 
ree stampe negli esempli, di cui leregolesae 
andò-fianelieggiando. Nel p<Mrre adunque sdto 
rocchio 'de^ suoi leggitori un esempio muhi- 
plice di Fasio Uberti nel Dittamondo, dice, 
che non dee usarsi il pronome Cui nel caso 
«etto; se non volessimo (ecco le sue piirole) 
se isòir volessimo seguitare chi disse Ma mar- 
niera tua siciliana nel Dittamondo ^ i» ^' 
Cui ti potrebbe dir ti molti danni ^ 
Cui ti potrebbe dir la hmga spesoj^ 
.Cui ti potrebbe dir li gravi affanni^ 
Ch'edlor soffersi per tanta contesa. 

Su questo ' erratissimo passo, dal Ginonio 
riferito, due cofè io refletto utilissime a ri- 
cordarsi. La .prima, che questo precettore era 
forlivese, onde ne viene che, siccome jEove- 
stiero^ quantunque eruditissime, dotti^imo, 
yersatissimo, non poteva acquistare sulla fin- 
gua, di cui dà precetti) .^piella padronanaa 
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elle Ila ip essa un Fiorentioo qui atteyatp. Mò 
sia in quésto eh* io renda gli ùdilorì miei 
meno grati e riconoscenti al C^nonio per le 
fatiche a nostro prò dorate , per le quali 
dirò di passaggio, che ben gli stava il noma 
di Ginonio, che vale communitati uiili^f, mi 
il dico a solo fine, me chi di' lui si serre per 
iscorta, usi le dovute cautele. £| più che Btìtgt 
ravvenimento di Pindaro, il quale allorché 
sfidato venne a improvvisare in Tebe, io w- 
qne diversi cimenti fu giudicato inferiore ad 
una donnicciuola, nel che Taurea Bua vena 
sembra die divenisse di stagno, a cagione 
che la femmina nell'idioma di sua patria 
oantava. 

La seconda cosa^ che io osservo, sì è ^che 
il Cinonio ragiona ad un Siciliano, mentre 
dice: £iHa maniera tuar sieiliana^ Lo che mi 
riduce a memoria che egli menò il più della 
vita sua in Sicilia, stando mollo dilungi da 
noi Toscani, e che ad istanza di alcuni Sici: 
liani suoi maggiori dettò le sue O^pervaaioni 
di Lingua. Tralascio due differisce non poco 
il parlar con questi^ ower con quelli, pren- 
dendosi uom SQggexfone de* più capaci di 
quella materia, éi isui tratta loro^ «ond^e/ si 
euol dire comunemente d'alcuno die si fa 
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franco con chi non pu6 riyederli it confo; ei 
^arda a ehi egli parla. Ma quello che im« 
porta è, che non si può" sapporre che il Ci- 
nonio aresse per se, e per cui deriverà, Testi 
ottimi in Sicilia del Dittamondo; di quel 
Dittamondo, di cm in Firenze^ patria di Fa- 
zio Uberti, autore di quello, non molti ma- 
noacrìtti si trovano,' e solo quasi dir si può, 
si hanno di esso le più scorrette edizioni 
che di opera alcuna si sieno fatte. Di una di 
queste edizioni so esseme un .esemplare in 
Yenezia,*stato tutto quanto postillato, a fine di 
ridurlo alla lezione dei buoni M9S. Le quali 
impressioni sono cosi deformate, e di foro* 
stiere voci ripiene, che - Gabbriello Fiamma 
non dubitò di chiamare Fazio Uberti trivi, 
giano, e non fiorentino* Quindi io tengo per 
fermo che il Cinonio* si sarà servito, in ci- 
tare, deiredizione che fece del Dittamondo 
Cristoforo Pensi da Mandellò, evrero di 
quella che, più antica essendo, non ha né 
pure ìì' ncHue di chi Timpresse, avendo io 
ben' prima d'ora conosciuto die dei mano- 
scritti non gli venne fatto di vederne troppi. 
Ma quaiido ne avesse veduti, come vogliamo 
noi <^re* che quei che si trovavano in Sìci* 
li« finsero toscanamente corretti? Io ho ap* 



\ 



iLTnsi DEI. PMMOME. l33 

présdo dì me un manoscritto di Dante^ che, 
per essere stato incominciato a copiare da 
UQo dello slato di Genova, di voci genovesi^ 
per tutto, dove alterar si poteva, è ripieno^ 
con pregiadisk) eziandio, non che della rima, 
ancor del metro, che cresce e scema soven^* 
temente.' Comunfjue però nell^aCfare del Dit*> 
4amondo anda'sse l^'bi^pgna, il Ginonio vi 
ravvisò subito le voci siciliane^ secondo ch'ei 
dice: per consultar 1q quali possiamo noi ser* 
virci di più testi a penna. Uno di questi si 
è molto raro posseduto da un nostro letterato^ 
presso il quale più altri preziosi MSS. si 
trovano; testo, 4issi, moho raro^ poiché pre-i 
gevole è eziandio per la molta diligenza, con 
cui è scritto. In questo-, ed in tre altri codici 
della lilMrerìa Sttoziana, segnati 361, 963. e 
963^ in fogl.^ non si.tcova mai la voce Cui 
nel caso retto, che dice il Ginonio, bensì leg« 
giamo in questa guisa: 
Chi ti potrebbe dire i molti danni^ 
Chi ti potrebbe dir la lunga spesa, - 
Chi ti potrebbe dire .i lunghi ^anni^ 
CVgllor, soffersi per. lunga contesa. 
2 Ma, ^on contento il Ginonio d^aver portato 
io mezzo il riferito passo, altro ne allega^ si» 
milmente del- Dittamondo^ Iib« 5| Gap. di^ 
dicendo: 
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Dimmi cui soh costar^ s^a mente thai; 
ed ivi parimeEite coglie «baglio, siccome mi 
hànùto fatto ttideren mentoyati testi à penna, 
che dicono eoa gran chiarecza: 

Dimmi chi son costoro s^ a mente Vhai. 

Io peto mi fo a credere che se a qaesto 
dotto aut(»*e, che fiori iti Sicilia, la Parca 
iiidisGreta non ateaie troncato si presto lo* 
stame di sna tita^ egli dopo la dimora ' di 
Sidlia, ed il viaggio ili Germania, dando 
rultima mano al lavoro, avrebbe riscontrato 
sa* manoscritti quanto sulle eattive stampe 
nveva male assicurato. Ed in fatti non fu già 
egli ehe donasse al pubblico Topera sua, 
bensì il padre Daniello Bartoli, appellato 
Ferrante Longobardi, si fti, che con ledevo* 
lissima intenzione, mosso dal desiderio dive- 
ìlere una Volta ternata la nostra Italia di cpielle 
regole della lingua toscana, che a lei mancar 
si vedevano, diede T Osservazioni del Cinomio 
alla luce. 

Quindi altresì maraviglia non fia che il 
Longobardi, & patria ferrarese, seguisse, anzi 
calcasse le vestigie stesse del Ginonio, con 
laseiare. scritto nel cap. 19 del suo Torto e 
Dìrìtto: È più strano a 'udire Cui in primo 
ca$Of t T udirà mUie 9ùHe in bocca delV (A 
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hertt chi ne leggerà il Dittrnnoridó^ doveap* 
pena mai s^ incontra un Chi> Ma jioa mi* 
^iore otserrazione lù fa yedere, cbe^ a farlo 
«rppoau, il Cui nel caso-retto di .sei esempli 
del X>ittamoado9 che il Longobsirdi cita, chia* 
iranente diooao Chiy e non Cui io tutti ima* 
noacritti. 

Il primo di <{ue8li si è del libro, lesto^ ca** 
pitelo undecimo, dicendo^ secondo ch-'el legge: 

Oh quanto è fol cui ode il bando ^ e iaìl^ 

Dd suo Signore^ se il contrario fai ,^ 
Quivi J codici a penna leggono: 

O quUnlo è./ol chi ode il iando, e salto ^ 
•«▼▼ero: 

Follerò colui y che ode il bando ^ e sullo ^. 
49011 quel che.se^M. 

Il Secondo è del capìtolo stesso: 

O quanto" è fol cui in Dio non ha fé! 
ore i MSS.) con iiHglior aoooa insìenaei e 
eòa più' proprietà leggolio (tpertapiente: 

Oh quanto ò folle chi in Dio non ha fé! 
' II tono pure del o^iedesimo ^pitqlo ou- 



O quanto. è fol cui male altrui desira! 
^ve i MSS. hai^Qo: 

Folle è colui, che cdlrui mal disird^ 
/Ovreroc 

Oh quanto è fol chi r altrui mal disira! 
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Così errajtl sì 8CiK>pr^oo gli altri che il Lon^ 
|^ai«di -allega eòa trarli di* peso dal Gtuonio. 

Alla quale diffalta^ se ossefyar ne Ttileft* 
•im<l la eagienè, arra dato &rse màao la cai- 
tira ortografia de* tempi bassi,- ne* quali seri- 
Teodosi Chùi còìV H non altramente di qael 
che fucciamo al Chi, per poco è stato preso 
Tuno -per . l'altro, nel modo che Y H pure ha 
fatto tanta confusione nefUe scritture de* tempi 
4>arbari dèi latino idioma, ayregaacchè %x 
scriyesse allora 'Hiis^ tanto ferBis,' quanto 
per lis. • . 

Ne ancor terminano le autmrità che il 
liongohairdi adduce, soggiungendo che prima 
di Fazio liberti era stato adoprato il Cui nel 
nominativo da Àlbertano Giudice, nel Trattato 
primo, capitolo trentesimo terzo della sua opera 
col seguente esemplo: Cui Ja' Fortuna una 
9olta perde ^ appeiia uhque la restituisce, 

Yera cosa è che Àlbertano fu da Brescia, 
esercitato avendo per Io comune di quella 
città la cariica di capitano di Gavardo; alla 
cui custodia essendo, fu fatto prigione di Ee- 
dertjgo II imperatore in Cremona, ove per 
la miseria . crescendo in ^saviezza, semsse I-o- 
pere ohe qui si citano, e le scrisse in latino, 
Tuttayolta, perchè la traduzione toscana di 



esse è di grande antichità, é fatta, si può 
credere, da uno^ che o di patria, o '«Ristudio 
fa Toscano circa al i3'34, perciò farebbe spe^ 
eie la riferita léisione d*Albértano, e darebbe 
ansa a ehi tra noi di certi errati esempi ra 
studiosamente in cerca, e a bella posta se ne 
serre di spudo^ qualora per mero capj*iccio, 
lasciando' le vie battute, affetta' pellegrinità. ' 

Ma toglier qui mi gioya ogni rifugio a si- 
mili- novatori, col fare ora palese, che uii 
MS. d'Alfoertano in toscano, di cui forse non 
ti troverà ^ mondo il più antico, ' come 
quello che- è del x 2 8&; posseduto da un no- 
stro letterato il sig. abate Niccolò Bargiacchi, 
{egge, non còme il Longobardi^ dalle cattive 
stampe ingannato^ Cui la Fortuna una 9oìta 
perde ^ ma bensì:' Colui ^ lo quale la fama una 
fiata disfa. 

Essendosi adunque provato bastantemente 
che il Cui è solo degli obliqui, rimane dà 
far vedere come in simil guisa degli obliqui 
è V Altrui y e che fallo, anzi grandissimo fallo 
è quello di alcunf che affermano che questo 
pronome eziandio nel retto si adoperi. 

Cita di questo Altrui nel retto alquanti 
passi ik scrittori il Longobardi, ma è appunfb 
come se. citati non gli avesse, mtentre, secondo 
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ruaaU disgrazia,, éon tiitliqiiaiiti àdie atampe 
piùertate^e^ posti al riacontr» de' MSS., ad 
im per uno eraniscono, e vengos meno. I 
4aé ptimi' sono del Pa^saranti, a carte 3^o3 
^ Ì2o dì àné edùiieoi anttdie, scorrette, e 
molto dagli originali a peana difformi. L*ano 
di questi pertanto diee: ffon solamente ipeC'- 
coti yeniali^ ma eziandio i mortali y i quali 
altrui avesse al tulio dimenticati. I^BÌtìoi II 
secondo modo^ come 4Ì dee studiarCy e cer* 
care la divina scitmzia si è innocentemente, 
ciò è' a dire^ che altrui viv0 santainentei Se 
poi si attende il test», che fo di Pier del 
MerO} oggi bell*omataento ddla librmd dm 
signori Gua4agI^, leggeremo in amendw i 
lift>g}ii Altri, e DOD Altrui* Cosi, cangiano tal 
pron<Hiie i testi a penna, della Fianunotla di 
Gio. Boccaccio, la cui corrotta antoritài colpa 
del^ stampe, stinga in terao luo^ che 'ftccia 
al suo proposito il l4ongobatrdi.' 
,fr Quanto poi egli $'ii«ga|u(iilB quel di Dante, 
Inferno, 33: 
.Breve pertugiò dentro dalia muda,. 

La qual per me Aa 7 titol deUa/i^^ne, 
; E in checonviene wkùar (Ac aiutasi chitàla, 
{odianostruno aon aòlo. i 1V|3$. it^(^i<vi; ma 
^ ptosse sjtampe pvà apcsre4)it9t&^ je qpattJi^g* 
gono concordemente: 
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«. E in ohe conviene ancor che aìiti » chiuda. 

Porta ulUmamMite per losaofiiMìmcsein* 
pio del tante Tòlte da nqì pìprarato Ditta- 
moado- * atampato^ nel qada le^ndosL al li- 
bro 4) capitolo K^: " ' 

E ci». fu ver, .se altrui non vt^ia^^nno^ 
kanno i MSS. 

. E ciò fu degno scaltri non m'inganna, - 
. Poteva bea egli peraTreotuca coir indugio 
di qoaldicf tempo ampliare sud noyero di un 
altro esanpio degli Ammaestramenti degli un* 
tichì odia Distinzione nona, rubrica ottavsb, nu«> 
fiero Si, ove la impressione" d'essi, fatta non 
iBoko dopo daU'ocuIatisskno abate Francesipio 
Rodolfi, leggeva: Le cose, 'cli^ eittui vuote pì^ 
tenere, studisi di recarle in ordine. Se àon 
die non avrebbe ^ meritata gran fede, come 
quello. che è una- mera 'Scorrezione passata 
anche in un' edizione corretta. . 

Quandoqiie bonus dormitaì Bomems. 
AjoAe nellff Distinzione anlieriore, mbnaa 
tersa, gli era fiiggito daU'occiiio c^arofto.Hi 
ittce di erano; e per <{Qjfesh>?]l^afbe pur troppo 
che emendase il R^blfi od ridurre «picH'o^ 
pera a -segno di potersi leggete, se Orasìo 
Lombardelli Senese, peccando nella malavvi- 
sata scella del manoscritto, ^àttdo la die .U 
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prima Tolta aUa luce, la trasse da un testò 
più phe moderno, cioè del 1 5oo tanti, e in 
miiledugenlo luoghi ( nonr si trattaci ^picciol 
novero ) in ^miliedbgento luoghi, per'confes^ 
sione di kii stesso, Tallero, credendosi jU lar 
bene. P^rlaqiaticosa nella mia ristampa di 
questi Ammaestramenti essendc(mi proposto 
di servirmi di tre de^ più antichi emendati 
Godici^ che si trovassero, quali sidTuron quelli 
che IO' in -fatti adopfaì^ lodati altamente da 
tatti colera) che gli hanno* avuti sotto l'oc- 
chio, non incontrai Dell'accennato h^ogo ' la 
voce Altrui, ma hensi Àltriy onde cosi fa 
d*uopo ' restituire nella novella -impressione. 
E* che- al Ridolfi scappasse inavvedutamente 
Si fateé errore, si deduce da questo; che tn- 
tke il testo a penna, di cui egli si servì, che 
di ciò conserva tuttora il ricordo, Altri dice, 
e non Altrui» . 

QttiBSto benedetto Altrui nominativo è cosi 
ito a genio di quelli che la grammatica serva 
rendono deliorècchip loro, talvolta guasto, 
che nel. Poema del Tasso fanno vaerei suoi 
difensori essem etato ^chi, nel farsene le pri- 
me stampe, un Altri in caso retto regolata- 
mente proìianziato> lo venne a cangiare in 
belU prova in Altrui. 
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Fa86o finalmente . a» pronomi Quéosto, e 
Questa; Cotesto^ e Cote^ta; Quello^ e Quella; 
e dico che molti non Toacani errano iu em 
bene apegao, dicendo Cotesto di >cosa presente, 
e facendolo equivalere appunto al pronomo 
Questo j è cotanto diverso. -^ 

Né in! dissimil guiea fanno del Costui e 
del Costei, usandogli in sentimento di Cote^ 
stai,' e dì C^testei, che sono di persone solo 
presenti a chi ode, o da, lui intese. Di tal 
cambiamento narra un' istoriettà il Baommat- 
tei; ma senza che la rj-diciamo^ i molti eqoi^ 
Toci, e dannosi, che nascono dal cosi servirsi 
di 81 fatti pronomi, son palesi à colbro che 
usano o carteggiano con' quei Yenexiani e 
Lombardi die letterati non sono. Laonde 
si può affermare,- senza tema d'esageraaione, 
che in questo affare più sicari sono i nostri 
battilani, e la tìI nostra plebe, che, generaV- 
ménte parlando, le persone civili di alcuni 
paesi. 

Quindi , e noti d^attronde, nasce, a mio pan 
rere, Teqnivoco, il q«al noi scorgiamo nei 
Lessieogra'fi latini, alcnni de' quali il prono- 
me Questo, per Cotesto , aUe voci latine equi- 
valenti non bene assegnarono.* Né è maravi- 
glia, tuttoché dotti fossero^ e diligenti^ so 
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dalle patrie loro> ciò può Tettire. Àmbrc^io- 
Galepiùo, .peV pariare d'alcun dì questi, di 
Bergamo era, e Mario Nizolio in Parma di- 
morala, e Giovanni Passerazk) era/ranzefte, 
ìi cui nome però ne' Dizionari fu posto gratis 
dalla astata industria di alcuni editori, a fine 
di accreditare con esso le corrótte lor corre- 
zioni. U che certamente accader . non si ve- 
drà, ch^io creda, ne* Ledici Latini di noi 
Toscani, come per esemplo in quello di Fi- 
lippo Venuti di Cortona, ancorché egli lungi 
dalla patria dimorasse, professando le umane 
lettere in Venezia, ove accasandosi fermò il 
piede. E ciò sia detto in grazia di coloro 
che troppo si fidano d'alcuni libri, senza av» 
rocchio (ciò che in cose di lingua mdto im- 
porta) alla patria degli scrittori. 

•Ma, tornando onde ci dipartimmo col ra- 
gionare, afiWma Benedetto Buommatte],u<mto 
ndla lingua nostra' versatissjmo, die Questo., 
Cotesto, e Quello non si metton mai^ per pri^ 
mo caso maschile sustaativo*, che non saria 
mai ben detto, quando si parla d*un uomo, 
o d'altra cosa sustantiva, Questo mi parla ^ 
Cotesto è buon compagno^ Quello è uomo 
savio; ma si dee dire Questi mi parla ^ Cote- 
Mi',, Cotestui i buon compagno, Quelli è 
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uomo savio. Tutto ciò l'afferma anoora i[ 
Cioonto, citando reflempio, fra gli altri, deV 
Petrarca, cbe nella Gansone ^%: 
Questi in sua prima etàju dato al farle 
•Da vender parolette^ anzi ntenzognc. 
Ma eoiiie sakerema noi qud passi di Dantc*^ 
loSemo, iSxt 

Quel dinanzi: ora accoiriy aoeorri morte 
Gridava? 
E del Paradiso, sa: . 
Ed io son .quei che su vi portai prima 
Lo nome di colui che ^n tei9a addusse 
La verità? 
Come salveremo (jnel del Petrarca, SunetUr 
quarto: 
Quel^ che infinita provviifenza ed arte 

Mostra nel suo mirahil magistero? 
Che r^^emplo di Dante, In£enio, i^» ^Q alcun 
buon testo non legge Quel^ ma ^iie\ÌB.qaet 
sta guisa: 

Dicendo^ que''fu.Vun de* sette Regi, * 
E Taltro pur di Dante, Paradiao, 8: 
Perchè u» nasce Solane^ ed altro fierse^ 
Altro Melchisedeohf ed altro quello 
Chof volando per T aere , il figlio perse y 
viene dalla necessità deUa rima bastante^ 
mente sensate^ . ^ 



Io peri>, de dir debbo quel eh' ìq»ii« sentoy 
, siccome gli antichi scrivevano Elli e 'Quelli ^ 
per- Egli e Quegli^ di che mille testimonianze 
ne fanno i testi a pernia, mi persuado facil- 
mente che gli addotti esempli di Dante, In- 
ferno, i3, e Paradiso, aa, e del Petrarca-, So- 
netto 4j 6 pi^ altri, se più ve ne ha, sieno 
un accorciamento di Quelli, per Quegli; ri- 
prova essendone, che non si trova da' buoni 
trasgredita questa osservanza nel Cotesti e 
nel Questi, £ sebbene il Gtnmiia, é il Lon- 
gobardi soggiflB^ero che* ^li antichi talvolta 
dissero Questo^ in vece ài* Questi , compro- 
vando la loit) asserzioiie, il priino con duo 
esempli del Petrarca, e sì con uno del La- 
berinto del Boccaccio, l'altro con un esemplo 
delle Novelle Antiche 68, e con un di Dante, 
Inferno, i6,tiiitavolta non sussistono; laonde 
io mi -veggio in obbligo di provarlo» 

In primo luogo Tesemplo del Laberinto, 
che il GincHiio adduce, non è iìx j^aso retto, 
benbi in genitivo, ed in genitivo puFe è uno 
degli esempli de) Petrarca, talché essi non 
fanno niente alla sua prova» L'akro esempio 
finalmtMite,. ch'egli allega del eapitelo tarso 
dei Trionfo della: Fama^ che veramente è nel 
nominativo^ non dice altrimenti Questo ^ ma 
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Questi; ttè vi è d*uopo a riconoscere jcìò di 
consultarne i MSS. , posciachè ancbe f ira^ 
pressioni buone leggono QuestL 

Secondlrìamente, l'esempio di Dante, In* 
ferno 1 6, che cita il Longobardi, legge presso 
di me e ne' MSS, e nelle stampe Questi, e 
non Questo, sì fattaiViente: 

Questi^ Vorme di cui pestar mi vedi; 
sicché al più terrà nt>i in qualche ragibae?ol 
sospezione l'unico esempio delle Novèlle An- 
tiche, finche non si giunga ad assicurarci 
della yera lezione di esso insù i MSS. di etii 
tanto andiamo scarseggiando; avèndovene un 
buono antico testo nella libreria de' signori 
Guadagni; ma è ihaacheyde dalla Tfbyella 63 
in poi; imperciocòiìè la lezione delle impres-» 
«ioni di esse NoFelle non fa forzd. 

Clon tutto quello che detto ^ fin qui, ps^ 
servar è d'uopo che il Quegli^ il Cotesti, e 
il Questi s'intendono d'uonM»^ di deità, o di 
altro a ciò in qualche modo' somigliante^ non 
dovendoai dir Quegli d'un legno, o di simil 
cosa. In secondo luogo, che non sitano oon- 
giunti con altra parola^ onde, mal' farebbe chi 
dicesse Questi Uomo^ Cotesti Frcate^s&o. 

Il Quei poscia per Quegli, siccome Ei per 
SgU^' e itBiilBieiiCe il venire scritti con apo- 

Manni io 
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strofi), son cose tà noie, che non sembra die 

aia da*£irae paroh. 

Questo adunque, Cattato , e Quello • nei 
caso retto neutri sono, e vagUoilb Questa^ 
Catefttif e Quella cosa, 

Finalfnente dir si Tuele, che siccome stolte 
tolte il nome nel secondo caso sensa il Del 
aogliama usare, cente pognamo esempio, Àn^ 
dare 'a casa il tale; così avriene in certo 
modo di alcuni pFonomi-, di che eccoae al- 
iante autorità. Il* Boccaccio nella Nocella ij 
scrìve^ Per lo eòhii consiglio, B nell>a No- 
vella 80, SalahaettOyece.yS^useì di casa costei^ 
Nella Fiammetta 5, if/ colei grido, Giovanni 
Villani, lib. >, cap. 1,6,. M costui tempo ^ e 
simiti. Si .dice ancora Nella cui/amiglia. Nel 
cui seno, ec Nei quali casi si suol frapporre 
I^giadramente il pronome tra la preposizione 
e 1 sustanltTO, siccome abbiamo veduto. 

Io poi, alla maniera di cokti, che altrui 
guida, ove cader potrebbe tra via mostrerei, 
gioventù stiidiosisstma, di vostra naturale ba<^ 
stevole possa diffidare, se ove pericolo ncHi 
è, non vi lasciassi andar soli; e ciò intendo 
del rimanente de pronomi, che* Vv^o a suffi* 
cionca v'insegna 9 mentre io m'assicuro che 
in essi giammai da voi il drftto sentiero noa 
sìa smanciVD. 
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Dei Verhi>. 

Jiiooiiiiiei& a (ayellare .£ quella parte del^ 
Oraàoney ohe declinabile è per modi e per 
tempi, del yerb», rale a dire; e favello a 
persone che ben sanno quel che egli sia ;: 
laiche lasciar io* debba la sua inutile etimo- 
logia ad altri, non so s'i» dica, o più saggi,. 
a più, ingegnosi, i quali aadrannola derivando 
da tante, e sì strane cose,, quante e qualt 
sen- quelle che il Bumnmattei, sulForme degli 
etimologisti più antichi,, con rincrescevole lun'- 
ghezza^ va ricordando. Parie io pertanto a chi 
sì fatte cose ridurre a memoria è soverchio r 
perlochè a sazietà mi sembrerà di dire, se 
tralasciate del verbo- le altre passioni, o sr 
vogltan dire accidaiti,, dimostrerò solamente 
della stesso verbo le coniugazioni ed i tempi. 
Minore adunque pec me fia la briga, meft 
noiosa per chi ode sarà Vàttenzione, noa 
avendo mai* io reputato buon consiglio quello^ 
di cfaiy' facendo dannoso^ gitto del tempo, lo 
ia eziandio consumare inutilmente altrui ^nuUa 
Ttfletlendo, che . 

Il perder tempo a. chi più ja, pia spiacc^. 



r 
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L'indicativo modo, che dimostrativo me* 
glio si direbbe, ha presso di óoi, al parer 
de' grammatici, otto tempi, o, per parlare 
propriamente, tre tempi, e cinque afTezioai^ 
di essi. . • 

Il presente,: guale è lo amo. 
U pendente, che accenna il principio, e? 
non già il fine di mi' azione, siccome Io amara* 
Il passato determinato, che un latto di- 
mostra di poco tempo, come Io ho amato, 

L' indeterminato^ che accenna &tto di qual- 
che tempo^ siccome Io amai. 

Il trapassato imperfetto, indicante quel che 
già da noi si faceva: Io, aveva amato, 

II perfetto, quel che già «i fege, come Io 
ebhi amato, 

\\ futuro imperfetto, q^el che si promette 
di fare,- qualmente :.7o aYnerò, 

Il futuro imperfetto finalmente indica ciò 
che ad un tal tempo ftarà seguito, qual ai è 
Io avrò amato. . 

Tacciansi i tempi dell'imperativo, o-sia co- 
mandativo, e sì dell' infinito, poiché quegli 
stessi sono ohe hanno* ì Latini, né più né 
meno. 

Npn quei già dell'ottativa o> desiderativo, 
ove noi abbiamo sul hel primo due presefili. 
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. L*ano perfetto, che dimostra voglia arden- 
ttssima di fare, come Oh je io amassi! 

L'altro imperfetto, che accenha desto di 
fare a suo tempo, se possihtl fosse, qual» 
mente è lo amerei. 

m 

Due passati abbiamo^ Tun de* quali, deter- 
■ùnato essendo, tbóstra desiderio d ayer fatto 
a tal tempo, Dio voglia ch'io abbia amato* 
Pur cKio ahbia* sentito. 

L'altro indeterminato, coane Avrei fatto, 
ma non fotetti. 

Un futuro tn fine, come i Latini hanno, 
ed è Dio voglia eh* io ami. 

Il congiuntivo o soggiuntivo ritrova bel- 
lamente tutti i Buoi tempi in quelli detti di 
sopra, appo^ato sempre ad alcuna particella 
di condizione; come per esQinpio Coneiossia" 
ohèf Quantunque y Benché y e simili. 
* I tempi però de' nostri verbi, si osservi, 
elle non tutti hanno voce semplice e pura; 
ma alcani si* compongono, e si' coniugano o 
con lor medesimi, o con altri verbi. Ciò 
sono tutti i. passati ( a rÌ5erva dell' indeter* 
minato dellHndicativo), tutti i trapassati, e 
si tutti i futuri perfetti. 
' Quelli che non hannobtBogno d'altri verbi, 
tnpplendo da per loro ni mancamento di 
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simili tempi, son due soli, cioè il soSlsn* 
tiro Essere, e il transitiyo Avere, e dicono 
io sono. Tu se\ Colui .è «tato. Io ho, 'Tu 
hai. Colui ha >amta. 

Gli altri latti prendono in ptesto delle roci 
da Essere o da Avere, e declinandole ' per 
persone e per numeri, T^^ioompagnano .col 
proprio participio, siccome yedremo. 

Ma. (juali si servan dell'uno, e quali del- 
l'altro, U mostra- la regola, ed è, che dei 
verbo Avere si servono tutti i tmsitìvi, i 
^ali sono Amo, Insegno, ecc.,* onde. Ed 
a/nato, temuto, sentito, Bai ìett^, scorto, 
scritto, perduto. 

Del sostantivo si servono tutti gli assoluti, 
ì quali sono Jò sudo, lo nasco ^ Io- vengo, 
onde si dice, - Son sudato, nato, venuto; Tu 
sei salito, Colui è sceso. Lo. che dairautorità 
degli scrittori, e dall' uso resulta chiarameótew 

La difficoltà poi è in alcuni verbi, che ora 
usati sono come transitici, ed óra adropraù 
vengono in forza di assoluti, uti'de' quali è 
il verbo Vivere y i^entre si dice lo son vi-' 
vuto o vissuto, e nulla meno lo ho vivuto o 
vissuto; e un altro si è Correre, giacché -tanto 
si dice Io son corso alromore; quanto fo ho 
córso parecchi^ miglia. Simile ad essi è fiorire^ 
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t»>n^o$siàcliè 81 dica QuegU è fiorito^ e si ha 
fiorito» Il Beccacelo pertanto nella Gioroata u^ 
Norella S: Zi t/uaii e per la ctddo, e perchè 
cotti erano dieiro ad atamo^ E nella Glor- 
nata y^ NovdUa 8, E sentendo Arriguccio 
essef corso dietro a Ruberto^ ecc. E di toilo; 
Avendo corso dieiro tdVamanleiuo^ Ma qpe* 
«ti tali dobitosi verbi son pochi, e rossenra- 
«ione, non men- degli autori, che ddruso, 
sarà bastante a far si cke non. erriamo. 

Finalmente il participio de* verbi tran- 
sitiri ai poè accordare talora, e con la per- 
sona, che fa Tasiene, e coll^arione medesima, 
dicendosi bene; lo ho amato ie triholazioniy 
come lo ho temuti i trava^ Diciamo anche 
Hgoalmente per proprietà di favella: Noi stiéH 
nto dubbiosi^ e Noi si sta ^f^bbiosi. 

Asserì* il Buommaltei che il verbo So* 
lere manca presso di noi de* passiati dell'in- 
dicativo. Ma non avverti egli che. noi di- 
ciamo lo soleva^ Tu «9o2m, Egli soleva, e 
che altrettanto facciamo nti plurale. 
. Passando poscia al modo di omiosGere i 
'verbi di quale coniugazione si- sono, notar 
si vuole che tr& sono elleno, il cui infinito 
le distingue; ■ terminando in ARE quel della 
prima, come Amare ^ Assa/^;iare; ed in ERE 
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quei della seconda, come Tessere, (^odér^ 
nulla importaa^D, che breve o lunga sia fa 
penultima^ che in tutti i modi è una coniu*. 
gallone sola. Quindi io vado osservando di 
passaggio, che da questo nasce- senza fallo,, 
che la bassa nostra plebe pronnnxia Gódbre,. 
e non Godere, ,é die in qtialcke luogo d'<ÌtaIia. 
Sedere diconp, e Vedere "e non Sedére, e 
feSére, Ma cbe vado i<> cercando esempli 
per r Italia, quando una mano hen grande, 
di veirbii che ura noi terminano- in £AjE^oonla 
penultitna bireve, siccome Mordere, MiderCf 
D&idere e simiglianti, T hanno lunga nel la*, 
tino, da cui sono a noi venuti?' Anzi da questo 
io fo argomento, cke siccome. ne^' tempi più. 
barbari era imbastardito e corrotto il latinp 
in modo, .che diede della. sua corruzione i 
semi aDa nostra favella, in si^iil gt|i^ fosse 
alloi*a guaóta e<} alterata la .PrososdÌA Latini^ 
a quel segno appunto, nel quale afeune desi* 
nenze di verbi veanero a noi brevi per lon^s 
ghe; il simile «dire intendo de' nomi. Il rir 

scontro di ciò lo somministrano bastevolmen- 

• 

te, per mia avviso, i versi latini del mille, ^ ' 
del millecento; di che io int|ii di pubblicare 
un eseiapio nel dar fìiort eh* io feci anni 
^ono il Poema Latjao d'Arrigh^tto da StetU- 
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meQoy scrittore non già del 1 5oo, come fìi 
creduto, beusì del. 11-90', t^pt più oscuri-, 
per 9Ì fatti stf di. 

In IRE finalmeate ya a tenninare Fm&». 
aito della terza nostra cóniugaxiobe , èmne 
Sentire f Fuggire. Vi ha bene un ' ertxdito e 
pratico .gi'aosatico, il fpial vuole che questa 
terza, moderna sia anzi cbo ino, immaghian* 
do che gli antichi tutti i verbi usati a* lord 
t^mpi, in JRE e in ERE soltanto gli faces- 
sero terminare, siccome Pentere, e Compiere; 
opinione che, ji£erita- da me una volta a per* 
sono delja lingua studiose, vi fu chi, acerri«^ 
mamente negandola eonle erronea, non volle 
«derùrvi giammai, dicendo che lenire, per 
esempio, non potev» essere stato di ima di 
queste dae; non rìcordevdb delFantico JV 
ghere, che scriver si. solea per incuria F«n« 
gnere^ da cui- molte voci, che oggi supplii? 
scono il. verbo Venire ^ non meno che'i*8uot 
composti, son derivate. 

Chi per isdtro Yolease distingùèse la nostra 
coniugazione seconda in due, ^r ragion det^ 
Taccento, faretre cosa plac^ibile, come quella 
che mostrerebbe oSbequio verso la madre della 
lingua nostra^ la quale parimente in due la 
sepwa^ 
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«■ Ma, per tornare, abbiamo noi a&'aitu spe» 
ine di verbi, la quale aou non saprebbe sotto 
die coniugazione se la porre, gè non ayyer- 
fìsse che sono tutti quanti tronchi e mano- 
messi. Ciò sono Porre, Sciorr^, Corre, e il 
iolto «tnolo de* loro composti, della stessa 
fiesinepza tutti: Tengono essi adunque dall» 
antidie prìmiere voci. Ponere, che è in Dan* 
le, «nel 'Boccaccio,' e in più in altri; Scìq" 
gliere, che è in e^i pure-; C<og1iere, che pa* 
rimente « in tutti i buoni antichi. Gol qual 
lume Tede bene ognuno che spno .della se* 
cooda. . ^ \ 

Simil difficultà caderebbe ne* verbi Dire e 
Fare^ i quali della teraa e deUa^ prima si sti* 
inerebbero, se non ci rammentassimo degli 
antichi Terbi- Dicere. e Facei-ey che oell'idio* 
ma nostro, io gran part^ dalla corruzione del 
latino nato, ebbero luogo i primi; per la 
qual cosa alla seconda coniugazione ridurli k 
di mestiere. 

' Tanto avvieBe de* Terbi Addurre, CWn- 
durre, indurre, Produrre, Ridurre, e se al- 
tri Te «e sono di simil taglio^ i qaali. Te* 
aendo dagli antichi Addueere, Conducere, e 
simili, che dal làtÌAo traendo, sul bel princi- 
pio poser piede fra' Toteani, rila seoonda 
parimente si assegnano. 
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S qui . non sarà disconTenienle che io di- 
mt»tri che una gran mano di yerbi-, che 
delia' prima coniugasione erano,. $1 ridaaeerd 
a ppoe a .poco, ad essere della, prima insième 
e dtlU lerea^ divenendo Veramente rnnyerÌM> 
dne^ come- Jbbrividére e Ahirìvidiref Ah' 
hrgnzare e Aiironzire, Alkggerare e Allega 
gerirty A^mnttolare e Ammutolire^ con molti 
altrì^ di coi tessè os lango catalogo il dotto 
e stadieso sostn» gentiluomo Francesco Ciò* 
naccì. 

Molti similmente, che erano ddla se<!onda^ 
passarono ad essere per la sòlita yariaiione 
di lettera idtresi della tersa, come Concepere 
e* Concepire^ Inghioitere e InghiatHn; dondtf 
nacque, che siccome moki rerbi della tersa 
Bell*indicatÌTO te^ninano in JSCO, cosi^ qnel- 
Xlnghiattere^ che essendo dVJa seconda fa* 
cera n^irindicativo Inghiotto, ridottosi a In* 
^iottire d^a terza, fa ora Inghiottisca. 
. Per altro rassegnare dì questa desioensa 
in ISCO una regota, che serra a tutti i verbi 
della terza, si è renduto fin*ora impossibile, 
giacché «di essi alcuni soffrono questo àtt^ 
mento^ come Colpisco, altri come Cucio, noi 
soffrono; laonde Taa^rità e Tuso saranno 
di ciò i niaestrL 
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' Altri verbi vi sono molto 'sregolati, e per- 
ciò- anomali detti; Questi vanno in alcali 
voci confermati alia regola; in altre poi sod 
da 'quella tanto dilungi, che e' non si pò* 
Irebbe trovare noif s^lò la desinenza d'una e 
d'altra voe« loro, ma ne pure il |>rìncipÌT> • e 
Peffigie, s'ei non -si sapesse che e' sono com- 
posti di due o tre diversi verbi, difettiva, *ac- 
conciati e commessi insieme, /e con cpiesta 
prevenzione vogliono esser^ da noi conside- 
rati. Tali sono Cado e Gaggio; Devo, Debbgi 
e Deggio; Siedo e Seggo; Teneo antidiissimo, 
e Tengo; Feda, Veggo e Veggio; Salgo e 
Saglio. Similmente Escire e Uscire è un di 
<|uesti; Odere e Udire, Discutere e 'Discu?" 
$are son due altri; a' qualt'utiir si vuole An» 
dar^, phe di Andare, Ire, Gire e Fodere è 
composto. Quesiei adunque si vanno cosi in- 
sieme supplendo, ch^ non manchino di voce 
alcuna, tale pcendendone da un di loro, tale 
dallaltro, e quando ben venga acl uopo o 
per servire^ alla rima, o «per affettare anti* 
ehilà, ne hanno altresì delle doppie. Né si 
vuoi tralasciare qui, quantunque Aon^ia pro- 
prissimo luogo, di notare che 'il verbo Do^ 
kre- fe- nel passato ' ben sovente Dolfe, Tome 
nel Boccaccio, e in molti antichi autori si 
osserva. 



Se feslero mai di offesa aliVreCchio vo- 
stro, in udendole, Àbbo^ E^suto, Essente, e 
81 Satle^ bastivi di guardarvi a tulio pepiere 
dal fame uso; i^a noa yogliate così averle 
io dispetto,. che noa yi torni a- memoria che . 
elleno ebbero, un tempo il loro corso, e che •. 
furono regolatamente adoprate. L'antica bel- « 
lissima versione delle Vite de' Padri è piena: 
disila voce Abboy per Ho; le Vile de' Santi, 
elle si allegano . spezzatamente per fare auto- . 
rìtà nella lingua; gli Ammaestramenti degli 
Antichi; l'antico Volgarizzamento di Salustio, 
hanno tulli questi Essuto iir yece di Stato; 
e Francesco da Buti la ypce Essente, Dissi 
regolatamente^ ed intesi Ìk tutte. £ come no, v 
se Abbia,y coti tutte le altre yoci deirottalivo : 
e del coniuntiyo, da Ahbo traggono origine, 
siccome dall'infinito Essere Ja traggono 1^ 
voci Essalo ed Basente?- 

Ma non più di tali voci antiquate si ra- 
gioni, sulle quali, niente meno che su quelle 
i;he sono in fiore, cader volle per nostra piena 
informasioiMk il discorso, imperciocché nei 
verbi difettivi, che son pur molli, n^ soa , 
di loro in buon dato; ed ji più o per tali non 
le ravvisano, p, ravvisandole, comd elle vi 
fileno non limno. Ma passiam pure ad altro^ 
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Sona akunt cbe si «Utmo a crediere, elio 
siccome la maggior copia degli errori, che 
nel parlar toscano si fanno , seguono nel mal 
decimare, lo che è verissimo; cosi difficile e 
Innga sia Tarte di .schivarli, e dt* regolata- 
mente fareUare. La qctal consieguenza quanto 
ara lungi dal vero^io penso questa sera, udi- 
tori, di farri vedere. 

Astengasi sul bel primo ciascun di noi da 
quelle ntanìere di solecismi l le andiedi,. là 
siiediy Ei puole, Colui vegght, Noi ebiamo-, 
Aoi veddanfo, Noi feciamo, Noi andas€Ùni>, 
Noi fussimo j preterito perfetto, Noi andctvas^ 
simo, ZVÌm vorressimo; e si contenti anzi dt 
dire co' nostri contadini , e con la plebe, cbe 
in questa parte pronunzia bene t Io andai y lo- 
sietti y Ri puòy Colui vegga y Noi avemmo y 
Noi vedemmo y Noi facemmo ^ Noi andammjOy 
Noi fummo, Noi vorremmo, ec 

Al cootfario poi ove la plebe dice: Voi 
amasti,'^ Voi andasti y Voi andassi , ricordevoli 
noi, che il verbo col nome si dee accor- 
dare, non si princìpi a dar del Voi finendo 
col Tu, del quale è proprio V Amasti; ma re- 
ligiosamente si stia attaccati alla regola con 
dire f oz amaste. Voi andaste;- ò laddove pa^ 
rimente il votgp usa Egfi avesù, O'^ dirà ma^ 
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glìoy se ne abusa, gwardiamoci di i»ark> noi;^ 
che l'esempio del Petrarca^ 

Aon credo giàycìie dmerein Cipro avessi ^ 
O'in altra riva sì soavi 711V&'; 
sensa ricorrere all' interpretazione de( dottis- 
sima Caatelvelro, che facendo vocativo- la di- 
zione Amore y ynole il verbo quivi essere se* 
conda persona (e si renderebbe verisimile & 
chi ha yediHo ({uanii sbagli aon nati ne' libri 
da una guasta ortografìa, e da ima non ghi> 
diciosa interpunzione) si fa assai credibile 
occasionato essere dalla rima; non aUrimenti 
di qa(j die si fece da Dante^ Purgatoria 
i36: 

Drizzai la testa per veder chifosstl '^ 
Per tal modo guardiamoci dfll dire io fosse-y 
in Tcce di Io fossi , poiché per la sola vio- 
lenza della rima Taso Dante^ Purgatorio 3or 

Prima cV io fuor di .puerizia fosse: 
e similmente avanti per la stessaxagione dettot 
aveva nel Purgatorio, al 17: 

r mi volgea per vedere qvUo fosse r 
la <{aal rima benedetta, per digredire qui un 
piccini passo ^ più strane sforzo fece col can- 
giare inaino il numero là nell' Inferno, all' 8: 

Le mura mi parea, che fen^o fosse. 
Ma, per tornare anche oell* Inferno, al S^ at 
Wgge: 



ce 
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Io aerini men, così aomio morisse: 
sul qual luogo Béaedetto Menziai, appellatosi 
Benedetto Fiorentiao, cosi scrisse: '^ Morissi 

è il suo dritto. E pur qui non è fatto senza 

un buon novero di esempi y non solo in 
^^ mezzo sir ver^o, che vale a dire^ dorè la 
^'- rima non costrigne, come anche in ogni 
'^ qualunque luogo- ne venisse talento agli 

scrittori, i quali, se non altro, dalla loro 

venerabile antichità vengono difesi» Boc'* 
^' caccio. Giornata 3, Novella y: Non che io 
** promettesse, Petrarca, ('anzoné 20: 

" Non conpien^ elisio trapasse, e terra mute. 
*' Quivi ineclesimo: 

^ Né pensasse ^d" altrui^ né di me stesso. 
^^ Che se questi ,• ed altri infiniti, che se ne 
^^ iruovuno, sono o scorso di penna, o er- 
^'rore di stampa, ed io altresì mi. contentQ 
^^ dì avere errato nell'osservazione. „ 

Or qui della cortesia « docilità del Men* 
Zini stim^ io che non compia abusarsi, im* 
perciocché appunto segue quello, di che egli 
avea alcun t^feiore. Primief amente, che il pri^^ 
ino biforme, da cui egli fu indotto ad aseem* 
farar questi, da lui; tenuti per simili esempli, 
Tenga scusato dalla rima, ognuno il vede. 
L'esempio del Boccaccio noncel mantengono 
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ne l'ottimo Testo della Mediceo-LatireDziana, 
né i buoni MSS., e ne pur le stampe più 
esatte: di che ognuno può esser di per sé 
cognìtore; laonde qual moneta falsa, contraf-* 
fatta, o di mal conio^ he' giusti pagamenti 
non può correr giammai* Siijaitinente quel 
secondo del Petrarca^ non ce lo mantengono 
né i MSS. né le stampe. L'altro poi, ehe 
vale a dire il primo della Canzone 30 'del 
Petrarca, chi non vede ohe e' non è dell' im« 
perfetto, ma bensì del presente del congiuD" 
tiro P £ senaa far caso di questa differenza ' 
alcuni MSS. buoni leggono incesso Trqfnassi^ 
e chi ha fior di senno scorge l>ene che 4^1^ 
Tapostro^zione di questa jroce, per lo* se-* 
guime un Ef ne può essere nata ne' Testi ; 
che l'hanno, così fatta lezione. ^ 

K cosa di troppa importanza che dalla 
Yoce del verbo, alla guisa de' Latini, si co* 
nosca tosto la persona, che fa l'azione, o la 
soffre, qualora il nome non è éi|>res80, o 
pure quando nascer vi può equivoco, nella 
maniera, per addurre un eéemi^ agli occhi 
d'ognuno, che, leggendosi sulla porta della 
nostra chiesa di S. Maria sopr'Arno quelle 
antiche parole faccio mi fjbci, per esser, 
come alcun crede, la fine di questo rerbo 

Manni it 
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Stata coperta, nasce conteo^ìosa discordia tra 
gli eruditi, se legger si debba mi fecie, o 
pur MI FECI, come apparisce che dica. £ quel 
che ptù.è^ laddove coloro, che per lo fece 
stanno, argomentano che un tal Puccio, di 
famiglia i?i abitante, facesse per sua devozione 
quella porta; gli altri. poi, che stanno pel 
FECI, intendono ehe parli uno, di cui si va 
novellando, che per salvare il decoro altrui si 
fingesse ladro, quasi dica di se: Ladro mifcci^ 
dal pome dì Puccio, ladro in antico tempo 
fiaimoso. k cosa, io diceva, di troppa impor- 
tanza, che d^l verbo solo s'intenda chi fa 
Tasione; die non per altra ragione vanno i 
moderni concedendo, che nel ragionar fami- 
liare &r si possa Amavo ^ Avevo, in vece di 
quel, che è più regolato, lo amava y Io aveva ^ 
se non perchè la voce del verbo, senza* quel 
pronome si confonde sovente con la terza 
persola. 

Dirà fcche la vii nostra gente Amassimo, 
Amomo, o vero Amorono, Da noi poi, dietro 
la scorta de^ buoni favellatori, si dica Amas' 
sero e Amarono; non prendendo alcuna am- 
mirazione se negli antichi leggiamo Amassono, 
poiché tali voci, come delle monete avviene, 
a?eaiìo quel corso che ora non hanno più* 
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S^ intròdaceTa anche ai buoni tempi Termi- 
nomo, per Terminarono, e ne fa fede Dante, 
che, allettato dalla rima. Tosò nel Paradiso 
al 98, ma noi dobbiamo segaire. 

Si fugga altresì il costume della plebe in 
ciò che ella dice: Noi leggiano, Noi f areno , 
Noi verreno; Voi siate, per Sete o Siete. 
Ne' primi ognun si, persuade facilmente che 
si deoao pronunziare coU'ilf , quantùnque si 
travino talvolta in buoni autori, qual ne fosse 
le cagione, cosi scrìtti. 

S€' e non Sei credette alcun nostro pre- 
cettore, che avessero costanteinente detto gli 
antichi netta persona seconda di questo istesso 
verbo. Essere;, ma. per comun disinganno vuoisi 
riferire tale quale ella si è, F annotazione 
che fa Egidio Menagio al^secondo verso del 
Sonetto i3 del Casa, cosi dicendo: ^' Sei. Gli 
^* osservatori diligenti, e intendenti hanno 
'^ moka ben considerato, che ne Toscani 
'^ antichi libri è sempre Tu se. Ma a noi 
^^ seppe o volle far altrimenti Monsignor 
^* della Casa, che in un Sonetto suo dice 
" così: 

*^ Fuor di man di Tiranno a giusto Segno, 

*' Soranzo mio, fuggilo in pace or sei: 

^* e in questo, come in tàtro^ è seguitfUo; e 
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*^ da quanti! son le parcde di GìoTarfni Bar- 
^' tista Strozei nelle sue Odservazioai intorno 
** al. Parlare e Scriver todcano. Osservò Fi* 
^^ stesso il padre Mambellì nel capìtolo 334 
^' delle soe Osservazioni della Lingua Ita- 
^' liana, ohe vanno sotto il nome del Ci* 

nonio: 1 buoni prosatori hanno Tu se, e 
^non Tu- sei, scritto^ sempre, E cosà, pure 
** ancora .Dante, e 7 Petrarca , -seguitati 
^^. dagli altri che composero versi. Sei iÌ98» 
*' anche il Bembo; 

^* E per te sei freddo smedto, 

£ la signora Vittoria Colonna: 
P ciche tornata sei^ Anima bella, 

" Spirto gentil, che sei nel terzo giro, 
*' Ma non è altrimente vero che Sei non si 
*' trovi ^appresso gli antichi scrittori» Trovasi 
^ dipresso Dante, e '1 Petrarca, e 1 Boc- 
<' caccio, e 1 Villani, e U Passavanti, siccome 
^^ Toeservò bene il padre Bartoli nel suo 
*' Torto e 1 Diritto del Non si Può, che va 

sottd '1 nome di Ferrante Longobardi. Si 

trova altresì mille volte Se\ colVapostrofo 
^' nel Decamerone de* Deputati del ^5, e 
^^ nella Commedia di Dante, che '1 suo fi* 
'* gliuolo copiò dal tolto originale, e nel Vii* 
*' lani*, segno che rìntesTO è Sei, 6Ìccom« 
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'* Tosserva eziandio l'istesso padre Bartoli 
** nell'istesso luogo. Leggesi parimente nel So- 
*• netto di Giovanni de' Domli a Messer Fran- 
•* Cesco Petrarca, e nelle Stanze di Lorenzo 
" de' Medici sopra il di della Risurrezione 
*' di Cristo. „ Dal che possiamo noi assicu- 
rarci di usare con ragione e Fnno e Taltrò. 

Vi sono poi le voci de' poèti, che ntól so- 
nerebbero in una prosa, le quali per Io più 
sono queste. Appresso i moderni Alterno per* 
Abbiamo^ benché dagli antichi si trovi anche 
ii^ prosa; Ave per Ha; Ponno ^er Possono;. 
Fa -a per Sarifi; Fie per Fia; Chiedeo y Feo y 
Udio, Morto e simili^ iu luogo di Chiedette^ 
Fecer^ lidi, Moli; Amaro ^ Furo, ec, per Ama' 
ronoy Furono, ec. 

La regola^ per (ine, che molto importe 
che a mente si abbia per isfuggire i più fre-- 
quenti errori^ è questa, cioè, che ì verbi della 
prima coniugazione, il cui infinito è in ARE, 
finiscono in Aì\'0 la terza persona del plurale 
dell'indicativo, e in /iVO -quella dell'ottativo 
e del soggiuntivo, come Coloro Amano, e* 
Dio voglia che Coloro Amino, I verbi poi 
della seconda e della terza in ERE ed in 
IREy conciossiachè finiscano in OISO nel pri- 
mo modo, qual si è l'indicativo, in A?iO 
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terminano negli altri due, coiùe Eglino leg» 
gonoy Eglino odono; e Posiochè egli leggano 
e odano. Questa si tenga fissa nella memoria, 
giacché, su questa regolato si rende gran parte 
del nostro parare. Poiché di essa non ayendo 
ayuto premura gli scrittori dopo al i4<^o, 
perqiò la barbarie della faTella, allora più 
che in alti'o tempo, fece sae prove. Per altro 
lascisi pur dire Diomede Borghesi asserente, 
che nel Boccaccio, in Dante, del Petrarca, 
ne'^ Villani, e nel Casa nel soggiunti to si va 
1 eggendo : Abbino , Venghin o , Caggin o , Astcn* 
ghino, RimanghinOy Produchinp^ e sì fatti, 
in luogo di Jhbiang, Vengano, Caggiano, 
Astengano y Rimangano e Producano. Questa 
cosa vera è quanto ad un sol luogo del Boc- 
caccio, siccome, ad esclusione degli altri, mi 
asserisce il dottissimo signor Antonio Maria 
Biscioni, essere net Testo del Mannelli nella 
Novella 4 biella Giornata 6: Che ti par ghiot* 
tone ? parti ch'elle nabbin due ? oltreacehè 
nelle sue erudite Annotazioni sopra F Epistole 
del' Boccaccio dimostra, come ne' Capitoli 
della Compagnia di Santa Maria Impruneta, 
che sembrano scritti pochi anni dopo alla 
sua erezione seguita nel i346: Abbino ^Com- 
inetUnOy Presumino, Venghino, e più altre a 



qnestf) somiglianti nota d'avem molte volte 
osservate. Confessa per altro esser egli stesso 
di parere che la desinenza in INO non sia 
di perfetta favella. E ben la suddetta osser- 
vasione non può averla fatta, se non chi, 
com'egli, un'infinità di MSS. di lingua ha 
avuto fra mano; cosa certamente che non 
avrà forse avuto comodo di fare il Boritesi , 
che tal desinenza solo nelle ree stampe avrà 
creduta, dalle quali abbiamo notato nelle pas- 
sate Lezioni essere stali delusi in ben mille 
luoghi altri grammatici. Che se Francesco 
Redi in una sua Lettera al conte Carlo de* 
Dottori, volle ptu per ischerso, e per usar fa- 
miliarità grande ooiramico^ adoprare nel con- 
giuntivo Vadino per Vadano^ vi fu forzato a 
far indi sua scusa, scrivendo: Compatisca il 
mio modo di scrivere ^ e non parli colla Cru» 
scay perchè da quei miei Signori mi sarebbe 
una solenne penitenza, imposta. 

Ed ecco quanto, uditori prestantissimi, si 
ricerca schivare nel fatto de^ verbi, che tanto 
sgomentano tal fiata chi s'accorge d'essere 
indietro nel posseder l'idioma. Non è questa 
la prima opportuna occasione, in cui io sono 
andato insinuandovi facile essere la nostra 
favella; sarà ben forse questa quella volta 
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che, facendo qaindi ragione al resto, come 
dall' unghia ti leon si conosce, andrete di tal 
verità persuasi. 

Appartiene finalmente a questa materia 
r avvertire che si scelgano, in parlando e in 
iscrìvendo, verbi esprìmenti, propri ed usitati, 
guardandovi da quelle inezie che. si odon 
soventemente. Tali sono, senza dubbio, Ma- 
gnare per Man giare y Intender Messa per 
L-dire o Sentir Messa i Spandere i panni per 
Isciorinare i panni; Guardare il letto per 
Essere infermo; Scivolare per Isdrucciolare; 
Ganzare ppr Corteggiar Dame; Travagliare 
per Lavorare ; Galaniiare per Fare il Ga^ 
lantCy ed altri si fatti, che alcuni dicono che 
hanno dello straniero, altrì che dimostrano 
novità, ed a me sembra che diano presso 
che . un verace segnale del giudicio di jsHoì gli 
adopra. E so io bene ( dice Monsignor della 
Casa in questo proposito) che se alcun Jore* 
silerq per mia sciagura s^ abbattesse a questo 
Tr-attato, egli si farebbe bejfe di me, ec. , 
conciossiacosaché alcuni de* nostri vocaboli 
alcuna altra naziono non gli usa, e usati da 
altri non gì' intende. iVè (segue egli a dire) 
perchè il Tedesco non sappia Latino y deb* 
biam noi per questo guastar la nostra lo* 
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fuela in favellando con esso lui, ' né con' 
tra/farei. 

Certo è, che obbligo noi stringe di far« 
de' verbi una ponderata scelta, avendone T idio- 
ma nostro tanti, che, oltreché lingua alcuna '' 
non ci pareggia*, servono molti di loro, nel- ' 
r infinito presi, in forza di nomi, siccome 11 
Mangiare, Il Vestire ^ e simili andhe nel 
numero plarale. 

Non voglio per ultimo mancar di soggiu* ' 
gnere, che nella favella nostra ì frequenta- 
tivi^ déir appresso ragione hanno il significato ' 
diminuito; conciossiacosaché Buspaechiare , 
Frugacchiare j Guadagnacchiare , MangiuC' 
chiare y Lavoracchiare ^rsL^ltano alquanto meno 
die Buscare, Frugare, Lavorare ^ e andiamo 
degli altri discorrendo. 

Or shscome la sìlenziaria disciplina di Pit« 
tagora a' novelli filosofati serviva a spogliarsi 
de* pregiudizi dell'ignoranza, non meno che 
ad acquistar la saviezza, in maniera non af- 
fatto dissimile io confido, che se a mente 
quieta -ruminerete dentro di voi^ ciò che per 
jne questa sera si è ragionato intorno a' Verbi, 
vi troverete ti^o quello che intorno ad essi 
apprendere e disimparare è di mestieii8« 
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Deirjlvverhio: . 

J L fermara nelle presenti Lezioni su tulle le 
minime parti della grammatroa toscana sa- 
rebbe certamente un andare avanti alla ma- 
niera del cavallo di madonna Oretta, la cui 
andatura tanto più rincrescevole e darà era, 
qnanto che il bel cammino ritardava; e ren- 
dere così più noievoli le seccaggini, gramma- 
ticali, a coloro massime che, espertissimi e»* 
sendo delle, regole ddla grammatica latina, 
delle nosjtre non quanto gF incalti ingegni haa 
di mestiere. Ciò reflettenda già alcuni saggi 
regolatori del, yolgar nostaro, stimanMio Jbeo 
fatto il totalmente tacere da alcune parti 
meno deiraltre importanti. Uno di questi si 
fu Gio. Batista di Lorenso Stroiszi, suggetto, 
che per la rara, e scelta eloquensa da varie 
pellegrine cognicioni sostenuta^ per la dottrina 
profonda, per la finezza mirabile delgiudioio 
suo, carissimo fu nel passato seeolo a tri 
Pontefici. Porti in pace questa digreesione 
chi asoolta, imperciocchò essendomi proposi» 
in questa sera di deviare alquanto dal sentiero 
più comunemente battuto da*granmialici,ra- 
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gìon Tuole che io faccia conoscere qoale e 
quanto grand'uomo sia qaegli che io mi sarò 
scello per guida. 

Intorno alla nastra ling^a(iàee lo Sìrotxiy 
io son ito considerando qìàeUe cose, nelle 
quali i pia sog^no errare, mentre parlano 
o scrivono y secondo che gli porta l'uso ^ o 
più tosto f abuso degli altri, E perdio i trat* 
tali lunghi^ o sbigottiscono^ o non eosìfaciU 
mente -si mandano alla memoria^ me ne sono 
spedito in gran brevità. 

Gioì Batista Strossi adunque tralasciò a 
bella posta di parlare de^ participi, e de' ge- 
rundi, come parti a ognuno, se gran latto 
non è, più che note; talché dopo il verbo, 
all*aTTerbio gU piacque immediatamente di 
passare. Tanto farò io adesso dietro la scorta 
di lui, aTTegnaddioehò io noi segua poscia 
colà, ove m'internerò a ragionar dell'aTrer- 
bio più minutamente, che non fa egli; dilun- 
gandomi non per tanto da quelle seccature 
oltraggiose di alcuni altri, che per via di so- 
Terchie lunghiere, della beltà e brevità della 
lingua sembra che prendano a far mal go- 
verno. • 

Incomincio pertanto a dire dell'avverbio, 
che è una parte dell'iuraùone indeclinabile. 
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la quale aggiuDta al verbo, ha forza di espli- 
care gli aecidenti di quello^ Differisce dalla 
preposizione in questo, che qualora è prepo- 
sifisione, è • accompagnata con qualche caao, 
qualora .è veramente avverbio, sta di per sé. 
Gli avrerbi adunque^ che con la preposizione 
&i soglion bene spesso confondere, sono Ap- 
presso', Avanti^ Allato y e 'simili; donde da 
questi esempli neyerrà chiara la distinzione. 
11 Boccaccio, Novella i5\ Or via mettiti avanti ^ 
io ti verrò appresso; quivi Y Appresso è pre- 
p08Ì^ix>ne, poiché è congiunta col ti laddove 
in 'quest'altro è avverbio; perchè independenté 
da niuna cosai' Dante^ Inferno, 23: 
è>G voi valete vedere , o udirò, 
' Rieominmò lo spaurato appresso ^ 
- Tosàhi^ o Làmhardi i ne farò venire, 
E^d avverbio è i parimente in quel del Boc- 
caccio, T4a?eila 16, Balla madre della gio' 
vane prima, ed appresso da Cuirado soprap'^ 
presi furono, - 

•L'avverbio si scambia sovente* col nome 
addieitivo, e principalmente nelle voci Poco, 
Moltó^ Forte y Pi^sto, Tasto ^ jRa/to, eaì fatti. 
E ben per la voce Eatto si fecero, come noi 
diciamo, le Croniche, da dit, non ben fondato 
nell» cognLeione delle {»ù fine proprietà della 
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lingua, pretese dì ctureggere i Fìoreotioi in 
ciò che spetta ad essi,, e pose in forse cose 
eerlissime, di cui tm noo è tempo di lunga* 
ménte parlare. Benedetto Menziai volerà nel 
suo modo, che Meglio, ed altri parecchi, che 
egli norera, fossero nomi aTTei4»ialmente po« 
st]« Ma, senea altro dirò, la >Kegola di distin* 
gaer 'dairavrerbio lo aggettivo, è di vedere 
se qaest^ultima ha «con sé di conserva alcun 
sustantivo; nel qual caso creder si 'può ag- 
gettivo; se no, scoprirà, e determinerà gli 
accidenti del verbo, e sarà senza falk> avver* 
hio, siccome: Non volendo né poco ^ né molto 
dire^ né far cosa che a lei fosse a piacere ^ec» 
AU' incontro, sono due addiettivi neirappresso 
esempio: Vostra- usanza é di mandare ogni 
anno à* poveri e del vostro grano, e delle 
vostre hiade^ chi poco^ e chi assai* 

Facilissimo è a confondersi T avverbio col. 
nome sustantivo nella vose Dove, come quella 
che in 'ben quattro esempli di Dante, e io 
due dd Boccaccio io veggio non essere av- 
verbio, ma nome, e valer luogo (donde sem 
bra partirsi -la frase nostra Per ogni dove) 
da ciò in poi esser suole quasi sempre av- 
verbio di luogo. Veduto adunque [qual sia 
Favverbio, notar si vuole in primo luogo, che 
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Ire accidenti ai c<m8Ì<leràno io^esao: speste, 
figura e sìgaifieazioae. • 

Quanto alla spexie, o egli è primitivo, o 
derivativo. Primitivo si è Forte, Ratto, Tosto, 
e simigUaiiti. Derivativo è Fortemente, Su» 
ìiliunente, con infiniti altri aimili a «piesti. 
. Quanto alla figura, o egli è aemplice, come 
appresso, Più^ Meno, e sì .fatti; o egli è com- 
postò, e tali sono In disparte ^ Poco appresso, 
Bade volte. 

Venendo alla significazione dell'avverbio, 
dico che molti e poi molli sono i significati 
di esso; ma i principali fra loro sembra che 
sieno 

Di tempo, di cui ve ne ha moltissimi, 
come Oggi^ lerlaltro. 

Di luogo, di cui pur ve ne ha molti, amie 
Qiii^ Altrqnde. 

Di qualità, come Da GalantuQmo, 

Di numero, conte. Mille volte, POi fiate. 

Gli avverbi poi sono ancora a denotare 
fortuna, siccome Avventuratamente^ Per mala 
sorte. 

Ordine^ come A vicenda^ Gradatamente» 

INegaxione, come No^ BiuUa. 

Concessione, come Di buona vogSa. 

Elezione, come Meglio^ Piuttosto, 

Esortazione finalmente, siccome Orsii, Alio. 
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Sono moki degli ayTerbi, alla maniera dei 

nomi, po5ÌtÌTÌ, comparatÌTi, e 8uperlalÌTÌ;r Bulla 

quaì cosa uopo non vi ha che ci difibndianio 

in parole." 

Maraviglioeò certamente è Inao di essi 
presso i Toscani, imperciocché per mesio 
d'alcuno ayyerbio si dicono cose tali, é di 
tanta espressione, che talvolta non vi si gitt- 
one con un circuito di molte parole insieme. 
QH^ndi è, che si veggìono, trall'altr^ cose, una 
roano d'imprese essere state granosamente 
co' soli avverbi animate; due delle quaU or 
la memoria mi somoiinistra. Una si fu ijnella 
che alzò Federigo primo, duca d'Urbino, il 
qaale, facendo un ermellino dal fango d'o- 
gn' intomo bloccato, vi aggiunse il motto 3ion 
truà, per ispiegare la natura di quello scbin> 
e guardingo animale. L'altra fu l'impresa 
di Gasparo Lanci, che facendo una lancia 
morsa d^ una serpe, le die l'anima col motto 
lndam0, toltone il pensiero dal Canto tren- 
tesimoterzo del Furioso. 

Varie sono le desinenze di essi avverbi, 
n<Hi avendovi alcuna vocale, in cui moki di 
loro non vadano a terminare. Ma quello che 
più rileva, si è la loro immensa multiplicità; 
della quale se io ora eìitrassi a far novero, 
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quantunque all'ingrosso, potrei da questa 
parte sola far ragione dsirabbondeTolezza dd 
volgar nostro. £ ben si £aii il conto che la 
sola voce latina pariter, con quindici toscani 
avrerbi si esprima; So d'avervi altravolta da 
questo luogo narrato come la lingua francese, 
mercè' il nostro gran Vocabolario della Cru- 
sca, per opera di Monsù Veneroni arricchita 
venne di molti e molti avverbi, di cui la 
Francia mancava, non esser loro data la de- 
sinenza dì quel linguaggio; nel che sembra 
che abbiamo renduta. la pariglia ad essa na- 
zione, per quelle molte voci, che in antico 
da lei attìnsero i nostri*, una gran parte delle 
qbali .ne somministrano il volgarizzamento 
delle Pistole di Seneca, il libro intitolato 
Difenditore della Face, dì Marsilio Padovano, 
e più altri. 

Alcuni avverbi per proprietà della lingua, 
in ONE finiscono, o in ONI. Tali sono: 

Boccone, e BoccQnù 

Brancolone^ e Brancoloni. 

Carpone^ e Carponi. 

Ciondolone^ e Ciondoloni. 

Dondolone, e Dondoloni. 

Gomitone, e Gomitoni.- 

Penzolone^ e Penzoloni» 



ìF 
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Rovescione , ' e RovesciànL 

Tiutonc^ e- Tastoni. 

Tentone^ e Tentoni. 

Ginocchioney è Ginocchioni'^ ed anco //t- 
ginocchioni^ i quali iil&mi ad aloaai affettati 
parlatori, che stanno a indagare scrupolosa- 
mente Tetimologia d'ogni parola, che loro 
esce di bocca, sembrando male esprimere il 
flexis genihus de Latini quella voce che ha^ 
sembianza d*accrescitivo, amano anzi di dire 
In ginocchio y o In ginocchi; e così dicendo 
non cavereste -loro del capo a patto nessuno, 
che e non iscelgano una dizione migliore. 
Abbiamo anche in yolgar modo Aioni^ che 
unito al verbo Andare vai Fi^tesso che l'an- 
dare aiolo ^ che disse il Boccaccio, cioè Àn^ 
dare attorno perdendo il tempo.. R sì abbia* 
mo Trattone^ Andar di trotto. 

Moltr ne sono che finiscono in UUSQUEy • 
e alla foggia -antica' terminavano in UNCHE. 
Ciò sono Comunque^ Quandunque ^ Ovunque y 
Quantùnque*, e. dì questlultimo dubitò forte ' 
lo Strozzi se in «Dante , e nel Petrarca si 
trovi fer' Benché. Tuttavofta, avendolo, se 
non essi, almeno il Boccaccio, e ^nelta. gior-^ 
nata 2, novella (, e nella giornata 4)1^^^113 * 
6 e 7, e nella giornata. ottava, novella 7, ed, 

12 
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DrittOy Biviatay e Rado^ io vece 'di Drìt" 
tamente, Diviatamente, e Radamente^ si ador 
prano a piacimento, e vengono di conserva 
con quagli ^ri' molti finienti in O, che sono 
in bocca d^ognimo. 

In simtl guisa gli antichi ebbero Tutto, 
per Totalntente, di che si trova esempio nelle 
Predidìe di fira Giordano. 

Vi fu obi dubitò ^ Presto dir si poteva 
come avverbio in vece di Tosto;, ma egli si 
può bene usare, p<nchè, cJtre qualche esem- 
pio di buoni autori che lo favorisce, Fuso 
medesimo lo spaU^gia. Anziché vi ha insin 
taluno che, in favellando, adopra il Pia pre- 
sto^ latinamente eitius, a significare il Piut- 
tasta j che è potius, sefloene non par ciò da 
seguirsi» 

Oniaiy è più dolce, e come tale più fte- 
queolato dagli antichi, che Ormai. Oramai 
poi si osserva solvente essere del volga. - 

Dopo, vuplsi dire, anzidiè Do/^po; ma chi 
anche del seconda si valesse, avrd[)be dalla 
sua Fazio liberti nel Dìttamondo, e il Da- 
vanzali nella Versione di Tacito. 

Comeehè si dice,, Comecché, corredati es- 
sendo amenduni di ì^uoni esempi. 

Okvedichè, e (Mlreacchè jpiacciono ad ai- 
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€imi moderni in yece di Oltreché^ onde en- 
trambi kdnno oggi i lor fwitori. ^ 

Ebbero alcuni arverbi gli anticfat nostri, a 
cai per iFezsQ lasciavano il Che. Tali furono 
Tutto ^ per Tuttoché ^ nel modo die si leg^ 
in &« Cuìttone. Per in luogo di Per^h^, di 
coi afka esempio ia^ Niccolò TifHicci; Poi^ 
pem Poidtè, siccome robbiaivio in fra Gnitr 
4oiie, in Dante, nd I^eirarca, e nel Gasa; 
Acciò y p^r Acoioùùhèy di cui yl hanno diversi 
esempi tra gli ai^tiebi, sebbene di buoni ri- 
matori piuttosto, «h? di autori in prosa. 
• Guairdiamoci, sotto pena di estere itimaftt 
affettatoli midgraJBiMÌ di»flnticbità, dall'usarey 
se non sobriamenle, ii ' Testé ^ H Testesa, voce 
de^ prischi sècoli soltanto,- il Guarii YAvacciOy 
il Dassezzo^ VAwkf VZ(ìH}uaneOy e si 'fatti. 
"Lo.Avactio è rimeso in uso %(Ao in un modo 
di favellase particolai^e, dicendosi O tandi^o 
avaccio^ che vale O presto^ o tardi, liei Dos* 
sezza ae ne servono i nostri contadim. Da si« 
mila affettazione amò Anton Francesco Gra- 
Àni essere esente, un auo ainioo^ allorché dUsse 
in sua lode piacevolmente: 
Dunque scrivendo voi o^nJieta cera^ 

Senza mai uopo uioty guarito unquanco, 

Portate de^ poeti la bandiera. 



E in laude del Bemi: 
T^on offende gli orecchi ddló, gente- 
Colle lascivie dei parlar toscano^ 
Uoquanco^ gv^^^i) ■^ Bemppe^'e sovente. 
£ di vero- saria sìorerdiio noievole art^siò 
ra<J^>p^are a <{uerti tempi eon, qualcbe fre** 
quensa d^ fatti avverbi^ se fino a^ttempi di 
Iacopo Pafisa^tì^ che vaie a dire^ ijuasde 
le yécì^ ehe taxmtk •dTaDticOy molto più uso 
ttveano che oggi^ da quello scrittore^ addi- 
tante i FioreidÌBie^nitori ^Ua Divina Sisiit* 
tura, rampognati o^i yenivaiiO} ^Sie qo^t 
(por aemcM deQe sue parola) ohe 4Co' r^a- 
}Mdi ^^ isqo^rciati^ e^maaiosi^.e coHovopar* 
^^ lare floren1»ieaoa isÉeudendalay é faoen- 
** dota rinenaeevole^. la^ntorbidano^ e linie^ 
**• scolano jgcu oo^, a poteiA, aguale^ otVfS^ 
^' ^aia^ pùrAmùy^ màipui^à, ,, RaoeohfsA 
che i popoli di mdn so qoal terra ddk Té- 
floaiia ckieèero già al granduea FerdiitandoiI 
ohe fosée rifatto in essa un ceri» potiti ^ ai 
avendo ooncepitò il memoriale (eaiosamàite 
con Guari f Qitinciy (^ndi, h ni fatti, ftifono 
beiTeggiati dal granduoa, ohe*^ nel né^av loro 
la grafia, con quaalt versi Vispose: 

Talor,T{tialor, quhni, sovente, e gotti, 
Bifate il ponte eo^* vostri Amari. 
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La qaal cosa mi fa tev^eairé di qsel nostro 
modo JU dira M$iÌ9r^ iti quinti^ ? in tfuMi^ 
per ItTdki^ leccato, e tenete «Itnti a bada 
Qoa ia ridert^e parole» 

Né. con olinof Inm dobbiamo' gUardaroi 
da «erti ayy^bì^ dio «^otio del fbreitìero avsi 
die liow Utt ^ 'qti^iti ini aotviefie 6oera quel 
CMocAè; fl qttak palilo' (par qod ^ t 
ina aai&i>iiA) ò 4ettiuil0) e jpòM di èaooupi 
di toacani autori, altrettanto Viali» uialo da 
^àùmob féfettieni ìtiaaioait Àdoprifi"p«rtaDto 
m tua r¥i^ T^àmnten^è^ oi»kìmil^altto/ cha 
^ pi& nollfo* - ^ 

Pttaaando òtk ad akH aiihrarbi) ai lègga 
bèi B^ytK>^Sbr|fo Un^tt) « Mai^^f^jb 5mM> 
j<» ^itiib' nofi iìe^o^ «e non m Al hfù là 
particella acconcia a ciò fitt^^ E Oio. Batista 
^ItìèèiiA «osi A Éuò tém]^ laa(dò èeritt6: ^^ Qai- 
*^ stiondisi in FirOhae a^ Anni pasgaà sopAi 
*< it Jif<ii> latitettsioui «ha a* p«»t^sa uégafa 
'^ aaiuMi il* iVòn, b) per iVso oomuai« in par^ 
^ laudo , Si perèhò nd BodòttCOio fì« ttiXVtf- 
" Wtto èMìtnpì^. A ifia Uè éotvengotio (piasti. 
^' ìtella Notalla deHfr àgUuola del Soldatio: 

*' nmi di Mi ^ MH il suo matita i godétthh&. 
" Nella attésa NottSa dice: Prie^H Tado- 
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f^ peri; se no 7 vediy ii pri^, éhe mai ad 
*' alcuna persona ^H JPa^emd veduta. ,, 
Eseendomi p^ò perrentiU o qaeeta, di tsaì 
ragiona lo Strosci, o altra stoiìl àentensa ^b 
mani, 1^ quale petavrentura dorer riuadre 
crederei coea rara e peregrìjia, 'qaantimqaé 
venÌ66Q allora in un, foglio di per sé alam- 
pata ; . pierciò im farò lecito di qui didteeasoente 
riferita, tntlòdbè in lungo àlquaiito iraj^a il 
ragionamento; 

Sentenzia dell' illustrimma^ et ei^eUenim- 
9Ìma signora la signora donna Isabella fie', 
dici Orsina^ duchessa di Bracciano ^ sopra la 
differenza Jradfin Pietra della Rocca messi- 
nese,, cavaUei^ di Malta^ et Cosiìmo Gocci 'da 
Gasti^ioHe, sopra la voc6 Mai, se è nega' 
tiva, c0ermaiiya. . ' .' 

• M iVomè di Dio Àmen,. Noi dogna Isabella 
Medici Orsina, duchessa di Bracciano ^eletta 
a decidere^ e determinare ht differenzia nata 
olii giorni passati fra don Piepv della Rocca 
messinese^ cordiere di Maba da una^ e Co' 
Simo Gocci da Castiglione dalValtra pturte^ 
sopra la interpretazione di questa voce Mai, 
^e nefla nostra lingua toscana affermasse ^ o 
negasse quello, a che fosse congiunta tal 
voce. Vista ^ et intèsa Velettione fatta di noi 



àa-prcnóminaù sopra tjuóstalor aderenza ^ 

havendoli uditi piùvSUe insieme^ e dipersè^ 

et c&mideratQ gli tsempj^^ei autorkàf che 

essi ei ' hanno óllegatiy et presQ il parere dà 

molU periti delia ,n^^ra,Jingua toscana^ ep 

in particolare da uno. de correttori del Dt» 

oameron di messia Giovanni Boccacùioy et 

avvertita^ che (iomnUtnmiìÉtite nel communi 

parlare toserò snidopra il Mai per negativa^ 

sen^a la Nod, còme. anche si legge, ne] buon 

testi scritti a penna: i» qjué* tempi che fioriva 

la Ungila toscana^ et che il proprio. M. Gio^ 

vanni Boccaccio fiàl mo Deoamerone si servì 

di qM^ta voceMéiper negai^a senia la Moif, 

come chiaramente si hgge nel feste scritto otto^ 

nove anni dopo lfkmorte,di essoM^Giovanni^ 

copiato dal vero origitiale^ quale è pròprio 

]fella casa nostra de' Medici^ et nel corretto 

stampato *poco. èy si vede il medesimo^ dove 

nella Giornata seconda^' Novella ^, e'-dice: 

Et alle sue femmiae, phe più^ cbé tre rimaéei 

OOQ ^e ìie etaoo, comandò che a alcuna pef- 

sojia mal maoLfesla^sero chi fussero, et sendoèi 

•pon molta, instantia chiesta la dichiarazione ^ e 

terminazione di questa loto controversia^ non 

volendo ^fnancare Ma giustizia^ ma determt" 

nare per V autorità dataci^ tal controversia ^ 



i86 LtmattÈ ^iikr\\ 

e diottre: smtdù Matimmo^ tite Vìììò 9om* 
mine d serv&di i/utitit voieé Mnì^ jper nega^ 
twn& èentald Non, £oAdmo/f^MlfeUarM^ 
edìMmiakìo^^ v]bt ^só eaPaUei^ d^n biétte 
MU Roc^a{ ch0^$9ìi»u^ ehé Mù negéèìfè 
$aiaà ìa nè^im^ ha bène ^ntiu^ è fMiufO 
èeconia 3 é^mune^ tft buono nè^ M pè^^ 
bsìv lojMTiO) et il ptiffim Cosimè Qàòet dà 
CasH^ime^ ^ tene^^ eke U Miti i|^r^ 
musse^ et ienté Jb negmim kùnn^gc^èe^ nmÈ 
haverà iene tehtitò^ né ta mé^ épeniàHe ió'^ 

vere^ o petere niiendeM eterne eemtt^ eì 
huetiò^ e$ P00maine uee M peliate testmoi 
fn fede 4i tAe ìifihbitMìo fiato sótii^erè (fUe^ 
sid noitro lodo^^dióhictìixt^idne, et sehfenìia^ 
la t)U0Ìe sà^à ^e0tmam di no^iivs proprie 
mano^ et ^egnma àót Ht»tfrp ioUtò sigili^o; 
Dù9a hel mstrapùlaaso n BàYoneeUia dì XX 
di ìiAgHe koLXxin^ prenentì M. Ruberto 
ib' /fidct) et M. Giovanni AntLnori^ gen- 
tiVìiuomini Fiore f\tmi, 

N<À degna IgaheUa Mediùi OriiHoi dùehéHa 
di Bmc^am ttfftmddmo mutato M ioprttk 

Me mgoe lo StroÈiì: ^^ 4>ànte, il iMPaiNssi 
*^ ti Bembo, e ii Octèa tion VliBttlio stai (Mo 
^* negd^ «ensà i( Noti, f^rò dimeno m retti 
\' io aie tt8 goafàem^ <slie in vero mi feite 
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^* nnt coaa strana^ th» h stessa tt(yee sppnnto 
"^ cQstaiga. instemeiiìefile il si^ cri il nò^ <jie 
'^ è ptir pratra assioma^ che i 'logici, e' HHh 
^^ tafisici insegnaDO) o piuttosto stit^pòfigonoi 
'^ e chi è miei che ùmt ordda loro, die Y^- 
*^ fermafioiiè e 1» ttègleiome non ^oftdsno 
" slare insiemsP j^ . "* 

k lae piace tutlavolta di soggittgn^M, che 
V«saMpfio éti Boccadd!^ citato iiella senteusa 
sopriMMetl», a' dep«Mati, o correttori del De«- 
eamerooé, o metto raro, ò foor di regola 
séittbfò tre mesi dopo, quando' dieroiko essi 
(ÌMfri le loro Aimotajsion^, e DSseorli sopra 
alectni lsK>ghi del Decamerime stesso; takhd 
dohilammo forte se <tglì ti fòsse scoDreeion^ 
in^el lubgo,^^ si iti aican altro» E nell'in* 
dine delle «ose j^tù notabili perentro alle an* 
notatìocii ditisale fi» scritto, che Mal iemplkè 
nèti ~ niega. Ed inverò aon sembra che si 
pMéa pie giostainekitft Spiegata del Mi^ il 
vero talóre, die Mll'àssegnaiiì per compagno 
Vunifuam A^* hfAìtn. 

Ma se dei Mai, e dell' Vnqua si cotadti«- 
derft, tb<» Sètuiai ^iMlehe pattk^ia negativa 
nofi poèsitno d'cik-dinarfe far negfàzione, io 
veggio kt&t pAso «ti e(faiit0tò il Betdbo so» 
pft la «ofistmile too^ Vhq^nta}^ dicendo, 
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ebe ee^ con la partioella «he nicga si poa 
s^Bpve* Ma è possibile. che. un» tant'uomo 
non aTésse osservato qael Iho^- notiasimo 
del PeU'arca: * * - 
.'.... QfUtnto dolcezza iimptanco 

FfM in co#^ d'iivvetHurosi amanti accaka; 
o cpeir altro del Sonetto 19^: 

L'adornar «ì^ cVal Gel nàniò- Vmlore^ 
, , ' Qual non so già se dralif^e/réiidiun^uanco? 
Di un altro simile esànpio di in. Giordano, 
è credibile «he il.Bembo, eoa ne fosse in- 
lesOy. isapercbcchè il libro deUe costui Pre- 
diche sembi^ scoperto dqoanto dopo al ano 
tempo. Ma è pnssibila jclie egli nòn« fosse 
persuasa di qual f;he per altro è eertàasiiiio, 
cio^ a dire,* che V Un^uanco^.^ V UntjfuanAe 
ci rappresentaiao andi'esai tale spiale il latino 
unquam? Io ^rò Voglio oredeife ehe ciò 
gli ttsc^s^ dalla penna per :equiyoco, e ch^ 
il suo s^ntin^nto £)SS9,^ non ohe V Vnquanco 
si pone si^nopre con I4 pmtkella che piega, 
ma che si pone con essa sempnechè ai tuc^ 
che neghi. - 

Prima {>erò di uscire da cpiesto Vnquanco^ 
giovami palesare db^ ^ tempi del Yarchi 
correr dovea sonora di esso utf err^r popolare 
circa A sno significalo^ posdadiè bel Frau- 
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mento, che esiste neUa celebre libreri» Stror- 
ziana, della Oranmiatica 'MS. di esso Var- 
chi, egli lasciò scrìtto die taluni errano neffa 
deificazione henespesso, ^omtr motti difo^ 
restierì^ i quali credono che tjuesto^ avverbio 
Unqasoìoo^ composto cf Uilqua, e Anco^ eioé 
Mai, Ancora^ non vaglia ^ altro che Un pc^ 
ehelto. 

E giacché, non vokndo, siamo di nuovo 
entrati negli ayyerbi composti^ notevole è 
che flftoltissimi avverbi terminane presso di 
noi in Mente, non ^ avendo addiettivo, ne 
superialivo, donde non si possa forraafe il 
suo avverbio in questa guisa Bniente, nel che 
sembra che ritengan essi di ({nella deriva- 
zione che il Menagio assegna loro* con dire, 
che formati sono dal latino Mente^ aggiuntovi 
il suo epiteto. CosV in Ovidio: ■ " 

Insistami forti' mente vehendus equi$. 
Ed \m residuo del suo principio fie yeggiamo 
noi in fra Gnittone, ove nella lettera decimar 
Retta, per 'Rettamente, « Stretto, per htret^ 
tamente si Ugge; Ed, oUre a oiò^nell« lettera 
decimanona Speziale, per Ispezialmènte, e 
nella yentesiniasettima Maggio, per Màg^' 
giormente. . • * . ^ . 

• A qiiesl*0||^lo,' credo k> che alcuni dei 
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Dosl,ri «migliori qomici, li preadano nelle lor 
Coouu^Q la Y«f|Q aei(Ju> U liboltà di scio- 
gU^^ W. avT«r)>io ponendolo Bueiao 9I finir 
d'uà verao, o TnUro verao rieominciaiida col 
Mentii che è fine dell'avrei^io. Ma cKe dico 
' io d€t' camici? Cot^ Cberlà mi secnbra che 
se la wm pceta ancora gli epici, come TA- 
ho8to, e 'l Berni, ne' Ipro Poemi, ed i li- 
rici ne' loro Sonetti, sovrenendomiora qaello 
d'Angelo di CostaniK>nel Sonetto 5, che dice: 
Simile avviene a me, che. troppo ardita- 

Mente jurci dal vostro divin volto 

La fiamma^ondei miei writtihan fama evita* 
A ({uesto lol fine convioQ fare picciola pauaa 
sulla sesia^^iilkba di quel verso del Petracea, 
recitandolo, "^--.^ 

Nemica haturalrtasmutei di pace. 
A quest'oggetto altresì sembra chie facesse 
sulla prima dì. Fibnemtc^ itna pO^a:, quaaà di- 
lUccasse un avverbio in due puiide, il mag- 
gior Poeta tosaano, aUorchò osi ventìsaimo* 
quinto dd Furgali^no .^. ptacfue cB cantare: 

E lascia il corpei^'ment6'disJbtk>i 
e dà beo €aiii|yreade\^ questOf vesso prò- 
^Bon^aVcon qiieUar mod^aaione) che sì ri« 
cerca, e che a gran prova fa^va il suo «ntore^ 
confessando egli nel Goayijto 16Ai U «Qlita.saa 



iogenutUi, che i ver$i suoi erwp ffiUd qob 
grand'arte, ^ particol^meQts i»el «uóiiìOì 9 
Dell'armonia, dubitandQ infino, che pochi 
fìi^r di lui avrebbero cqnofciutQ quesito re- 
coadito pregio, £c^ dire: lo eredo ^ Cannone, 
che radi sono y cioè pochi tjueUi che inten-^ 
iano te lene, E quindi è, che le Ctiàackiti 
di Dante^ hii vivente, cantata venivano con 
noia men diletto, ohe brìo dal &ifio8di.mu8Ìo<» 
di quei tempi Quella. Se pcupe Danto iì) di- 
ee^do: 

E lascia^ il corpo vU-mente diifatio^ 
i^oo ebbe ^ns^i loira 4?qa lo aeiogUpre e^djs&re 
io ftte^iao verso, di. mostrare il disfaoimen^ 
steaso di qui faiy^lliava. E ]^Bi si osserva che 
egli siitiil cosa.iiece, imitando i G/eci edi Lar 
tini, ip divèrse altre opQajsioipyi, come quando,, 
per voler egli biasimare, e spogli^ d'onore 
Giunone, che per leggerissi|(U gelosia 4 dis- 
perder si desse tanti eroi, spogliò 4' acconti 
il versp con dire nelVIn^iiP.^ fd 3q« 

Nd tempo ^ Qiunom V'<h^CìfUQim^ 
. Pen Serpfih coutra il sajiguft^ T^am» 
E m^ pi(*. qi&a^^Q. in. qvfli dii§ verai: 

EJuggXxojme tuQft tiic si dihf;w^ 

Se subito la riuvolt^^ s^ijfj^^ìdfi; 
f^ yjiB^ di^U^ %m4a sul tm^ xmtìxà il m« 
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more del tuono, e con le sillabe breyì, die 
sono appresso, la velocità, e la leggerezza del 
medesimo. • ' ^ 

Ma^ pe^ tornare al proposito primiero, al- 
tro indizio di quel ch'io diceva, ne dà quel 
di Dante pure,' che nel Purgatorio al ix va 
di^ndò: 

. Disparrnente angosciate tutte a. tondo ^ . 
ove i MSS. antichi talvolta leggono Dispa- 
nmmte^ a den(>tar che si scrivesse da prin- 
cipio in due parole, sul jìn. della prima delW 
quali ^evole era Telisione, non già in mezzo 
di parola. Maggiore riprova però ne abbiamo 
in Francesco da Butì, il quale, in ispiegando 
questo presente luogo; il riferisce così: 2)i- 
sparimente angosciate; ed, oltre a quello, 
l'antico Comentatore'di Dante scrive; Anda- 
vano^ dispartmente angosciate. In questb mio 
opinare altresì mi conferma T avverbio antico 
Simiiementej che in Dante, nel Petrarca, e 
in Fazio -degli liberti, fra gli altri, si legge, 
ed 'accomoda il verso; laddove nella prosa, 
anche antica, noi leggeremo per lo ' più Si- 
miniente. Tanto dir si vuok di ìnfatìcaiile^ 
niente^ e* d'infiniti simiglianti avverbi negli 
antichi MSS. cosi distesi. 

£ giacché siamo suU' avverbio, che ha soa , 
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desinenea in MmtSy lasciar non 61 dee di 
aTYertire che vi sono tra'- forestieri certuni, 
che per leggiadrìa, cGrebbe lo Strozzi, e a 
me sembra per isftiggir la replica ( the leg- 
giadrìa non .toglierebbe) in vece di dire Uma- 
namente e Benignamente^ scrìvono Dmana, 
e Benignamente, Sfiiggasi pure a tutto potere , 
una cosi fatta troncatura, la quale forse nop 
avrebbe autore antico, che col suo esempio 
la difendesse, trombandosi tra' buoni, ch'io 
mi ricordi, un solo esemplo del Trattato de- 
gli Ufici-Gomnni, che dice Tranquilla ^ e Pa- 
cifipamente:. ove, se Fautore ne fu, come 
vien Ireduto^ monsignor. Gio. deBa Gasa, 
non alla fiorentina l'usò; anzi si scorge in 
esso affettata la maniera spagnuola, mercecchò 
in qpiella Ungua un mente -si fa servire a due 
avverbi, e, come lo Strozzi dice, quasi uno 
strascico solo a due vesti. Ed il Yarchì, che 
mia . volta sola per bizzarria volle addjprare 
maniera sì strana, fece primo col leggitore 
sua scusa. Benedetto .Menaini^nel suo Trat- 
tato della Costruzione Irregolare, tenendo-per 
fermo, secondo il suo sistema^ che MeglÌQ, 
P^gi^f ^uso, « somi^ianti non sieno avverbi, 
ma bensì, nel modo eh'ei dice, generi neutri 
avverbialmenle posti,* afferma (ciò che fa 
Manni 1 3 



per nói) 'che mal fanno coloro y ihe per un 
tjualcKe testo y che èssi abbian trovato in 
gualche non ilìatiaevole scrittore, tfssi wncora 
f annosi ' lecito il . dire Santa, e Piamtntey 
Porte, e Tenacemente, lin facendone nome, 
e l'altro avverbio. Non manca mica modo 
per eccitar, la replica quando detaabrì spiace- 
vole, di- cangiare uno de' due atvei^bi 4n una 
dizione avverbiale, di cui Torecchio, éeiandi» 
il più purgato, non si abbia a risentire. 

Delle frasi poi avverbiali ne abbiamo cèr- 
tamente. Infinite, e per lo più spìegantissime^ 
contuttoché d'alcune, o la derivazione o il 
significato sia alquanto controverso. Una di 
esse è quella A cal-d' occhi, la quale,' congiunta 
Col verbo Piagnere^ alcuni tengono che dir 
voglia Pianger tanto, che^gli occhi in certa 
guisa si consumino, cioè a calo d'occhi; ed 
altri, per lo contrario, son di parere che va- 
glia Piagnere sì, che gli occhi si- riscaldalo, 
o, come in latino si direbbe, làcrifhas calidas 
fundere. Certa, cosa è però • che quest'idtima 
Significazione, e non T altra, 'venne a favorire 
Anton Maria- Sai vini, appellato meritamente 
il maestro di coloro che sanno, •concìossiadfè 
a caJxT occhi egli scrisse nel tomo secondo* i. 
carie 4o6 de' suoi Discorsi Accademici. Una 
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altra dl.^se dizioni ói è in asso^- p come at* 
tri in Nasso, Questa cofigiuogendoeì co', verbi 
Lasciare, o ^estar^y yoglioiio alcuni che Tenga 
da assOy che yal solo^ evenga a Xix^ Lardare ^ 
o Restar' sola; laddore chi è d'altro parere, 
senza però mutarle il significato^ crede che;. 
uà toka dalla notissima Fayola d'Arianna 
abbandonata nell' isola' ^ Nasse» òggi detta 
pia comunemente Nicèia, una delle Cicladi 
nel mare Egeo. Un- altra ai è di verde y (k) l 
Terbi Es^e o dmdursi^ e vale 4liu^timOy 
che alcuni faimo derìvare da* porri,* i quali 
hanno il capo bianco, fs jerjde la -posterior 
parte, che Tuomo & non'^uol mangiare, o, 
mangiandola, la fa lloltima: ma* secondo imi- 
gIi<Nri, e più pratici delle noslxe qostamaaze. 
Tiene dal tignerai, che si lacera anticamente, 
di Terde nella parte loro inferiore le candele, . 
onde sul finire d'ardere si bruoiaFa il Terde*; 
e ciò maggiormente- si comproTa dal dirsi 
die quando il pubblico Tendeva all'incanto, 
si sostenera la mercatanzia per chi Toles^ 
dirTi su fintanto che una candela accesa du* 
rasse; donde nato è quel d^to: Chi vuol dir ^ 
dica, la candela è al verde. Se .la prima, 
denTOzione fosse la Tera, e pon anzi quést*ul- 
lima, non si potreUbero eoa essa api^ar^ 
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quei* due liloglii de' poeti nostri, ^ono del 
Petrarca, Soneno 26: ' 

Quando mia sp^me già condotta al verde] 
Taltro di Dante: 

Méntre che la speranza ha fior del verde; 
che così si dea leggere se^bdo i migliori te- 
sti, e non fuor dèi verde; mentre Fiore^ si- 
gnifica Pùnto punto ^ bìoè Qualche pocoUno; 
onde ohi ha fior d* ingegno , Tale chi ha. punto 
punto di giudizio. Ma, tornando ài proposito 
mio, dico, che 'prendendosi Tetimòlogia dal 
yerde del' porro, non si potrebbero spiegar 
col mezzo di essa i luo^i di Dante £ del 
Petrarca, come sì spiegano t;ol yerde delle 
candele; imperciocché esser condotta la spe- 
ranza, fll verde, pdrrj^be (jie volesse dire, 
alla sua perfezione, giacche e' fu detto che: 

Il color verde è di speranza segno; 
Io che si vede chiaro essere tutto Fopposito 
di ciò che' intesero di esprimere quegli autori. 

Abbiamo oltreacci ò alcune locazioni rad- 
doppiate, che traggon fuori con maggior forza 
il sentimento. Tali sono Mo moy che ve- 
nendo insieme col mo de' Lombardi ( usato 
alcuna fiata a maniera dì scherzo da' nostri ) 
dal latino modoy vale Ora ora; e tanto vale 
quasi quell'altro, che piti volgannente^i dice, 
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cioè Lo lo^ Così,, così e Fia via^ sì prewcloQQ 
a «significare Un poco. CVb eh,' è, Iqcuzìodw 
Yen\fta a noi. non prima eìie un secolo fa , 
▼ale Sovente* Buccia huccia^ Btgoifica super- 
fidalmente; JOolce dolce ^h in senso di Fa- 
cilmente^ Senza /arsi pregfire. 

Ma, checébè sia di queste,. e di moltissime 
akrcf dizioni, cui non è luogo qui dispiegare, 
a chi ben parla, e scrive, appartiene il cer- 
car prima di sapere quaG sono quelle • che 
non si costumano più, coiae Qidrittap Quid- 
ritta ^ e Quincirittfiy che derivando da Qui e 
da Retta^ vagtiono Qui appunto, e furo usate 
da' buoni antichi, oggi ' solamente da^ conta- 
dini: QuicentrQy Quincentro y^pet: Qui 'dentro, 
Iventre, per Ivi dentro, messo ìq opra* dal 
Boccaccio, da Dant&, dal Petrarca, e da 
Gìoyanni Villani a' loro tempi; Quinamonte^ . 
Quinavalle i e Quindavalk^ per Lassù alto^ e 
Laggiù ba^so, in oggi poi: .' ' 

' In tal modo i Foresi nostri parlino* 
Èranvi ne* primieri secoli della lingua Suso, 
e GiusOi 0]]^ Dante, e Francesco da.BÌEurbe- 
rìao^ per la rima dissero ancora Gioso e Soso; 
eà, etavi la diùona Introcque dal latino Inter 
hoq, usata da ser brunetto .e da Dante, per 
Intanto ^ la (jaalt in oggi è così yero che 



non viene usata, che appiana' è« intesa; e 8Ì 
Taltrà A fusone\ cioè Aihond^nteménte Aà. 
latioò età effùsionem^ àdoprata. da Ber Sm- 
lièliò'già-, e dal Yiltani, oggi disibeesa. 

Quindi spetta il far di ^aièlk che sono in 
uso una gìudiciósft scelta^ ed oeeeryar saggia- 
inente qaal sia SI éomj^Mndntri*, in coi le 
dobbiamo adopraré, fet Hon ayers a ibcor- 
rére cpiélla taccia di ehi 

Delphinuìn 5ils4s appin^tyflvctihus itprum. 
Per ragion d'eseinplo, Se io farò un disedrso 
familiare è/pedestre, ovvéro ruslicale, o pure 
al volgo adattato, io nli varrò benissimo delle 
locuzioni A iosa^ A hisdà^ A tifo, A 9€mvéra^ 
6 A fanfera; se poi avrò fra. mano un xstìm' 
ponimeàtò grave, e sostenuto, adopférò.in 
quella vece In ùhhondonzA^ ÙopiosémenU^ 
•In copia ^ SenUi ricompensa ^ Senza ^sptn- 
diò^ Inhavvedutamèntèy e somiglianti: Altra- 
mente operando, éaderei in un vizio, forte ri- 
preso da molti, ,fra* t[nali da Petronio; il 
quale, ragionando della eccellensa poetica 
scrive: ¥lffugiendum^eét,ah'Orfthi verborunif 
ìit ita tUcam, viUMte^ et sUmenilóe ì^aces a 
pìèbt summótcs; è sì da Girolamo Vida, che 
nella Poetica ài terzo còaì he «nmaestra: 



ianufuenge^verhoruìf^qui'sitdfilectushahendus, 
Quie ratio; nam ncc sunt omnia versibus apia; 
Multa decent seenam qwe sunljugienda canen ti 
Aut Divum hmdes, aut heroumHncljtafactai 
Ergo.aUe vestiga ocuUSi aei^mque voluta 
V^rhum silva in n^agnq^i tum aceójnoda Musis 
^^8^9 ^^ insignes. vocum depascere hqnores; 
Ut nitidfis puro versus tihifulgeat auro; 
Beiiqe degenerem turhaftì nil lu^is hahentèm 
Ind0Cor4Uque notas^ ne sit nen digna supelleos. 
Né fa, per ultimo, oh'io tralasei-deUe iotmt 
«▼yerbiali quella o)ie più iiccòncìa mi parrà 
al p^iodo. Ed oh «ressi io ors tanto di tempo^' 
^anto AFret dosiè di mcitrar coU'esempl^ 
alla Mano^ quanto il periedf> si rìfa^ dell^ 
aeeUa gittdMsioaa cpUoQazìoDe dfgji ay^^arLi! 
Ma chi sa ch^ questa mia brama non vada 
io diaaetaxido mà^i {j^zione* T^oexite.i ove 
spiegate già Prendo le r«gi^e prip^ipali <lella 
^ranma^a, che #pyra '1 parlare, e- sullo seri* 
▼erft/.ai rapire, io noa mi ^jbenda ancora a 
4ir quakosadi p$iBsa^po4e|-P«ÌQdo teaoano^ 
èk .qmd |^oi^, .«jke 4ab fia ida noi «dtri mae^ 
4lr«ir4ilmenle laviate» sorprende .e rapisce; 
le on xì^gale o Aà. podd Tengono proposte a 
aegiunì, o Ja mdtà. ai yeggiono strapaaaate. 



LE ZÌ.0 NE NONA. 

Del Periodo Toscano.^ 

x^tjLL saggio Jienemerìto cittadino di Atene, 
cui la grata' patria per nobire immortai gui- 
derdone trecenseesanta statue di broneo.fece 
innabsare, Demetrio Falereo, iodico, nel suo 
celebre Trattato delF Elocuzione, accìntosi a 
parlar del Perio'do, tratta prima dei* mem- 
bri e degr incisi, come parti susianÈìali, da 
cui riceve esso materialmente il suo essere; 
poiché dalla chiara cognizione di questi, la 
perfetta intelligenza di audio si facilita, se 
non in tutto, in gran, parte. Quindi, pei^ispie- 
gare 4n un tempo stesso e del perìodo e dei 
membk*i, e degVincisi Tessenza, con un esem^ 
piò, ainio giadìcìo, esprimere; rassembra il 
periodo ad unk mand, della <fy\a\è ogni dào, 
che si consideri' separatamente da cpou^a, si 
trora essere un tutto in se. stésso pèdEbtto; 
laddove poi sé'cel risguardo: all'inteira mano 
«[-osservi, altro noìi è tke uo menìbrò', eà 
una picciola parte, fra ì'altve ' tutte, che 'ven- 
dono a comporlo, j Pondbrstndo - àttentóiients 
Tesemplo- accennate, abbianio come una fa- 
cella avanti agli occhi dell'intelletto, I9 qaala 
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ne precedeva trovare senza fallo la 'definizione 
dei membri, degl'inoisi, del perìodo tutto. 
Monsigaor Francesco Panigarola, milanese^ 
yeseoYO d^Asti, volendo assegnare la defini- 
sicttie dei Membri, nel Cemento, alla parti- 
cella ter«a della prìma parte del suo D^mer 
trio, dice, che tutte qitdle ^particelle nella 
prosa son membri^ le quali coir, un poco di 
proporzionata lunghesi^a hanno il suo verbo 
principale spiegato o implicito ^ o nel periodo 
hanno un Perbo^ il quale, se si lev€Ùs^ Vàp* 
picco della dipendenza periodica^ sàféibbe 
principale, Demetrìo poi de^nisce T inciso 
un- Membro' piccolo* Si considerino adesso e 
questi membri, e queajti incisi come. parti 
ordinate a compoire il perìodo, in quelU 
gaisai che le dita. e la palma sono .ordinatela 
compor la mano, ed intenderemo Vmtenzion 
di Demetrìo, aU<H?chè definisce: il periodo 
un gruppo di membrì e d'incisi fra sé stesH 
intrecciati; e tanti appunto, quanti bastano 
a spiegare compitamente il nostro conòetto» 
. Questo perioda da Arìstotile^ nel librp 3 
della Rettorica, alcap. g^ vien poi divisa in 
aemplice ed in ^ competo, non altro essendo 
il periodo semplice, che cpiello che Xaitto ò 
d'un membro solo*, il composto, ^el di più 
membri. 



Seguendo io qui la traccia degli' aiiticlii e 
dei moderni, che hanno ^o 9<^ra di ciò 
trattati pionissimi, moke cose portar yi po- 
rrei, ie qaalr, per non voler trascriyere quel 
che dagli altri ia aéritto, a belk posta trala- 
scio; tanto più~ che le oeee, che dir pc^trd)* 
bondi,. non -meno appartengono al greco ed 
«1 latino periodo, di quel eì^ al nostro to« 
«cane abbiado stleJEieBza^. Si possono e]]e achn^ 
que in £d>boadanza Tedeve in Demetrio Fakk 
r^ medeeimo, in Aristotile, in Cicerone, in 
Qaihtilianp, ed in tatti i loro Cementatori, 
« nel Trattato del Numero leratorìdr, cbe fisce 
Giotit^ Rapicio, e si ancora in pia altri} 
poiché mie intendimento si è di ragionare a 
Toi aeltanto del Periodo «Toscano, dal Beo* 
cacoio con ' sottile accorgimento nella Ungoa 
neatra. kitrodotlo, e di trattarne alla gvìsa 
^die dcUe akre gramaticall cose nelie nassalc 
Lesioni mi è yenato fatto di ragìmasìef H 
solo fine di togliere, quante per n» si p|ie|e, 
da chi forbitamente scrivere o fa^f^hvai in' 
tende, un inconveniente, o(ie in piìt fflttde$* 
sioni io veggio' «evenire, ricordevole d^on 
dubbio del famoso Dionisio .LonginO| peluche 
al suo secolo non nasoesserjo, se wm i^* 
gl'ingegni attial)<» finezse dell' Orasìmie; Sfilali 
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che l'arte^ 4^1 dire, alUiiiaDÌer«.«ia d'idoùte 
vene di nMtalli Q dt «kKiae fonti, die eoi 
tratto del tenlpo; o esaute^ ò pvetdo ohe aride 
si eoadacónéw Sanoo d'ordiiiarìo gli artéfici 
GOine eén la ttiaiio adéfHrar debbano gM stni- 
Bn^ti dell Vie loro», ^ come eopdarre a tee- 
miae il'lor lafopì^; ma tien tulli sanno vera» 
cetonie oàde la materia del latore pia per- 
fetta aitsagga.e più fitia; ^ oesi mancandoli 
di.oert{, l^iccieli eì^ ma neeeM.ari prìncipe'* 
nelle professioni e- nell'-arti^ ye^famle inai* 
ema plirte matSidievòli pesare ed imperfistte. 
.Lo die se. non avteoisse pur troppe nel beUOi 
sonoro, prestantissiipne toscane pMJare, iio^ 
a me. non sarebbe di - fisvellarn in <{iieUa 
gaisa ohe (pii ison |»er lare» 

fimi 91 paò eertamente negtire) e il. oe<* 
garlo aareb&e mi (Opporsi Iroppo afeoGiala*^ 
meirte al ver^ die il fertfe -e ressènsiale del 
discorto, jed il fondnaento* della bnmia alo* 
qnesfii M è -in primo kiogo rabbondenèiem 
delle cofe, e la'Tobiistetza deVoihaeeHi e^dti 
setitklienliy sid oapiiale di <nm gran eapeve 
aocntpnlata; ^peeoia, teaendcne la ^iitdiaeie 
scelta del igenem, idi parlare^ oiu . fa ^'wupi 
Tderai, o alto o medÌ0cre o umBe, eaoondo 
il qm^ib vengono per eona^iioiite le finsi dk 
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materia «^itetaiiMnte'6ibelte, e con bel giro 
adattate e legate p laonde se in un componi- 
mento umile, o giocoso, e da' scherzo, tornerà 
bene, in cambio- di morire /talersVdeHa frase, 
per esanplo,- Tmr Vmimla o Tirar le cuoia, 
ór im ahro, jjie graditi « anblimità ricercU, 
die .gli untiobi' nostri appellavano favellar di- 
gnitoso, sarà infiBÀtanìente^^ià adatto il dire 
Render Vànima al' Creator svó; o vero Pa- 
'* gare* alla natura il suo, diritto-» E di vero, 
Gomé dai .letterati^ vien tcoinunemente osser- 
vato, altra è la iìras^, che Tìmmortal nostro 
,fiocéaceio ppne in bocca del* semplice fialan- 
dnno, favolante co' snoi compagni, altra è 
.qndla della eloquènte Ghisìnonda verso il 
cuore dell^amato Guiscardo. Con basso ple- 
beo parlare lanco Fiore pone Salabaetto nel 
• bagno; e con magnifiche grandiose maniere 
!di dire, ràponèe Rng'gierì al Re di> Spagna. 
La scelta però di queste appartiene . assoluta- 
mente air*aàrie :del dire,, che invesligatrice e 
i^udie<d è'di quelle*, forme, che per lo-genefe 
ipropestosi più sonb acconoe. Dietro aUe diie 
j dxtisaté isosé ne irtene resforessione aperta dei 
«termini,^ che i^naino,- aiutata e cbcretta,' ed 
aggrandita a anaravtgUa dagli epiteti, e, per 
replicare i} già dett»^ altra volta, dagli at* 
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Vefbi Qttioia «d abbondeiole guernigioiie .di 
nostra, lingua. 

Ma»peB Teoice pKi dappresso a ragionar 
àA periodo ttecaao, mirabil troTamento del 
grai Boccaccio, coi egli prese certamente 
dairaria e dalla foggia dei* periodi latìtir, 
come oolai che '^la* Genealogia degli Dei, ed 
altre sne opere- in quel lingnàggio avea coni'- 
pioste, necessarissima eondisione dt esso si 
scorge essere rordiae,^il quale si*ricfaìede non 
ponto meno nelle parti del favellar nostro, 
che nel tatto. liaondQ, quanto alle parti, arar 
si vuole da noi avvertenza di servare in esse 
Fordine natorale^ ponendiO) .per*' cosà dire, 
prima il dì, e poi la notte,- e, quanto al tutto, 
avendo Tocchio che disposte si tmovino le 
parti, giusta il buon ordino della sentensa, 
non per via di salti, come alcuni malaccorta- 
mente fanno; che tali sarebbero, qnand' uno, . 
per esemplo, di queste ben disposte parole 
del Petrarca: 

-.,.,.... Mostre voglie dwU^ 
Gìuuian del mondo la più bella. parte ^ 
ne perturbasse Fordine, come appresso al^ne 
straniere nazioni osa, in cpesta foggia: 

Foglie divise vostre 

Guastan la pia del mondo parte Iella. 
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J}9f quésto ordÌD0 asaeitbooiia i »àe^i del 
dire, e Tesperienza altresì T insega, die la 
gloria di chi parh, e la yittoria e il triòoFo 
sub aopra il favellare d^^. altri, depende, 
i|oa altramente che neU» b^ttagUe la bene 
ordioata milixia- a YÌQc^:e è espediente. "Da 
<{oeato Adunque andar non può disgiunta na- 
iuralesza e ohiarezea^ ohe sono due delle 
principali' cose cbie il perìodo* buono costi- 
tuiscono; at^egna<^è.la sonorità sia ad esse 
cona|kagna. Quindi il fanoso Longino, lad- 
dove della sublimità tl^l dire dà precetti, as- 
serisce che le oose grandi^ sparpagliate es- 
sendo in qua e i|i « là,' ^l^adano in fumo il 
8iri>lime*, fatte poi per la conveniente comu- 
nicaasione. un eoi corpo, e col legame dell'ar- 
monia attorno attorno aM^ratO) pel giro iBlesso 
divengen sonore.^ 

Gotal risonanza poi sebbene esser dee sparsa 
per ciascun membro,' anzi pel perìodo tutto, 
e per. dir così, m tutto il corpo del. nostro 
favellare, tuttavolta nel oeminciaraento^ e nel 
fine del periodo roreecbio nostro la desidera, 
l'aspetta, e specialmente nel fine, senza udirla 
la comprende e FindoiniMi. Simil modula- 
zione era certamente così a «uore ai Latini 
ed .ai, Greci, t]iie vi era per sino tra. loro un 



eserotcio, per così dii^, a d<h totakneote igDo« 
lo, il cui artefice con greca spie^^ante Yoce 
appellar ti solerà /Monoico, che Varrebbe pressa 
di ' noi esercitatore della proouiizia o della- 
Tooe; onde si leigge di Augusto, di queir Au- 
gosto, -sotto di cui il bello . ed aureo parlare, 
latino si . rendè fimioso, che pronur»ciahut 
duleif et proprio quodam oris asfio, dtAatn 
que assidue Phonasco optram. Per fine non 
dissomigliante da <{uesto' l^gìamo noi di De- 
mostene arer lui tenuto in parlando akune pio* 
trasse in bocca, cioè ad oggetto di e$prìi|iere 
con soMio pr<q>rìo le voci^ave^d'egU, massime 
in Ciò, alcun naturale impedimenlio. ' 

•Ma. perchè la bella.arinonftosa sonorità, che 
nel periodo « ricerca, e spesialmenle nel 
principio e nel fine di esso, dalla msauria delle 
éillabe depende, io di passaggio refletlo, sé 
vero sia -che noì^ rispetto a'Greci ed aXalini, 
maggiooe infdicità abbiamo per colpa di no- 
stra f«rella;oonciosaiache BartolommeoGaral- 
canti. asserisca che noi TosciAii non abbiamo 
detenmnariooe certa , - dal consenso de'dojtU 
approvata, della lunghezsa e brevità delle 
silUbe nostlre, e né pure in conseguenza |>iodi 
stabiUci, donde regolai* sì . possa la ioscana 
armonia. Io per conciliare il dette di di ^r^an- 
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d*ttOikio col vero, intender yogiio che non tì 
atea forse akuno, a sua cognixìone, die della 
quantità de'nostrì piedi avesse serìito. Del 
resto come si potrebWegli' dire che noi To- 
scani non abbiamo della qaantità dèlie sil- 
labe quella certa detenaìnasione .cheli Cavai- 
canti asserisce di tsòXk saper cbevisia) quando 
erane in yerità stato di già scrittp a sno tam- 
pò; imperciocché se il Cavalcanti morì 'sul 
finir dell'anno 1 563, fin del ìe556, che vale 
a dire- sei anni prima, era venuto a* luce per 
opera di Pierfirancesco Oiambullari il ragio- 
namento di Carlo Lennoni salla Qaantità delle 
nostre sillabe, de'nostrì piedi, de' nostri perio- 
di; Anziché piima di lui, gli Accademici ad- 
dimandati della virtù che misero in campo la 
novella poesia toscana, su' piedi aUa foggia 
latina regolata, e che nel i539 n^dieronoper 
le stampe i precetti, di • tale determinazione 
di sìllabe si servirono. Aggiungendosi che <li 
questa stessa sorta di poesia co'piedi alla 
latina,, io feci altróve toccar «con mano, pri- 
miero autore -.esserne stato Leon Batista Al- 
berti. La verità adunque si è, che Mccome per 
la misura de** piedi, i Latini ed i Greci si 
servono di brevi e di lunghe, in non dissimi- 
gliante guisa i Toscani si vagliene degli accenti 
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grave ed acuto; dicendo brevi quelle sillabe 
che sono segnate d'accento grave, e lunghe, 
per lo contrario, T altre .che dell'acuto segnate 
sono; Jtalchè, siccome appresso i Latini una 
sìllaba lunga si dice che abbia il valore di 
due brevi, così appr^aso i Toscam una .sii» 
laba colV accento acuto, il- valore ha di due 
cos'accento grave. Quindi pertanto nasce rac- 
cordo che hanno tra loro i versi endecasillabi 
toscani, benché alcuni finiscano con parola 
piana, come rìoy .altri terminino con parola 
coiraccento acuto, come sarebbe ^è, ed altri 
con VOC& sdrucciola, siccome macera. Cosa 
che 8Ì vede chiaramente in tutti i poeti, e 
per averne esemplo .davanti, si osservino i 
versi VII ed viii ^el Canto YIII del Pur- 
gatorio di Dante, che dicono: . 

Jo son Virgilio f e per nulV altro rio 

Lo del perdei y che per non aver/e; 
e quello del Sannazzaro: 

V invidia^ figliuol mio, sé stessa macera. 
Dovendo adunque in ogni toscana parola tro*^ 
varsi un accento, quindi è che le monosil-- 
labe tutte accentate sono, e se da una di que* 
ste incomincerà il periodo^ magnifico a ca- 
gion delFaccento si udirà essere, e di gravità 
fornito. Per questo noi yeggiam& che noa 

MaaaL i4 
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pure il Petrarca da una mcmosillaba inco- 
minciò il Ganscmiere, ma che il diyino Dante, 
ed all' Inferno, ed al Purgatorio, ed al Pa- 
radiso della sna magnificentissima Commedia 
aon moDosillabe diede acconcissimo comincia- 
mento. Tale efletto certamente non fanno ie 
parole accentate nel fine come diròy averà^ 
accetterà, aòprà le qnali pia magnifiche sono 
qoelle di due sillabe, che Faccento hanno 
sulla prima, cioè a dire quando, mentre^ come ; 
poi quelle di tre cóiraceento sulla seconda, 
che tali sono cresceva, omiAita; poscia qoelk 
di tre coiraccento sulk prima, come^cera, 
dissero; indi quelle di quattro coU* accento 
sulla terza, come misurato ^ eccellente; final- 
mcùte quelle di quattro accentate nella se- 
conda, quali sari^o andavano crescevano. 

Nel fine poi del periodo si dee Tnomo 
astenere di usare una mo'nosillaba, e, per lo 
contrurio, schivare le yoci assai lunghe, per- 
chè sebbene le parole, consideìrate da sé sole, 
quante più sillabe hanno, s^nbra che sieno 
più magnifiche, tuttayolta,^ nella composizione 
il gran numero di sillabe rendendo radi gli 
accenti, per cagione t^'e una parola, per 
^anto sia lunga, aver noto può se non un 
accento acuto^ fa venir meno il magnifico dire. 
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Per le quali cose finir si yaole, ad ottenere 
il nninero oratorio, oon parole di due sillabe, 
o se tali non si possano ayere, quelle di tre 
si sostituiscono non di rado, e se non queste 
si abbiano, quelle di quattro, malamente- 
però, e con questa oondixione almeno che 
accentate sieno sulla tersa. 

I precetti, che ricordati abbiamo, al pa* 
rere del Panigarola mentoyato, vengono ad 
essere cosi giusti, che appena si troyerà buono 
autore ebe, oye abbia yoluto magnificamente 
ragionare, non ^li abbia esattamente psser» 
Tati, ayendo non pertanto Tocdiio a quella 
varietà che le cose tutte vagamente abbelli- 
sce. E sebbene il Boccaccio nd suo Dacame- 
F(me non usò gran fatto il magnifico stile, 
pure qualora in esso alcuna magnificenza 
sembrava convenirsi, da voci di tre sillabe 
coll*accento sulla* seconda si vede aver co* 
mineiato il periodo, ed in parola simigliante 
averlo ultimato, come l'appresto esemplo il 
dimostra. Vn^ana cosa è aver compa^sion 
degli afflitti. Giovanni della Gasa altresì in 
quella sua Orazione per la restituzione di 
Piacenza, che al giudicio d'alcuni esser può 
modello di numero oratorio, non ha trasgre- 
dite m pure una VQlta le regole da noi as- 
segnate. 
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Il renir poi prescritto, che per assnefWe 
Vorecdiio a comporre sonoramente, sia bene 
che uom s'eserciti a dire improyviso versi di 
cinque, di sette, e d'otto piedi, o dir v<^Uamo 
sillabe, alla mescolata, senza ciurar delle rime^ 
eercando solo del suono di tpiegli, e delle 
parole buone al ^iudìcio dell'orecchio, mi ri- 
duce a memoria il biasimo di Quintiliano, li- 
bro 9, pap. 4? ^ 1a à^ala yoce che corre-, 
qualunqpié Volta in una qualche prosa interi 
versi si raffigurino. Ciò fu censurato, non ha 
guari, essiandio nel Boccaccio; e ben si trovò 
un' assai dotta penna che fé' vedere n^'eru- 
ditisMme annotazioni aU'Ercolano del Varchi, 
Bioa esser tanto vituperevole, come uno pensa, 
così fatto vizioy coU'appresso parole; ^^ Se il 
*'*' traporre i versi interi nelle prose è cosa 
^^ molto- laidissima^ come testimonia Quinti- 
liano, perchè Vusò il Boccaccio così spesso!^ 
Qui il Varchi vuol dire, che si debbono 
sfuggire i versi dà quelli che compongono 
in prosa, quando vengono spiccati, che 
Torecchio gli riconosce per versi a un 
^^ tratto, e senza farvi reflessione. Ma del 
rimanente è impossibile a schifargli dentro 
al perìodo, e non vi è prosa, che non si 
«^ possa, tagliandok in qualche forma^ ridurre 
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^* in versi. ), Quindi biasimando chi in una 
edizione del Boccaccio trasse fuori i versi 
che per entro le sue. Novelle gli vennero falli 
inavvertentemente 1, segue a dire: ^^ Ma il 
^' bello è, che coslui>, che è lanU rigoroso 
*' sopra un^ opera così grossa; e così celebre, 
" comincia una sua brevissima dedicatoria 
^^ di questa edizione con una filza di vèl'sì,' 
^^ il che è assai peggio^ dicendo: 

" Il sommo pregio delVuom meritevole 
" Non resta mai nelVangusto confine 
*' Di sua. dimora^ ma perennemente 
** . Ovunejue è cognizione di pirtà 
** Vera si spande; quindi V Eccellenza 
** Vostra sdegnarnondeve jche io dalunge^ec . 
Soggiugne poscia, che in ciò gli era avvenuto 
quello che a Girolamo Peripatetico " di cui 
" Cicerone nell'Oratore dice così: Elegit ex 
** multis Isocratis libris triginta fortasse per* 
" sus HieronjrmuSy perìpateticus in primis 
" nohilis^ plerósque senarios, sed etiam ana- 
** pcesticos, quod quid potest esse turpius? 
** etsi in eligendo fecit malitiose; prima 
*' enim sillaha dempta ex primo verbo sen- 
*' tentioi^ postremum ad verhum primam 
'' rursum sillaham adiunant insequentis. Ita 
^^ factus est anapassticus is^ qui Aristopha-* 
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'' neus nominaiur; quod ne accuUu, ohser- 

vari nec poteste nec necesse est. Sed tamen 

^' hic correetQr in eo ipso loco, quo repre- 

^^ hendit ut a me animadversum est stu» 

*^ diosius inquirente in eum^ emittit impru* 

*^ dens ipse - senarium. „ Assembra indi il 

dotto annotatore, e difensore insieme del no- 

$tro Boccaccio, altri lacchi di Quintiliano, 

vari dell'accennato, benché nel mentoyato 

capitolo: ^^ Et metrici quidem pedes ttdeó re- 

** periuntur in orationey ut in eafrequenter 

^^ non sentienubùs neòis omnium generum 

^* excidant versus. „ Ed appresso: *' Econtra^ 

^* nihil est prosa scriptum^ quod non relegi 

'^ possint in quvsdam verdculorum genera. 

^^ Sed in adeo molestos incidimus grammO" 

^^ ticosj ett. „ E condùnde: ^* Sono adunque 

*^ da schifare quei versi che rimangono beiti 

^' e spiccati in meuo detta prosa, come quello 

^^ di Gic^^rone n^a Catilinaria: 

^' Senatòs hoc ùiteUigit, Consul videt, 
*^ o quello che è sul principio del Timeo di 
^^ Platone, e degli Annali di Cornelio Ta- 
^^ cito, le quali opere non istà bene che co- 
^^ minctno con un verso esametro, perchè dà 
^^ troppo negli occhi. „ 

Quindi il Panigarola si ristrigne a disap- 
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provare chi nella prosa fa inconsideratamente 
la rima; e, quanto a* yersi, così ragiona: ^ ' Del 
*^ resto, tomo a. dire che i versi senza rime 
ci vengono defti, come li iambici a i La- 
tini, ed a' Greci, senza che noi ce ne 4cr 
^ corgiamo; e che però non è possibil^e nelle 
^' prose fuggirli; né meno è viziosa cosa il 
" non fuggirli. ,j 

Ma, per tornare donde mi diluQgai io co| 
discorso, piacémi di portare, in cpnferma dei 
precetU di sopr^, Tesemplo di alcun periodo 
leggtadrissì^o del Bocqaccio; e sia questo 
tolto dalla Novella prima della quarta Gjomata. 
Ghismon(h9 udendo il padrone conoscendo 
nin solamente il suo segreto amore essere 
discQperio, ni0 ancora esser preso Guiscardo, 
dahre inestimabile sentì ^ ed a mostrarlo con 
romorCy e con lagrime , come il più lefemr 
mine fanno , fu assai volte vicina; ma pur 
quesia viltà vincendo il suo animo altiero ^ il 
viso suo con maravigliosa forza fermò; e 
$eoo^ avanti che dovere alcun priego per sé 
porgere, di più non stare, in vita dispose^ 
avvisando ^à esser morto il suo Guiscardo. 
Odasi parimente quest'altro: Niuna cosa ti 
mancava ad avere compiute essequic, sfi non 
le lagrime di colei^ la qual tu vivendo co- 
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tanto amasti; le quali accioàohè tu le avesst^ 
pose Iddio nelV animo al mio dispietato pa-^ 
dre, che a me ti mandasse; ed io le ti darò 
{ comechè di morire con gli occhi asciutti^ e 
con viso- da niuna cosa spaventato' proposto^ 
cCvessi) e dateloti^ senza alcuno indugiojarò ^ 
che la mia anima si congiugnerà con quella , 
qdoperandol tu, che tu già cotanto' cara 
guardasti. 

Che se questi ad esemplificare il già detto 
non bastatio, si oda altresì il periodo pri- 
miero della mentovata Orazione del Gasa, 
dicente: Siccome noi reggiamo intervenire y 
alcuna volta. Sacra Maestà, che quando o 
cometa, o altra nuova luce è apparita nel' 
Varia, il più delle genti rivolte al cielo y mi' 
vano colà^ dove quel maravigliosor lume ri- 
splende; così avviene ora del vostro splendore, 
e di voi, perciocché tutti gli uomini, e ogni 
popolo^ e ciascuna parte della terra risguarda 
inverso di voi -solo. 

Egli è ben vero però che il periodo rkere 
la sua bellezza altresì dalle parole bellamente 
acconce ad esprimere il concetto nostro,' tal- 
ché se abbiamo d'uopo nel parlare dì alcuna 
grandezza e magnificenza, il cominciar dai 
casi obbliqui la produce, e sì il replicare le 
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parole con giudicio; ed anco il pattare al- 
iante oscuro e tardo; e nnlladimeno le pa«^ 
role, che hanao adunate molte vocali insieme; 
la fanno. 

Se cerchiamo evidenza^ nasce questa mag- 
giormente dalle parole spiegailti col suono 
stesso ciò che vogliamo dimostrare, come' 
per esempio Rimhontbo^ Susurro^ Fischio y' 
Ahheiiarej Miagolare, 

Se vaghézza, er leggiadrìa, ciò si coiise- 
gtiisce coU'uso delle parole vaghe e ' leggia- 
dre^ quali seno Snello, GentUe^ Aura^ Gra-* 
ziosOy e sì fatte. E vi ha ohi vuole che tali 
riescano queste a cagioae delia bella colloca^ 
sione e scompartimento di vocafi e consonanti. 
- Se cerchiamo dolcezza, le' voci dolci la 
producono. Ciò sono Luce, Desio, Gioire; e 
simili altre. - ' .. 

Se languidezza, e bassezza, le parole lun« 
ghe^ e sdrucciolei vi sono» al caso. 

Se asprézza, durezza, e severità, Tadoprare 
parole di ai sfatta natura vi contribuisce, die 
tali e^sèr poisouQ Stordimento, Discoraggiare ^ 
Stranezza, Frà^uono^ e mille a queste : so- 
ndglianti, e vie più acconoe, che ora alla mia 
memoria sovvenire n<m sanno;* le quali :perav- 
ventura son fatte tali dall'unione di conso« 
nanti dure, a difficili alla pronunzia. 
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Da quella giudlcìota scelta di Toci, che 
meglio paroleggiaaento appellar si potrebbe, 
nasce, per mìo ayfiso^ che certaoi seosa sa- 
pere perchè^ ne in qual modo, sorprendere 
si sentono daU'altrai faTellare. 

Ma, tornando a quel che aia periodo to- 
scano, resta per ultimo da arrertire, cbe tre 
cose d'ordinario, a rimnoveme la sua bellessa, 
sembra che sieno più dell'altre acconce e 
adatU^te.. Lnn^sisa eccedente, trasposisioni 
non naturali e sfoneate, e il yerbo ai fin del 
perìodo strascinato. E sebbene corre Toce 
cbe il Boccaccio il primo a così adoprare ci 
mostrasse col suo esemplo la via, purefareiri 
conoscere, se il tempo il sofferìsse, non esser 
ciò vero; mentre i;ielle bellissime Novelle sue 
non si tcoverà il verbo in fine, se non quando 
naturalmente vi venne. Tanto fece Monsignor 
deUa Gasa; tanto più altri modèrni, tra i 
quali il celebre A uton Maria Salvini ò da 
proporst per questo, e per altre in esemplo; 
i cui periodi, olire le altre immense bellesse 
del suo comporre, sono tali, che lo imitarli 
non solo, ma l'appressarsi ad essi coir imita- 
aione, è bastante a render molto grato a chic* 
chessia T imitatore. 
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Dell'Ortografia. 

JLloYmEi questa sera proseguire F incornili- 
data sposisione del Galateo per la favella, 
ed arreilo Tolentieri fatto, ccMne lavoro che, 
giovando oltremodo, cUletta. Ma stanimi sul 
cuore, qual bisogna d'importanza non lieve, 
un ragionamento d'ortografia, cui prima d'ora 
potea io aver in <jue8to luogo introdotto. 
Che se mi ritenne la noia di seguir pur del- 
Taltro di trite e minute cose a trattare^ do* 
vea io ricordarmi nonpertanto, che siccome 
le alte annose piante, e gli ecòelsi edifici, il 
cui mirar ci diletta, dalle basse orride ra- 
dici, e dalle roue umili fondamenta a tale 
allessa son portali*, cosi i grandi orditori, i 
sublimi poeti, e gli altri dotti si sono prima in 
queste {«ceiole cose ^rcitati; con le quali con- 
fiderabil lume e vantaggio dato hanno a* loro 
acritti, di perirne memoria ben degni. E 
quando mai è accaduto che aloun di loro 
«npo curante A è mostrato delle necessarie 
leggi d'ortografia, come Augusto fece, biasimo 
non lieve ne ba riportato. E, per dir vero, da 
che mai è proceduta }a oblivione etema degli 
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«critti di Eraclito, da Tertulliano tenebrosi 
appellati, da Marco Tullio inintelligibili detti, 
se non ^alla manoànza che è in essi d^orto- 
grafiaP Mi ricorda d^arere una volta veduto 
fritture ben dotte; a legger le quali per 
«pesta simìl mancaiiza non sofìferiva quasi 
F animo a chicchessia. Né sarà qui di noi' chi 
non sappia, come più fiate suscitati si sono 
litigi fìerissimi, e di considerabil rilievo per 
la sola cagione di qualche scrittura stipulata 
con ortografia stravagante. Il chiarissimo S al- 
vini, della puntatura parlando, lasciò scritto, 
esser ella cosa necessaria per la maniera del 
imorio e 'retto scrivere, che sé non è ben se- 
gnato ai suoi luoghi, dà indizio di supina 
negligenza, e di mente avviluppata e confusa, 
o almeno mal curante l'altrui intelligenza, ed 
àncora scortese, potendo Tuomo con un pic- 
colochè . d'attenzione dare un forte lume a 
nhì legge. Perlochè «stata cura dì diversi il 
favellare delle giovevolissime regole d'orto- 
grafia, più o meno diffusamente, a propor- 
zione della maggiore o minore opportunità 
che avet^lano; intra i quali, per rammentarne 
alcun de' più moderni, oltre al soprallodato 
Sahrini, né fé' un piccolissimo trattato una 
dótta fiorentina penna; ed uno de' bei lumi, 
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Padova ,'.peu8Ò. a coDtribuire a benefizio de 
quella gioyeatù, per mezzo dW ben aggiu- 
stato volmne, col titolo d'Ortografia Moderna 
Italiana, in un catalogo di voci, la notizia 
distinta de' loro materiali elementi» Ma ve* 
nendo allo, scopo della presente Lezione, suole 
alcuna volta la maestrevol mano del pittore ^ 
lasciare consigliatamente il pennello, e al ma- 
titatoio^ «per dir così^ dar di piglio*, suole il 
buon musico il cimbalo abbandonare, per 
fare alla cartella ricorso. In ^ fatta guisa 
sarà lecito nella mia impresa si fatto inter- 
rompimento, dalla pratica alla teorica questa 
sera tornando, ad oggetto di ragionare alcun 
poco della grammatica arte, tanto, quant'uoia 
vede, necessaria. 

Questa pertanto, che è una pratica di 
porre in carta correttamtente secondo le re- 
gole migliori, varia è slal;^ giusta la varia- 
zione de' tempi, e degli uomini, comecchèr 
eglino non hanno fina a qui convenuto con- 
cordemente, he sperabile è che convengano 
più che tanto in avvenire, di adoperarne una 
stessa. Si dolse di questa incostanza tra' La- 
tini Festo granMitico, dicendo che alcuni non 
pronunziavano cóme gli altri i dittonghi*» e ' 
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y airone il simile fece, notando il dirsi da 
taluno Fea, per Via; e si Felloy per Filla* 
Venne stfceessÌTamente a' tempi posteriori 
questa incostanza, onde le lapide antiche ne 
son piene. E per dire cosa a i nostri secoli 
più d^appresso, ho io ossenralo che Torto- 
grafia si cangiava da pia persone nello stesso. 
tempo sm^enti, e ciò, trdl'altre, ne' libri di 
entrata e uSoita, ove mutandosi sovente la 
mano, come mutar si solca il ministro, si 
yeggiono nell anno slesso, e in un medesimo 
mese considerabili varietà. Ma che maravi- 
glia^ che diversità si scorga da una mano al- 
l'altra, se ella si trova negli scritti di una 
mano medesima? Io vi farei, se tempo ci 
fosse, vedere alcune scritture toscane, ove 
incostante apparisce Tistessa mano operante, 
a capriccio, non so se io dica, o dubbiosa; e 
tanto so d'aver notato, non che negli scrìtti 
di questa favella,, nelle poche nostre toscane 
inscrizioni, ove a torto s'incarica talora di 
negligensa lo scarpello che le incise. 

Pertanto m questa lunga continuata va- 
rietà non vi ha chi non confessi una somma 
necessità avervi, che dell'ortografia si fissasse 
alcuna regola. Ma questo sarà sempre, come 
del fermare altre cose, un puro universal de- 



dbll'o»ogaatia« 2a3 

siderìo, BenzsL che ne 8egoa l'effetto. Io poi, 
dopo che avrò portato i Tari maggi, non pò« 
tendo altro £|re, quello andrò ponendo in 
messo che di presente da i più si costuma. 
E certamente quanto è utile la conoscenza 
e Taso di scriver correttamente, altrettanto è 
difficile neir idioma nostro lo stabilirlo in 
guisa, che non abbia contrasto; perchè mal 
s'accorda a strignersì sotto leggi chi per an« 
tica usanza awezso è a vivere sciolto ed a 
caprìccio. Son trecent'annì, diceva a* suol 
tempi il Salviati, che U beUissimo volgar no. 
stro a diffondersi ai posteri con iscrìtture 
diede cominciamento; né mai si trova che 
per si Inngo corso sia stalo fermo Fuso della 
scrittura. 

Or per farmi a discorrere d'ortografia con 
profitto, conviemmi da alto prender comin- 
ciamento, diceiìdo in prima di quella scam* 
bievolesza di lettere, die sovente sii va fa- 
cendo, o per la facilità della pronunzia, o 
per la variazione de* tempi, o per l'aderenza 
a qualche straniera favella; la quala scambie- 
tolecza, parentela od amistade da' gramatici 
vien detta. T^le è adunque intra VJ^ e YE^ 
onde Danaro si dice, e Denaro; tra !'£, é 
l'i, ottde Devoto^ e. Divoto ^ Reverenta^ e JXi- 
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verenza, Ripugnanzciy e Repugrumza^ ed ìet 
antico Pilliccia^ e Plggiére. 

Avvi parentela tra VA, e 1'/, onde Pn- 
maziahy e Priniiziale; Ambasciata , ed im- 
hasciata; tra T^, e l'O, onde^ dissero jPVZo- 
5q/i, e Prolago; tra Fi46/, e TO, onde si dice 
y^uro, ed 0/-o; tra V/, e T F, onde Viliperio 
gli antichi scrissero. Tra F/, e TZr, onde 
Ampio j ed Ampio si dice. Tra l'O, e ri7, 
onde Fos^e^ e Busse. 

Parentela altresì scorgiamo essere tra la 
F, e V L, dpnde Laida gli antichi per Lauda ^ 
rimase ora in oontado; intra la F, e V My 
dal che le antiijuate voci Svemhrare, Sverno- 
rato^ Menovare; tra T F, e il J? (scambievo- 
lezza di più favelle) onde in antico Boce, e 
BotOy e Forvici y e Civarioy per ciò^, che noi 
diremmo f^oce, e Foto^ e Forbici^ e Ciborio. 
Tra r F, e il D, da cui venne T antico ChiovOy 
per Chioda; tra T F, e il G, e similmente il 
P, onde "f iWa, Vivorg, Sayere, e Savore y per 
Pioggiay Vigore, SaperCy e Sapore. 

Altre amistà vi sono infra altre -ccASonanti, 
le quali andrò io enumerando, se. a sofBrire 
il tedio di udirle vi darà il cuore. 

Grande amistadé è tra la jL, e la Ry poi* 
^è da lei derivano Albitrio^ e Albore; tra la 
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Ly e il D, mentre Ohre in antico 8Ì dicea 
per Odore; tra il G, e il D, onde Ghiaccio, 
e Diaccio; tra la /?, e il D, onde nascer ve- 
dete Contradioy e Rado; e tra F^, e il Cy 
perciocché Cicilia y e non Sicilia y licitare , e 
non Visitarp dicevano i> buoni antichi. Tra 
VSy e Ja M^ onde innanzi al ^^ e al P, si 
usa anzi la seconda. 

Che parentela vi sia tra il CHy e il Ty 
diiaro è per le voci Stiaffò, Sticna, e iWa- 
stio; e dell'usarsi il T, per Dy senza farsi 
dagli ovvj nostri esempi ^ come è costume 
de* Franzesìy lo fu ancor de* Latini. Evvi al- 
tresì tra la Zy e il G, onde Riformagione y e 
Riformazione y e viceversa Zara, per Gara: e 
finalmente tra il . G^ e il Qy onde SeguestrOy 
e Sequestro, 

La notizia di si fatte parentele giova molto 
a i non pratichi per uscir di dubbio di molte 
voci, che incontrando essi con diversa orto- 
grafia, giudicano benespesso che sieno e^ror), 
e vi fanno capo, e. sé ne querelano altamente. 

Alcune posposizioni nel favellare coi^une 
s'incontrano, come, nelV antico, 

Mostrerreiy per Mostrerei, 

Filosomia, fer FisoTUfmiaj 

Frieda, per Pietray 

Manni i S. 
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ForainOj jJer Foraneo, 

Mandrola, per Mandorla; 
e nel moderno tempo. 

Interpretazione, e Inferpeirazione^ 

Fracido, e Fradicio, 

C apresto y e Capestro, 

Pianere, e Paniere, • 

Palude, e Padule, 

Indivia, e nel volgo Invidia, 

Fornuolo, e Frugnuolo, 

Cqfaccia, e Focaccia; 
le quali hanno sì in tm modo, come neiraltro, 
lo stesso significato^ e scrittori che le fian- 
cheggiano. 

Non si comprendono già nel novero di 
queste alcune, che anche da autori buoni 
dette si veggiono, ma per baia, delle quali 
sarebbe una Fisofolo, usato ben due fiate dai 
Boccaccio nel Decamerone, per Filòsofo, in 
persona denomini idioti. Chi queste indìMìn- 
tamente si facesse à seguire, poco diverso 
mostrerebbe il suo favellare da quello dei 
giullari e buffoni, o de' goffi e inesperti 
montagnuoli. 

Voi ben sapete che molte voci i primierì 
autori nostri scriver soleano congiunte insie- 
me, ie quali da gran tempo ognuna dìstac- 
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care ai suole. Sonne rimase noa pertanto al- 
cune, come sarebbero il segnacaso unito al- 
l'articolo, e si dice Col^ Pel, Sul, Del^ Nel^ 
e Dal, per Core il, Per U, e simìglianti, e ciò 
si fa eziandio nel plurale, con quel cangia- 
mento e raddoppiamenlo, e r^pettivo sce- 
mamente di consonanti ia mezzo , che è ne- 
cessario. 

Si uniscono molte fiate al verbo le parti- 
celle. Mi, Ti^ Si, Vi, Ci, Ne, in Partimmi, 
Vatti, Lasciassi, Andovvi, Vienci^ Morinne^ e 
talvolta, non che una^ due insieme, siccome 
Fattene, Fiencene, con la mutazione di un / 
in E; nelle quali voci se ri cada Faccento, 
fa ohe si raddoppi ìtì la consonante della 
stessa particella. 

Rimaso è ancora Io scriversi tutl^una voce 
ogni dizione avverbiale, ed • ogni preposi- 
zione, che nel latino si esprima similmente 
con una voce sola, siccome sono Addietro , 
Nemmeno, Paravven^wa; con le qnali vanno 
di conserva, e sotto la stessa regola, secondo 
Tortografia di alcuni modèrni non dispia- 
cente, alcune dizioni che hanno forza, di ad- 
diettivi, siccome Dappoco^ Bahhene^ e sì faUe. 

Tutt'una parola scriviamo ancora GentUuO' 
mog Granduca, Ognissanti, Mahgfvghi Ben* 
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volentieri^ e molte altre. Tutt*una parimente 
1 numeri, come diciannove^ venzeif trenUUrè, 
tjuaranztUt y centonove. 

Ma dove lasciàya io di favellare dei nomi 
propri composti? Costume è di molti nei 
tèmpi presenti, ed in quegli a questi Ticini, 
Tenuto dall'antico, di coogiunger taH nomi 
in un solo; né mal fa nondimeno chi in due 
separate voci gli ya scrirendo, in questa guisa: 
Antommaritty o Anton Maria , Marcantonio, 
o Marco Antonio ^ Giovanvincenzio ^ o Giovati 
Vincenzio, Giovannantonio, o Giovanni An- 
Ionia ^ od anclie Gio: Antonio, e simili, per 
Tusitata abbreviatura del Giovanni in Gio: 
con due punti ( che è runica, che eoa essi 
due punti sia inoggi lecito il fare ) purcheiaon 
si senta* Giarinanioniò, Giammaria^ Gian- 
/rartbesco, e Giambatista con sincope, inven- 
tata modernamente anzi che no, la quak 
avendo sembianza di un favellare corrotto e 
* guasto^ non può incontrare il genio de' più, 
che simili idiotismi vanno d'ordinario abor- 
rendo. Anche Gesucristo vi ha chi lo scrìve 
tutt'una voce, alla maniera che.il Domened- 
dio: e quanto al nome dì Gieiù fu disputato 
per alcuni se coUV, o senza si dovesse scri- 
' vei^* Prevalse, e prevale certamente «ne'oggi iJ 
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partito di quelli che VI ne toigon via, per la 
ragioBe che 6y E, fa GÈ, A proposito del 
nome santiasimo, yì ha chi repata, che Id* 
dio aia così detto in ona aola parola per de- 
notare la sua unità e singolarità nell^ essenza, , 
quasi ai dica 11 Dio. Quis Deus prmter Do» . 
minum? aut quis Deus prcster De^im no- 
strum? Sottìglieaxa in yero è (questa, cui vìnce 
d assai quella meramente fantastica di un 
certo Anton Maria Amadi, che, in prendendo 
ad esporre il Son^tto ly del leggiadrissimo 
Petrarca, stimò follemente che Dig^ e Iddio 
fossero scritte inayyertentemente ne' buoni 
aatcHri, ch'egli taccia addirittura di errore, e 
che in vece di sì dirittamente ortografizzata 
voci, scriver si dovesse Idio^ poiché con quattro 
lettere lo scrìvevano misteriosamente gli Ebrei, 
Ma ialoticherie così fatte stiano pur lontana 
dalle menti ben chiare di voi, giovani studio- 
sissimi, come dal nostro ragionare voglio che 
in appresso sieno di lungi ; bastandomi di sog- 
giogoer solo intomo ai nomi, che Vincenzio, 
e non Vincenzo; Jnnocenzio^ e non Inno» 
censo; Jacopfij e non Giacomo; Piero ^ e non 
Pietro alla fiorentina si ya dicendo. 

Simovi alcone parole, di cui si sta talora 
perplessi se con una conaonante si scnTano, 
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o pur con due. Tali sono PuhUco^ Ufidoi 
Subietto f Obietto i Dubio^ Fabiica, Grama- 
ttcOf Sopradetto, Or nasc^do m^ese dìrer- 
BÌtà, per lo batterai più o meno la rocak^ 
die alla dubbia consonante è d'appresso^ poi- 
ché chi la batte molto, e chi poco, noi se 
saremo di coloro^ per esempio, die la battono 
poco; ^on ana consonante sola le scriTeremo^ 
sé molto con dne. In alcnne' ad arbitrio poS' 
siamo or Tuna maniera, or Taltra seguire^ 
poiché di tramendue abbiamo gli esempli dei 
buoni. Non é però ch'io non reggia che 
regola simigtiante, ai forestieri servir |^otarebbe 
d'inciampo; quindi si vuol soggittgnere, che 
eglino, che più di noi hanno occasione di 
dubitare, debbono regolarsi o con le nostre 
più corrette scritture, o col nostro iiso« . 

Né qui disconviene il notare che la let- 
tera / si aggiugne a quasi tutte le voci co- 
mincianti per <S, cOn alcuna consonante ac- 
canto, qualunque voUa ne preceda per la pa- 
rola avanti una terza consonante^ e ciò co- 
étumarono i nostri anticbi a fine di sfuggir 
quella durezza che n^a no$ti:a dolcissima 
lingua porterebbe il Concorso di si fatte con< 
sonanti^ laonde, per non cKre In Spagna^ 
Per strumentai, Con struggere, si dice ac- 
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Con {struggere. 

Per noa mc^to dÌ8fiiniil cagione, cioè a fin© 
di ottenere il necessario suono,, si fa 1 ag- 
giunt» del D alla copula. avanti altra conso- 
nante, praticata eziandio dal nostri antichi 
eleganti scrittori in mohe particelle^ dicendo 
eglioo-, e scrìvendo Ched^ Sed, Mad^^Ody 
Ned^ in Tece cfi Vhe^ Se, Ma, O, Né. 

Stannosi moki dubbiosi e perplessi (piando 
dopo VO vada YH, e quando se gli tolga viai. 
Io per me credo che mal non pratichino co- 
loro che usano di apporla alI'Oft di ammi- 
ratone, e tralascipnla alla particella separa- 
tiva ed al vocativo 5 essendoché alle voci d'in- 
teriezione sembra che Taspifasione o ci vada, 
o Weatieri ci si sofira» . 

Pasmmo oca alle troncature, con insinuarci 
nell'altra parte, di cui è composta l'orlogra- 
fia. Dico «dunque che se possibil fosse il 
fimi^ il verso con la parola tutta intera, il cl^e 
si sforzano di fare i segretari, sarebbe me- 
glio, simigUaoftemente alla maniera di Augix- 
sto^ ds oui si narra otte quando la parola in- 
tera non capiva ad verso, piuttosto che rico- 
minciffire da ca^^ la segukava lì sotto; e 
quest'uso lo ho t>S8ervato io adoprarsi da 
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molti dei tempi assai posteriori. Ma dà noi 
quando nel fin della riga la parola non si 
può compiere, e che dividerla in sillabe fa 
di mestieri, si tronca; ed, a guisa delle morse 
alla muraglia non ancor finita, con una li- 
neetta per lo piano la divisione si contrasse- 
gna. Aleuni però, in Tec<e d'una lineetta, ne 
usano due, provenendo lor costume alcpianto 
dall'antico, comecché allora Fistessa lineetta 
raddoppiata si usasse, e si usi anche oggi in 
iscrivendo, qualunque volta si diagiugne il 
discorso da altre parole, che non come^cosa 
dell'autore vi steano. Nelle stampe pesò a 
questa ultima bisogna, Sfipplir Teggiamo il 
due punti. 

Né si tralasci, che è altresì bene lo sfog- 
gire il malvagio uso di tenninare il verso con 
lettera apostro&ta nel l^ne, sì veramente ehe 
gran necessità no '1 richiegga. 

Qui si potrebbe ragifmare a lungo della 
varia divisione delle parole, conciossiacfaò di 
alcune roà . coitaposte diversa sia Topinione 
intorno' al dove ^appunto finiscano le sillabe. 
Da questo io mi andrò dispensando in qaella 
parte, della quale tanto eruditamente ragiona 
pe' Latini il celelH*e Emanuelle Alvaro. Dirò 
bensì che vi ha fira noi chi sostiene coniara- 
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gkme.alla mano, che in Trasgredire, in Ma- 
lagevoìèj in Misagiato, e ^n sì fatte voci, la pri- 
ma sillaba termini in Tras, Mal, Mis; ma Tusb 
universale è, che in Tra, in Ma, ed in Mi 
si dÌTidano; e questo sembra che si debba 
assolutamente seguire. 

Deesi però aver rocchio che non si sno- 
dino, e sì dividano i nostri dittonghi, che 
sono per lo pia Aere, Austro, Mauro, lerij 
Suo, Piacere y FJume^ Europa y Nuovo, Puk, 
Tuona, Cuore, Suole, Muovere; al qual pro- 
posito mi Tiene ora in acconcio il dire che 
talvolta il dittòngo vien meno, e, per così 
dire, si dilegua, alloraquando^ crescendo di 
qualche sillaba quella istessa parola, ove egli 
è, si aggrava la vocale che ad esso ne se- 
guiva, siccome Muovere cangiandosi in Mo" 
vér&Rmo, e Nuovo in Novissimo, e Buono 
in ,BomssimOy il dittongo si assottiglia in una 
mera vocale. Govù nel trittongo di Figliuolo, 
% di Usciuolo, si perde una lettera, qualora 
si dice Figlioletto, ed Usciolino. Anche nel 
v^so usiumo Novo, Core, e molte altre di sì 
fatta ortografia. 

S^ue adesso il dire del GL, e del GN; 
intorno a* quali accoppiamenti si vede che 
(arooo forse inesperti i nostri primieri scrit- 
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tori. Questi farono per alcan tempo accoistif* 
libati di porre la lettera N^ e sk la Z ionansi 
e dopo al G nella stessa parola, scriveodo 
Dipingere, e Filgliuolo, Del primo ne ab- 
biamo infifiiti esempli ne* MSS. , ed essendo 
passato con cpalche barbarie fin nel latino^ 
conservo io nn Sigillo del decimoqaarto se- 
colo, che legge sian.L€Mr angioli rRiNCieci 
DB fiiPA. Or di questa T9 nn residuo stimo 
io essero (piel dirsi oggigìorne: 

Dipingere y e Dipignere, 

Impingerey e Impignere, 

Piangere y e Piagnere^ 

Giungere^ e Giugnere, 

Angiolo y e Agnolo^ 
è sì fatti, tra' quaH osservabile è ancora 

Punga, e Pugna, 
nome, che vale lo stesso, nsato in amendae 
le gnise da ottimi scrittori, si in rima, come 
iti prosa, onde non ha luogo Tannotasione che 
fatta venne sopra quél di Dante, Inferno g: 

Pur a noi converrà vincer la punga; 
oioè, che questa ¥oce sia in gra^a della rima; 
dalla cui necessità certamente non furon 
mossi il Boccaccio^ e i due Villani, che Fa- 
doperarono anch'essi. Accoltisi adunque gli 
scrittori dopo alcun tempo che di diie W^ 
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soverchia, presero, secondo chUo stimo, espe- 
rente di ridurie a una 8oI%y e chi percid le* 
ToUa innaiusi, e fece dir Piagnere^ e chi dopo 
la tolse, e no nacque Piangere. Se por non 
Tolessiino supporre pisttosto, come è più re- 
rìsimìle che i leggitori fossero stati, che non 
potendo agerdbietite prononaiare quelle do* 
Nf ciasouno a suo senno ne cominciasse a 
pronunciare una sola nel luogo che più gli 
aggradava. Del secondo poi, cioè dell^Z, 
avanti e dopò al G, ne ahhiamo similmenfo 
esempli ndile scritture, una delle quali inde» 
leblle, e sotto gli occhi d'ognuno, è queir io- 
scriaione in via della Fogna di questa nostra 
città, ove, trattandosi del gran giubbileo del« 
Tanno santo i3oo, A soggiugne che andowi 
VGHOLiifo, ch'era qui nostro ufficiale, a hk 
MOLGLE. Anche in simili voci si aocors^o 
che tre consonanti eran troppe, e perciò thi 
levò il G dallo scrìtto, e rimase MolUe^ ElU, 
e si fatte, ohe pur frequentemeate si trovano 
con due LLj e chi, più dirittamente operando, 
tolse via rz« innanzi e cominciò a scriv^c^ 
come oggi si costuma. La voce Moglie poc'anai 
mentovata mi fa ricordare che Glie, e Gli 
non SttonMt nw così, so non vi si pone la 
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lettera /, a nulla serveado in quella yeoe 
r apostrofo; il quale allora soltanto si s<^e 
in Teca dell' /, quando ne segue parola per / 
cominciante, come sarebbe GViniquù 

De, J, Ne-, Co^ Pe, ogniqualTolta stanno 
per Dei, Ai^ Nei, Con li, Per li, ed anche /, 
per lo, si scriyono coli' apostrofo (che Lodo- 
vico Dolce appella Ritolto), segno inventato 
dal Bembo, dicono, ma con qual fondamento 
no '1 saprei, av^idolo pure avuto anche i 
Greci. Similmente si fanno coir apostrofo DelV, 
Air, Coir, SuU\ Quell\ Neir, TroH'yquando 
ne segue vocale. Si tolse altresì la vocale in 
principio, sostituendo in suo luogo Taposlrofo, 
qualora si disse Tutto 7 mondò ^ Lo ^mpera» 
dorè, Alio ^ncontro. Più modernamente però 
Vlmperadore si dice, ed AW incontrò, con* 
sdryandosi la vocale della parola, e togbea- 
dosi piuttosto quella al segnacaso. 

Dubitano poi alcuni, e con ragione, te 
alla voce Fo stia bene annesso l'apostrofo ; al 
che dii'ei io, che vi ha quando Fo è tronco 
dal verbo Volere, non già allorch'egli è Tìa* 
tero del verbo Andare, dicendosi di quello 
Io 90^ giuocare, e di questo Io 90 a Roma* 

Ma per non discorrere d» tutti i casi, ove 
va Tapostrofo, bensì di quei pia astrusi, avn 
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chi osserva che le prime persone deirindi- 
eatiyo del yerbo non si elidon giammai, aa« 
corchè si porti in contrario un antico rancido 
esemplo di fra Guittone, ed uno del Tasso, 
che sembra che poco facciano stato. 

E uso Tenuto dall'antico sino a* dì nostri 
di elidere, per far comodo,, la lettera £ nella 
voce Come; ma saria abuso Teliderla n^Ua 
Toce Insieme^ siccome con troppa durezza 
faimo alcuni, potendo seryirsi dell'//» nn^ 
che vale lo stesso. 

Che hanno y e Che ha, alcuni le vanno 
scrivendo: Ch'hanno, e Ch'ha, in vece di 
C hanno,' e C'ha, come sarebbe la loro mi- 
gliore accorciatura per isfuggir le 4ue aspira- 
zioni insieme. 

L'accento, per passare ad esso, si dice 
una certa posa, che la voce fa sopra una sìl- 
laba^ e ncm sull'altre; e suo ufizio è, distin- 
guendo le sillabe, far la parola sonantOi E 
divero fu osservato che chi parla^ talato pro- 
nunzia bene, quanto fa le pose ov'elle vanno. 
Quindi per porre nella scrittura gli accenti 
a' loro luoghi, donde si faciliti la buona pro- 
nunzia, si osservi .che niun monosillabo di 
due sole lettere si va segnando comunemente 
con accento; da cui si rendono eccettuati, a 
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motivo di necessaria distinzione, per agevo- 
lare r intelligenza, Ih, per Giorno j Sì, per 
Così, o Tanto, il Sì aflfermatiro, il JVè ne- 
gatifo, e il Dà rerbo, a difFerenza del Da 
segno dell'ultimo caso, i quali non ostante si 
accentano tatti; e ad essi aggingner ai pnò 
È yerbo, a differenza della eopuk. 

Gli antichi nostri certamente non conob- 
bero nelle loro scritture che cosa fosse segno 
di accento, non Tayendo osato giammai ;* ol- 
tre a che ne sftiggiyano soventemente ancor 
la pronunzia, dicendo Die, Sie, Morie ^ Pensée. 
E da questa mancanza nacipiero infiniti sba- 
gli i d*un de* quali or mi ricorda, ed è, che 
in due sensi fu preso Un rerso di Dante, 
mentre alcimi lessero; 

Costei pensò chi mosse Vuniverso; 
ed^ altri: 

Costei penso che mosse Vuniverto, 

Oggi ayyi ancora Taccento acuto, sebbene 
non ha alcun ufizio, fuorché lo starsi ore 
nella pronunzia cader puote equivoco, sic- 
come in da. Balia. Yi Airone bensì alcuni 
ùm munirono ogni parola con accento o grave, 
o acuto, o circonflesso, e ciò per la vii paura, 
che i loro libri un di non venissero beo letti 
ed intesi; dimodoché scritture tali si paiono un 
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caimeto, o» come il padre Bartoli Jl'^sei uao 
stormo d^allodole o d'upupe col pennacchio 
eooala cresta. Di costoro si fece beffe il Fi« 
reocuola, dicendo con Quintiliano^ ch'egli è 
molto inetta cosa il porre alcun segno alle 
sillabe^ o lunule o brevi, conciossiachè per 
natura de i versi, per materno costume, e 
per Ttrtù dall'oreechio ben si sa come s'ab- 
biano da pronunziare. 

Altri tì fu eziandio ohe,- non convenendo 
adl'opinione altrui, circa alcuna particolar 
nostra voce, coll'acceato acuto contrassegnoUa; 
come fu Vincenzio Martelli, che in vece di 
Caràttere j Carattere alla latina andò coll'ac- 
cento scrìrendo^ 

Quanto alle Parentesi, $on queste due li- 
nee ounre fitapposte ad interrompere, nel 
messo di un, discorso, qualche concetto di 
poche purole^ dal rimanente del parlare stac- 
cato in modo, che Tantecedente col susse- 
guente 0tar può senz9 di esso. I Vocativi sa- 
rebbero di «mil fatta, ma per la loro bre- 
vità tra due virgole, qual jtra minori ceppi, 
in vece della parentesi si vanno strignendo. 

Quanto poi all'interpunzione convien 9a- 
pere, che nel principio della nostra favella 
niona maniera di puntare era, e non poco 
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perseverò Tuso di così adoperare, ansi fao 
a tanto che da alcano il punto fermo tn 
parola e parola dalla latina ortografia aUa 
nostra si chiamò. Avevano il punto i Lattni', 
siccome voi ben sapete, e distinguevamo io 
tre spezie. Il punto minimo, a dinotare la 
minor pausa, si segnava al pie delta lettwa, 
il punto mezzano, che <^gi ritiene il nome 
di mezzo punto, e co^ due punti si scambia, 
si stava alla metà della lettera stessa, per si- 
gnificare la pausa mezzana; ed il ponto mas- 
simo, da noi detto ora punto fwrmo, si po- 
neva da loro da capo. Or di questo si prese 
da noi a fame uso forse nel decimoc[uarto 
secolo con sì fatta diversità, sregolatezza,- ed 
incostanza, che diede occasione a tanti errori 
ed equivoci nelle scritture, di quanti fanno 
fede più libri di questa materia trattanti 
Sembra però che prenda sbaglio il Salviati, 
in credendo che ì nostri di tal punto si ser- 
vissero nel miglior secolo, poidiò le yeci te- 
nesse d'apostrofo, con porlo sotto a -tal vo- 
cale, che di cacciar via intendevano; imper- 
ciocché il punto, ch'ei dice, era Tespunlorio, 
di cui altra volta vi favellai, e tanto sotto le 
vocali, quanto sotto le consonanti Tandayano al 
bisogno ponendo. Mi maraviglio però che di 
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tali espanztoai noa <n»' abbia ossenrate niuna 
ne* manoscritti il Grescìmbeoi, nel modo 
ch'egli ingenuamente confessa. Bensì questa 
difierenza s'incontra nel libro delle Fioren- 
tine Pandette, e neirOrosio MediccO'^Lau- 
reosiano, che dorè tutti gli altri M SS. hit^o 
il punto espuntorio' di sotlo, queste venerabili 
opere lo hanno di sopra alla lettera che ne' 
ya tolta. > 

Ma, tornando a discorrer de' nostri nel se*- 
colo decimoquinto, dicono che si ponesse in 
uso, non che il punto doppio, altramente- 
chiamato punto piccolo, poiché di quello fa* 
la stéssa funzione; ma ancora la virgola, 
che essendo dapprima della figura di una 
verghetta, 

Mostronne infatti quel che il nome suona. 
Ad essa però coli' andar del tempo si tolse 
la natia rigidezza, e si abbassò, e s'incurvò, 
portata dal voltare, che nello scrivere fa il 
nostro polso. Nel secolo decimosesto poi ^i 
mise in pie n^l Toscano la punteggiatura mi- 
gliore, ed il Bembo, ed Aldo Manuzio, il 
vecchio, si dice che la riducessero a perfe- • 
zione, e ehe il primo, di loro inventasse il 
punto coma, o, come noi diremmo, il punto 
e virgola. Altri dipoi la punteggiatura arric- 

Manni i6 ' 
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ohiroao dell^ mterrogattvo punto, e delFam- 
miraiiTo; noa che questo ultimo non appa- 
risse anche tra' Latini ne' loro Godici, asse- 
rendo il d<rttÌ6^mo Anton Maria SalTisi, che 
infiniti iyi se ne veggìono; ma s^oì erano 
del «picciolo punto, il quale perchè non sem- 
brasse il massimo, cioè il punto fermo, con 
ima traversa linea lo presero i grammatici a 
dimostrare. In un Codice del Petrarca, il 
quale arer doyea le virgole diritte, e ben 
rade, nacque disputa solennissima tra il Me- 
nagio, e il Cappellano, se in un tal luogo di 
c|uel poeta era preso, o no per ammirativo; 
lo che serve di qualche riprova a ciò eh* io 
da principio dir volli dell' importanza di que- 
sta benedetta ortografia. 

Per queèto, nell'assegnare a' vecchi scrit- 
tori, come pur convien Fare, moderna inter- 
punzione, vi è sempre stato chi ne ha ricu- 
sato il carico, temendo, in vec^ di migliorar- 
gli, di rendergli peggiori; ed altri vi anno, 
càe, o ritenuti da questo, o dall'amore alla 
venerabile antichità, sono di parere, che im 
autor vecchio^ nell'ortografia raffazzonato alla 
moderna^ mostruosamente somigliante aia ad 
utta donna, di anni e di vezzi casoaale, che 
•i sfiirzi co' bell^ e co' lisci k «uà età 
riagivvankv. 
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L'u8o presente però di questi punti da i 
più rÌGeyuto e praticato si è. l'appresso. Qua- 
lora la posa del l^gitore dee esser jnecola, 
qual 8Ì sente davanti alla copula, ed al che^ 
la vìrgola ne -è il vero segno. Se mezzana ^ 
qual tra gVincisi del periodo, il punto e yir^ 
gola yi si pone. Ed il ^alvini, cke molto «fre- 
quente questo segno ne'suoi MSS. poneva j 
rendeane anche la ragione^ cioè, che ixon per- 
chè yi stesse per tutto, il faceva, ma perchè 
serviva a lui di regolata posa nel suo recitare. 
Se adunque la posa è considerabUmente mag- 
giore, i due punti andiam ponendo; e se il 
eoBcetto è intero e compiuto, il p^nto -fermo» 

L'ammirativo, oitre^-a ciò,.si segua dopo le 
parole d'ammirazione, di passione ed affetto; 
e dopo quelle di dimanda rìnlerrogttiyo. 

E dachè parliamo de'pimti^ diir «i vuole 
che non torna gran fatto bene Tesser vago di 
aUbreviar parole, segnandone coi punto l'ab- 
breviatura. Io ho notato che sebbene i pri- 
mieri nostri Toscani accorciavano la voce SantQ 
qaando lor veniva i>ene pella pronnnda, non 
ciò facevano già con la soH S. nella scrittura', . 
poiché si trova Sammichele^ Sa Iacopo ^ San 
Giovanni; mentre dairebbreviature, come essi 
vedeao per pràtica, son nati errori di graa 
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confusione. Voi ben sapete, senza ch'io ve! 
rammenti, eome a cagiuoe d'abbreviature, al* 
r Angelico più cqpere.soino state attribuite che 
furono di TojoioEiaso Anglico. Voi sapete che 
di un Sannazzaro per un'abbreviatura ne fu- 
ron fatti due; che per un'abbreviatura si è 
tante disputato,. e si disputa anch'oggi della 
patria di s. Alto, 'veacon^o di Pistoia. Che Bar- 
tolomm«b Platina, per un S» appuntalo, con 
cui venne scritto dapprima il suo nome , fu 
poscia, dimandato Batista da molti celebri- 
scrittori. Che parimente Bartolpmmeo Lam* 
pridio cremonese addimandato venne Bene* 
tUuo^ dimodoché in didubio del rero entrato 
Paol Gìovio, prese ospedicxite, cantra il suo 
solito, di contrassegnar questo nóme con un 
B, solo appuntai», per noa cadere in errore. 
Anche un póeipa di Ghigo Bru^elleschi per 
tali acooroiamenti^ si crede che viMnissc giu- 
dicato essere di. Gio^ranni Boccaccio, e si di 
Ginp da Pistoia alcuni sonetti^ che si isepu- 
tano di Geo Fiorentikio. Qui cad^i'ebbero assai . 
bene in aceoneip le opioioni che vi spqo state, 
e vi sono sopra i nomi dì Mupizio, q Marco • 
Apizio, di Jgellio, od Aulo Gallio y di Can^ 
cario, o Caio AncariOy e a un bel bisogno di 
più altri di questa ragione, ma avregnadiochè 
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elleno airidioma nostro non- abbiano attenenza 
verona, 
Non ragioniam di loi\ ma guarda, e passa. 

La maiuscola poi, per venire ad essa, va 
sempre dopo il punto fermo, ma dopo Tinter- 
rogativo, e Tamnairativo alcuna volta; accanto 
poi a gli altri punti non mai. 

Per altro non si tralasci d'usarla nel prin- 
cipio d'ogni verso nella rima, checché noi fa- 
cessero gli antichi; nel principio del periodo 
nella prosa, e nel cominciar d'ogni parohi, che 
significhi nome d'uomo, di città, di castello, 
di personaggio, o d'altra cosa distinta, ancor- 
ché abbia stimato prudentemente taluno l'an- 
darsene alcuna volta dispensando, come nella 
grand'opera del Vocabolario della Crusca si 
costuma di fare, per la gran moltiplicità di 
maiuscole, che per altro vi si mette. Senza 
queste occasioni le maiuscole rendono la scrit- 
tura intralciata e confusa, e male ad un oc- 
chio purgato graziosa; ed, oltre a ciò, poco 
differente da quella che parecchi secoli fa 
usava, ove maiuscole, e minuscole confusa- 
mente si andavano a capriccio mischiando. 
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LUIGI PALCANI 



rOY FIGURA J» ÌUMe. 



MILANO' 

?£Il GIOYANRI SILVESTRI 
A/, acce. XFIl, 



Jii LETTORI 



Juiugi Pakani bolognese morì in Milano^ 
poco più che di cinquant' anni nel i^o3, 
tornato appena da lÀone; dove tanti Italiani 
erano stati ^chiamati a rappresentare quella 
favola di brevissima « folsa libertà . Ma il 
Palcani^ conoscendo il suo secolo e la vanita 
de' pr-esenti uomini^ volle ne* travagli civiU 
rimaner sempre spettatore ozioso. Tutto fa- 
nimo diede agli studi: ne* quali però fu conr 
tento di mostrare <!he potesse moltissimo ^^fa^ 
cendo poco. Due sole operette si hanno -di 
lui latine\ un elogio di Eustachio Zanoiti^ e 
un ragionamento sulle straordinarie oscura' 
zioni del sole: ma di tanto perfetta eleganza ^ 
che T uomo non può bramare di più. Ideile 
siritture italiane avendo superato tutti gli al- 
tri del suo tempo f non agguagliò di lunga 
la facoltà che avea nel latirto^ nel quale ap- 
pare che maggiori studi e più esercizio avesse 
posto \ eome portava la consuetudine bolo' 
gnese in quella età. Furono tutte più d'una 
volta ristampate^ come singolarmente mira» 
Idi: ma niuno 'Me cura di pubhlicarle tutte 
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insieme irtceolte : il che et è paruto doversi 
gradire dalV Italia; alla quale mostra il Pai- 
cani una grande speranza di potersi ravvi* 
vare la perduta arte di scrivere: poiché se di 
copia e finezza di lingua^ se di varietà e fa- 
cilità di modi lascia molto a desiderare, vin- 
ce pur T aspettazione colla forza e dignità 
dello stile . Certo egli è grande ( e non fosse 
unico ) esempio di quanta grazia possano- da 
scrittore ingegnoso ricevere i ragionamenti 
eruditi o scientifici^ che oggi in Italia sono 
per tanta barbarie orridi e fastidiosi . JUe 
quattro operette divulgate e al mondo note, 
si aggiunge ora una quinta non mai stanp' 
patay d'iena quistione curiosa sul Mutino i 
che già r Editore ottenne dalla cortesia del 
marchese Antonio Bovia\ U quale dal Pai- 
eantj uomo di pochi e valenti amici ^ fu per 
tutta la vita come dotta e gentil signqre on^ 
rata ed amata. 
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ELOGIO 

DI LEONARDO XIMENES. 



i9e qaelle cose medesime che a sé traggono 
Tosseì^aio e la riverenza del volgo, sembras- 
sero ai filosofi egualmente grandi e magni^ 
fiohe, non potremmo incominciare l'elogio 
di Leonardo Ximenes senza tener kingo ra- 
gionamento della nobiltà della sna patria, 
dell' antichità di sna stirpe, e del nome e 
della fama di queir inclita compagnia a cui 
egli con sacri vincoli si legò. La Sicilia iL 
produsse; terra gloriosa perch' ivi pur nacque 
Archimede: i suoi maggiori furono in Tra- 
pani chiari e pregiati: ancor fanciullo die 
segni dì sottile intelletto, di felice memoria, 
di naturale attitudine alla virtù: gli parvero 
vanissi mi i sentimenti, e le sollecitudini del 
secolo; bramò di uscirne: lo annoverò tra' 
suoi una società religiosa, che da saggi ed 
arveduti uomini instituita, già erano due se- 
coli , protetta da' poiitefici, accolta benigna- 
mente dai re , venerata dai popoli, dopo es- 
sersi rapidamente propagata per lo antico 
mondo e pel nuovo, dopo avere cons^uiti 
sommi onori in tutte le corti e in tutte .le 
università) coltivata ogni^maniera di liberali 
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discipline, priBSeduU) alli pubblica educano 
ne, e 8Ìgnoreggiaté le opinioni ed i costumi 
degli qomint, polè finaimente esser» spenta; 
ma non potrà essere obbliata giammai . Ma 
il volgo è nso di cono s cere gli oggetti con- 
fusamente; né ben distingue ciò che loro è 
proprio da eie che y aggicigne egli slesso. 
Cosi. aggrandisce le stelle di un cbiarore die 
•in loro non è, ma nell'occhio che' le riguar» 
da . £ ben la fama di molti verrebbe meno 
# scemerebbe, se restasse il popolo d'ìngan* 
nardi. Leonardo XimeÈea, risoluto com'era 
di non rioevere fra' snoi pregi se non quelli 
che a ragione erano' suoi, sdegnerebbe nna 
lode, di cui poscia dovesse saper grado o alla 
fertnoa benché propizia, o ad un errore qoan* 
tunque comune, o alla dignità stessa e alla 
grandezza d'altrui. 

Firenze, che lo accolse ancor giovinetto, 
yeggendolo indefesso nelle fatiche, ardenti ssi« 
ino ad investigare la verità, avido di vera 
gloria, concepì di ]ui quelle speranze che poi 
si compierono largamente. In quella città no- 
bilissima né gli mancarono dotti maestri che 
]o instmissero^ né preclari esempi che lo sti- 
molassero allo studio delle sciense inatemati- 
ehe. Non andò lungo tempo che ne divenne 
maestra egli stesso; e le sue cnre scolastiche, 
e ^ suoi elementari insegnamenti siccome la 
nostra gratitudine in singoiar guisa merita* 



fono, cosi hanno diritto alla ricordanza de*. 
posteri. La sciensa della geometria , che uscì. 
dalle graeh# scuole saetta e paciasiina , la 
adórna d^immutabili verità in maraviglioso' 
ordine disposte, fu diipo moli* anni da uor 
perturbatore iinpertuDo delle migliori disci- 
pline contaminata e corrotta. Que nobili saimi 
pregia di che Taireva Euclide arricchita, fi-- 
iDutò e cambiò il Ramo; e per evidenza e 
^ertez^a, ambiguità e dubbio rendè.. L'amore 
di novità aco^ ìòiolti. Gli Arnaldi, i Lamy^ 
i Malezieu/e più a]tri, avvisandosi anch' es*. 
sì d'ingentilire e di riordinare le prbposìzipr 
9Ì d' Euclide, ne guastarono la sodezza. MoU 
iìpUearonsi le institiizioni geometriche, e il 
•vigore della geometria indebolì* Gli Algebri* 
sii la vestirono di fbrmole e di equazioni^ e 
liberali essendole d* estrani ornamenti, le tol-t 
aero i suoi: nel che per avventura nonluoltd 
provvidero ai comodi dell'arte loro; cui niu^ 
no coltiverà degnamente, se prima non abbia 
avvezzo l'animo e quasi dimesticato alla sin* 
tesi . Tanta vanità di studi e di metodi in- 
dusse il Volfio a credere, che senza trayiar. 
bruttamente ninno abbandonar poteva le or-* 
me segnate per Euclide. Io non dirò tanto ^ 
di Simpson n^assimamente ricordandomi: e. 
poiché di ciò si compiacciono e se ne vaor 
tano, concèderò ai novelli geometri la gloria 
di condurre i loro discepoli agiatamente e 
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per via facile e piana, do^ gli antichi noo 
gli avrebbero scorti seaza fatica ed affaimo. 
Ma dtjolaii ch& l geometri abbiano preso a 
ikvorir la pìgrima; oè 6i> bene se questi gio* 
Talli, che ora tanto dKHcatatnerité si costa- 
mano e quasi formansi alla tnollezsa^ var- 
ranno poi a scorrere il drffioil caiEpo delle 
scienze* matemitiche, e a sostenere ìV trava- 
glio di tanti problemi, e a comprendere e a 
Svolgere e ad aggiugn'^re tante verità, non 
rade volte varie e molti^Kci, spesso intral- 
ciate ed oscure, sempre lontane é recondite . 
Hòn uscirono cèrtamente gli atleti da Sepla- 
sia e da Capua. Una incredibile pazienza 
àeìle fatiche, e un lungo uso della lotta e 
del corso gli educò alte vittorie ed alle pal- 
me l teneri « dilicati, non che le percosse 
degli avversari, non avrebbero sofferto it so* 
le e la polvere dello stadio. Ben però fece 
Xiitienés, che ritrasse i geometri v<^rso il loro 
|»rincipio; e questi quasi degenerati Spartani 
ricondusse alla disciplina del loro Licurgo» 
Né £h rigido in tal maniera, che non volesse 
da ninna pena e da ninna sollecitudine quan- 
tunque inutile liberarli; ma tanta gliene die 
solamente quanta fu necessaria a provvedere 
alla stabilità ' delia geometria , e a conser- 
varne l'integrità. Quindi egli non la dispo- 
sizione dei libri, non T ordine dei teoremi, 
non la severa form^ di argometitarei d&e ad 
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Eacllde- piacque, mutò; ma bea con oppor- 
tuni proemìi drizzò e apparecchiò la via al 
conoscimento di qaetle ' mirabili dottrine; e 
molti luoghi per istrettezza e brevità oscuri 
dilatò e fece chiari; e ciò che più Talse ad 
eccitare gF ingegni ancor lenti, elegantemente 
• con bel modo spiegò quanto giovi ogni li- 
Inno d' Euclide allo scoprimento delle fisiche 
Terità: ed ecco, egli dice, questo teorema in- 
segnò alla Geografia la misura delle terrestri 
latitudini, e della? terra medesima; e questo 
descrisse ali'Opfìca il viag^o della luce, ed 
arriodiì la Meccanica delie leggi del moto ri- 
flesso; senza questa proposizione la militare 
e la civile Architettura rimarrebbero confuse; 
e senza quella mal potrebbe T Astronomia mo- 
strarne il cielo, e i vari cerchi che in quello 
disegna, e l'ardita Nautica sul mare smarri- 
rebbe pure il suo coraggio. L'aspetto giocon- 
dissimo di tante utili verità fece i giovani 
solleciti , nò li lasciò annighittire ed - essere 
oziosi. Egli s'affannarono volentieri , e tanto 
meno sentirono l'asperità dei mezzi, quanto 
più loro sembrò bello e dilettevole il fine. 
Molte e nobilissime scuole d'Italia la nuova 
maniera d'interpretare gi* insegnamenti d'Eu" 
olide approvarono e seguirono; e Francesco 
Maria Zanetti solea dire, ch'egli av.^a. pk 
veduta la Geometria quando rustica e selvag* 
già, quando scorretta e licenziosa, e ch'ora 
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per ao raro accopj^lamento dì due eccefleofi 

qualità la Yedea pudica insième e gentile. 

L'onore die per tiiUa Itaiiasi rendè a* suoi 
Elementi geometrici, accrebbe nel nostre 
Ximenee vaghesea di. lode. Che di Tero non 
era egli tanto ignaro del proprio Talora, che 
sé non oonoaceese pronto ad opero vìe più 
rare ed illiistrx; né d'animo così abbietto, 
che sostener, non potesse la speranza di ma^ 
gigr gloria. QuìqìU tra eè rivolgendo le yarie 
farti delle scienze iiiatematiche^ quantunque 
ciascuna dolcemente lo allettasse, pure intese 
^lie miste più che all'altre; o il traesse la 
toaggiore utilità che quelle promettono, o il 
maggior uopo che hanno di essere favorite ed 
accresciute. £ certamente la sublime geome* 
Iria e r algebra, e le altre facoltà occupate 
a investigare i segreti del mondo intelligibK* 
|e, sono oggi mai a tapta altexza salite, che 
non sembrano molto lontane da quella perfe- 
zione a cui può recarle ingegno mortale; ma 
quelle sciènze che legansi colla fisica, e nel 
mondo reale stanziano, e tentano di penetra- 
re i nascondigli delia natura, lentamente a yan- 
eano, o a stdntp aggrandiscono. Del che tutta 
la cólpa risiede iti que'principii^ che sono 
fondamento « sostegno di ogni geometrico ma* 
gistero. E veramente in un problema astratto 
ninna ipotesi s' intromette, che non -ve Y ab- 
biano eglipo stessi introdotta ji matematici} 
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kddeYe i problemi fidici costretti sono a ri- 
eevere e a compreadere tutte qaellesupposiao- 
bì ehe la natura richiede, e che poi essa me» 
deaima agli sguardi dei filosofi sembra stu- 
diosamente nascoodere Se un meccanico sia 
Toglioso di sottoporre a calcolo il movimento 
di corpi cai niun ostacolo raffreni ed arresti; 
egli dalla impenetrabilità e dalla ioersia loro 
dedurrà moltissimi teoremi e bellissimi; e ne 
spiegherà gli equilibri e i Ticeodovoli inooii<» 
tri, e segnerà il cammino ch'essi fanno, altri 
ugualmente traendosi, altri afforzandosi, od 
impigrendo. Né lo spayenteranno le sottiglìez* 
se; poiché il Torricelli e il Cartesio e il 
Maupertuis e il Gourtiyron e pìii altri gli 
saranno cortesi di ntilissime' regole, che iik 
mezzo alle difficoltà lo sostengano e k> oon>- 
fortino; e il Galileo gli porgerà il principio 
delle velocità virtuali, quasi nuovo filo d'A.- 
riaona, che Io scorga sicuramente per le più 
tortuose e più dubbie vie delle meccaniche 
speciilazionL Afa Ugnatura, che runiversocrean** 
do, non pensò al comodo dei matematici e 
alla facilità dei calcoli, e si propose altri fini 
altissimi e più degni di se, oppose molti im- 
pedimenti al moto dei corpi, ne li iormò li* 
sci e puliti, come si fingono dai meccanici^ 
ma con infiniti pori ne interruppe la tessi tu*- 
va, e li form di cavità e d^ asprezze e di 
prooiiaenz&y e ^uasi di ^ame^ sparse per 
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tutf», « r una so{)ra T altra confusamente a^ 
cumulate. Il perchè moTendosì un corpo ao- 
pra di un piano, o strofinandosi comunque ad 
altro colpo, non può innanzi procedere seu'^ 
ca che vinca queste asprezae, o piegandole, 
se flessibili sono, o soverchiandole, se dure, 
o sminuzzandole e rompendole. Intanto qael- 
r impeto onde il corpo lii sospinto dapprima, 
si rattiene tra vìa e s'arfesta, e ya streman- 
dosi a poco a poco, finché s'annienti. Né que- 
sta resistenza fu ignorala dal volgo; che an- 
zi ora crescendola ad arte, or menonoiandola, 
alla propria utilità la rivolse; ed ora il bifol- 
co lega e figge le ruote al suo carro, perchè 
questo dall'erta balza non piombi, e lenta- 
mente strisciando discenda; ed ora spalma il 
perno, e secondo suo potere l'appiana, per- 
chè facendosi il fregamento men ruvido sia 
la coD ver Sion delle ruote meno imp*;dita. I 
dotti uomini che precedettero A montons, non 
ebbero vantarlo dal volgo. Quegli prima d'o- 
gni altro tentò di iridurre lo stropicciamento 
de' corpi a leggi perpetue ed immutabili, e 
quasi air obbedienza della fisica. Lo segui- 
rono Camus e Belidoro: Muschembroech gli 
contrastò: s' accesero molte contese. L* Acca- 
demia di Parigr esorlando i fisici, e premii 
ed onori proponendo, invogliò molti a far 
nuove ricerche sopra una tanto grave quistio* 
ne, e a provvedere, quaot' era in loro, al co- 



nodo 1 dell' arti e alla perfesione della mecca- 
nica: ma niuno <lì questi soddisfece iotera- 
mettte al deàiderio^deir accademia i e la prò* 
messa corona stelt« ia prima sospesa^ poi di- 
visa a più fronti noB mostrò che alcuno aves- 
se toccato la meta^ ma che molti s'arano de* 
atramente adoperati per arrÌTarla. La dìli- 
genaa , che a ragieoe fu chiamata figliuola 
deUa. fatica e del tempo, qod lasciò spasioal 
nostro Ximenea di venire inaanii al cospetto 
de'giodici parigini. Si proferì la sentenza, 
qaandm ancora non erano condotte a fine le 
molti plici e laboriose speriense ch'egli airea 
studiosamente intraprese. Le compiè ciò non 
pertanto, e al pubblico ffiudizio le sottopose; 
Così l'attenta cura che gli tolse Tenore di un 
cimento, lo animò poscia ad offerirsi ad tm 
ahro, e a non temere il paragone del prittio;» 
ed egC potè riguardarsi come l'atleta di ri'* 
serbo^ destinato a combattere co' TÌncitori. 
Non è ragione ch'io l'anteponga ad ogn' al- 
tro, on' autorità usurpando che male mi si 
avverrebbe: appartiene agli agonoteti, e non 
al vol^ spettatore, il distribuir le corone^ 
Pur diiederò, «e altri- mai dal nòstro mate- 
matico in fuori, formasse e mettesse ad ope-' 
ra un tribometro tanto grande e tanto vigo-- 
roso, che sostener potesse il grave peso di' 
cinque mila libbre; se più freqoentemeàtedi 
lui reilerasse le alesae prove, se le variasse 
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con maggiore nagteità, se ne iaferrase le^ o 
più stabili e . fenueì (r più . acooiBQdate a dr- 
rigert; le operazionr che akfuiciiQ» dall'arte, o 
«d Ì8pìe^ar quelle che ù preducooo dalla na* 
tara. £ <}ueste niedeeiaie' leggi quanta, nuove 
•embrarcMM) e laaraTÌgHoee einaspeltatetNiu^ 
no 8arel>beai ù%^o « credere giammai ,.86 mot« 
fissimi .eapertmeiiti noa lo avesaeri» dimoslra« 
Idy^he le reaisteiM» ijespfltliye taulo più ace^ 
laauo» quanto è maggioive la gmye&ia de'cpr* 
pi che slrofinansi. Niuoo sapaÀ.die.aeiema6« 
chine aiooo aggravate ii^ prima da piocolisai* 
mi pedi, iodi più e più questi s' auBaentina^ 
le^^reaisteose sul principio vanno oltre e ag- 
grandiscono, poi auQceasiTamente acadono e 
declinano seiiza moifo. Forse rigooransa di 
foeste leggi difEcuIld già e turbò più d'ogni 
«Itra cosa gli studi e fe diligense .dei male» 
Sfiatici. Ma il noatro Leonardo non lasci ùlito' 
go a dubitarne; e la gradaaiooe delle resisteii* 
16) che fan lo decrescono quanto le preasipoi 
atriogono i e«rpi e li gravano^ per messo d* 
i^n ramo, iperbolico assiofeotico ii^egAosaiocn* 
tjB espresse; e col favoda di questa nobilissi^ 
ma curva ragioo fece dì tutte le reaìsteiue 
che a difTerenti peti rispondono; e i tanti «a* 
4Ì, che non potè cogli Mperimenti con^re»* 
dere, coli' animo abbi*dcciò. Né ^i fa dii&( 
cjle sottomettere a' suol, precetti e coaii a 
l^rbere. ed. arg^ai e taglie e mok' altri mao- 



ehiantnenti e semplici e composti; ed assicu- 
rare le arti n-jlle intraprese più aiiiinose^ 
Togltao esse ì poiti difèndete, e trasportare'. 
immense scogliere, o pesantissime 'navi lan« 
eiar nell'acqua, o imitando I egizio lusso e fi 
romano riazare piramidi ed obelis<thi. Laon* 
de il SU0 nome, per quel, oh' io stimo, fia ca- 
ro ed in prej^ìo finché Tusa e l**eéperienaa $^ 
gnoreg^in» le arti* I matematici che fiori raii- 
tio per' lo innanzi, procederanno forse piùot^ 
Ire, e sopra questa materia beUisdime cose e 
fino ad- ora inudite per gran ventura insegne^ 
ranno; liénchè il L^imbert ne levi ancora la 
Bperanaa; o i fisici si daranno briga or d'in- 
^ventare or di perdere sistemi, vari così ed 
instabili, ceni' è volubile e incostante T immtf- 
'gi nazione che li crear ma in tantalo copia di 
Sfilici invenzioni, o vicende di pensieri e d'i* 
poledi^ non potrà; mancar di lode giammai 
ehi palesò il: primo una leg^e o consuetudine 
della natura, che tanto fu mal agevole adisco^ 
prirsi) guanto più de torna il conoscerla. 

Né solamente' la meccanica de colrpi solidi 
ricevè da lui accrescimento e splendore, ma 
V idrometria eziandio tanto gli dee quanto a 
pochissimi. Quent' arto, che vegliamo ancoK 
ra imperfetta oltre ^lodo e manchevole, è per 
Avventura tra quelle che antiohissimamente 
fli nomini coltivarono. O il vantaggio della 
peaca, e il eoqciodo dall'umore viinno girili* 
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"vitasse a Fondare i loro abituri lungo le spon- 
de di quei rivi ch'erau opera delia Datura, o 
1>i acesse loro la stanza di qualche alta e ri- 
evata sommità; la soprabbondansa delle pie- 
ne che ben sovente avvenivano, dovette recar 
Joro noia e travaglio. Eglino videro i fiumi 
traboccare ad ora ad ora dai loro confini, e 
aprendosi nuovi sentieri e in più parti dira- 
mandosi) perdere e desolare i frutti sperati 
delle coltivate campagne, intromettersi tra 
casa e casa, e interromperne la comunicazio- 
ne, e separare e dividere famiglie che un 
vicendevole bisogno od altro istinto, accostò 
già insieme e fortemente congiunse. L'indu- 
stria innata negli uomini, per lo incitamento 
del vicino pericolo si destò; e V imitazione 
dei canali naturalmente fatti supplì io qual- 
che guisa i) difetto della fisica e della geo- 
metria. Cresciuta indi la popolazipne, dibo- 
scato per ogni paìte il terreno, perfezionata 
la società, assicurale le signorie e i dominii, 
nacque l'arte delle misure; e più regolata- 
mente or sì scavarono, or s'allargarono i let- 
ti dei fiumi, or se ne rialzarono le sponde, 
QT % abbatterono i dossi che le cadenti acque 
liteoevaDo e stagnavano, e s'apri a queste 
fina strada più l>reve a qualche palude, o a4 
altro maggior fiume, od al mare. Pervennero 
i regni e le repubbliche a ricchissimo stalo e 
grandissimo, e msrayigliose opere idrometri- 
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che si icompierono; superandosi ogni cliflìcoU 
tè per r immensità dei tesori e per la fermez^ 
zsk del dispotismo. La rozzezza o piuttosto 
barbarie dell' età susseguenti , che ingrossò 
gV indegni, e spense la filosofia ed ogni ma- 
oiera di buoni studi , non potè annientare 
queir attitudine che gli uomini all'esercizio 
delTarli naturalmente hanno: quindi non im* 
pedi che non si formassero talvolta utilmen- 
te^ e non sì dirigessero, e non s' infrenassero 
i fiumi con opportuni argomenti. Il nostro 
secoloj che tutte le nobili facoltà non pur ri- 
chiamò all'antica loro grandezza, ma le ab- 
bellì ancora e le illustrò, non si prese poca 
sollecitudine della idrometrìa^ alcuni eziandio 
s'adoperarono ad accrescerne la dignilà, 
e s'invogliarono d'innalzarla al ^rado di 
8cien>ia. A' quali però,. se contesi fossero i ri- 
troyameiiti e gli artifici! di Leonardo Xime- 
nés, poco rimarrebbe per avventura di che 
gloriarsi. E so bene, che se vorreoM) all'al- 
gebra chiedere delle leggi che il movimento 
deir acque governano^ essa ne porrà innanzi 
certi «uoi calcoli, quasi altrettanti enigmi, 
che segretamente le racchiudono: ma dov'è 
un Edipo, che gV interpreti e li dichiari? 
Que' medesimi che b(*n si conoscono di equa* 
eioni e di formole, non valsero a trarre giam- 
mai da quelle misteriose espressioni la vera 
legg^ che la natura a' fiumi prescrisse; e pò*. 
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terono solamente inferirne, cb^eraiM» raflact 
ed ioga mie volt quelle molte» che già piacque- 
ro a geometri assai dottissimi, e luogameo* 
te esercitarono V ingegno dei Castriti e del 
Guglielmini, dei Graf^di e dei Bonati. Quin- 
di si levò Terrore, non si levò T ignoranza; e 
la meccanica dell' acque rimase ignuda e sfor- 
BÌta di teoria. Il perchè, se d' investigare ne 
piaccia o la velocità o la quantità dell'acqua^ 
che in una dMerminata parte di qualche fiu- 
me trascorre; a cui avremo ricorso, fuori che 
ad esperimenti ed a macchine? Tra le quali 
hen b la ventola, ritrovata per lo Ximencs, 
di tanto pregio e di tanta eccellenisa, ch'io 
non so qual altro macehinamento dovessi a 
buona equità anteiK>rle . Né crederò ohe o la 
caraffa o il quadrante idrometrico, o la tur* 
ba nM>ltiforme delle ritrometriche aste sia co* 
sì orgogliosa, che di maggioranza contenda 
con esso lei. Né il tubo pure di Pi tot, quan- 
tunque e di eleganza si vanti e di utilità, 
può mettersi ad opera senza che più mate* 
matici abbiano quistioni coi Micheloiti e 
cogli Scarella; né quelle sperienze possono in- 
teramente appagarci che innòvono tante di- 
scordie e altereazioni. Con quanta sottigliez- 
za l'emisfero idraulico misura la velocità 
dell'acque, e fa ragione di quell'impeto per 
cui e^se spingono i corpi che incontrano di* 
riv^ameate ? B^a lo stesso Ximeaes il «onoe* 
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dea, è quel macchina mento bellissinro aliar 
mefite onorava; pur tenea che da lui aVesse 
]a Teptol a qualche Taotnggio, Dello estimare 
gli urli di cui le cadenti acque percuotono 
gli obhiiqui ritegni. Mei che se altri crederà 
eh' egli andasse errato^ e vorrà pure ugua* 
gliare l'emisfero e la veutula, oon avrò già 
iragbezza di contraddirgli; che temerei quasi 
di smÌQuire la gloria del nostro matematico, 
opponendomi ad lin coéi onorevole paragone; 
e Leo sarò piigo se alcuno riguarderà un Lor- 
gna e uno Ximenea come due consoli eollef 
ghi, che alla repubblica, idrometrica preseli* 
van leggi e divieti . 

Ma Dou è dato entro un breve spazio tutte 
le fatiche comprendere che il nostro liconar- 
do in prò deli' idrometria sostenne; ne queste 
■spiegar si potrebbero de gnam<nte senza uo 
fastidioso apparecchio d'imagini topogra^ 
che, di livellazioni e di protilis nelle quali 
cose la forma del presente ragionamento sde- 
gnerebbe d' essere avviluppata . E certo ap- 
pena v' ha stato o. provincia d'Italia, che non 
gli addomandasse intorno a gravissime qui- 
Stioni idrometriche avvertimenti e consigli. 
A lui commise il Gran Duca di Toscana la 
riduzione ddìe maremme Sanesi; lui intorno 
al regolamento della Brenta interrogarooQ 
Veneziani;, a lui raccomandaronsi Lucchesi, 
•tiidiosi di togliere loro terre alle frequenti 
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inondazioni del lago di Bìèniina: noi dìmen- 
ticarono Genovesi, soUecifi di riparare ì loro 
a<:quidotti e ì loro porti; Tollero udirlo i 
Romani Pontefici, prima che o decretassero 
r inalveazione dell'acque bolognesi, o còl di- 
seccamento delle Yokcbe paludi prendessero 
ad emulare, o a sorpassare piuttosto, Teodo- 
rico e Cetego . Ben possiamo da tante e tanto 
gloriose destinazioni' argomentare e an raro 
sapere, e un'infaticabile yigilaosa, e una sin- 
golare integrità; e conósciuto avendo qaaa- 
t* egK fosse onorato, conoscere altresì quan* 
Vegli meritò d'esserlo. Né punto mi turbano 
le querele d'alcuni, che misurando la retti* 
tndine dei consigli dalla prosperità del riu- 
-scimento che ebbero, non si chiamano con* 
tenti appieno di certi lavori idrometrici, 
mandati ad esecuzione pel nostro matema- 
tico.. E ben potrei a poche disavventorose 
operazioni, molte e felicissime contrapporre ^ 
^ richiamando anzi alla memoria l'antico sta- 
ip di quelle stesse provificie ch'eglino dicono 
desolate ancora e malsane, indicar loro e 
messe più copiosa che già non era, e pesca 
più abbondante, e navigazione più agevole, e 
la ricchezza ne' privati accresciuta, e la con- 
^izion migliorata di ville e di castelli. Ma 
una cosi fatta i^isposta sembrar potreWbe ar- 
tificiosa; ed io per natura e per mia profes- 
sione sono alieaissimo da ogni artificio. Bea 
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dirò) che se il divisare un utile provvedi* 
meato procede dall' ingegno e dalla dottrina ^ 
ii condurlo al suo intero fine sembra il più 
delie ?(^0fr rimesso n«ir*arbitrio della fortu- 
na; tanti e sì vari sono gli ostacoli «lie ai 
m^io ordinati disegni s'oppongono e K 
contrastano: dirò che niuno^ quantunque 
asprissimo rtprenditor fosse, incolpò mai Leo& 
nardo Ximenes d'altro che di errore; colpir 
spesse volte incerta, e per la fraiessa delle 
cose umane più di mercè degna che ; di bia- 
simo e dì rampogna: . dirò che niuna insidia 
m^ colse, e ninna lusinga piegò 1^ sua subiet*^ 
tezaa e lealtà: e se le sue intraprese furono 
interrotte, noi furono^ com» quelle di Lu* 
cullo, dal r incontro dell'oro; ma, come le 
spedizioni di Alessandro^ dalla nativa loro 
difficoltà. E i posteri leggendo i motti vo* 
lumi che le -sue oonsMltèzioói idrometvicha 
racchiudono, si gli sapranno grado 4i tanti a 
tanto fruttuosi problemi, ond'egli mirabil* 
ménte le fregiò; ne sensa lode rammentecan» 
no le eoe specolaiioni, ohe la teoria, dag^ 
edifici idraulici affinano e rischiarano , Ac- 
cani eziandio tra loro si mera vigileranno del» 
la moltipltcità stc^ssa dei lavori e delle osseih 
nazioni; e crederanno appena .che un nomo 
solo bastasse a tanto; non essendo» massima* 
flsiente'la pratica idrometrica un! arte agiata 
e comoda^ ch'esercitar si |K>8Sa noi tranquillo 
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rkiro deil» stanie^ etelf oifibraenidìU dell# 
a<ìcad«mìe . Essa naturalra^ate ìrpeqaiefa « 
affantiosa muoTe i sue» colHvatari a dorè e 
disaetrose peregrioasiooi; ed or li 4ragp|^ pes 
balze e per dirupi alle prime aorgeaii deli 
Tacque, or gK aforza a correre tiomeiise eaBi« 
pagne, a viaitar opere^ 4i ItveHar piatti, a 
iaerpicavaì per argtoi e^per riatti; or li eoo* 
duce a respirare oo torbido aer« e iaiaalnbre 
in menso a basai gorghi ed a fangose -.paiudii 
Che se dopo tante noie concede loro «he ai 
accolgano final menle alle citti^-non pur li 
travaglia colla moteatia dei eakoli e colla 
difficoltà dei sistemi; ma li lurfaè e li- grava 
di contrasti e di risse, li trasporta innanzi 
a' tribunali; e li costringe ad affrontarsi col» 
r ignoranza e col pregiudi aio, incontro a ani 
rado e che la ra^iooe non perda sue provei 
ed a combàttere la privata cupidigia, che 
sembra quasi certa di prevaler .-sempre alla 
pubblica utilità. 

Leonardo Ximenes non pur valse a soste* 
nere per ben treni' an&i tanto disagio, e a 
oompiere tanti ufiBzi con maraviglìosa attivi* 
tà; ma eziandio intese all' astronomia ed alla 
meteore, per modo, die^parea dia ad tin mor* 
tale, tanto in questo genere adoperandosi) non 
fesse lecito d'oaBiiparsi d'altro. L'efemerìdi 
dei movimenti celesti in lunga e penósa oper 
ta lo tennero; e la osseiirasioai ch'ai feee dal 
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iole e'clelle alelle' e ik' pianeti e di Peno» 
mem JelFaere, ritameott^ lo aflaeceDdavano. 
Me fu' già di^ quelli iche in ciò esercìlandosi f- 
poco aervdbsi della ragione, aè quasi d'altro^ 
usano che degli occhi ; ma s' adoperò ancora 
per inyentar «fiove ^teorìe, e per. ridurre a' 
perfesione le aOtichi. Un Alone^ cb'egU coRr 
aoBima di ligena» guardò, to mosse aci^ederot 
che Ugenio òon ayesae a&aai ragionevoliueola 
di* quelie apparenze T origine dicbiaraU. A. 
oMurare proot?imente Io spazio di cui le aa« 
rore boreali ^|la terr%8*dUoBtana0D, miglio- 
rò .un celehrei prob)€UMa dì Majer. Riformò 
ed emendò aciaoi^amenle gli- argoo^enli, per 
cui solevanp gli astronomi dieìV età pa^sate^ 
ea^colare le paratassi della Iona. Rivolse fa- y 
DÌflM) alle fotzé della luna e del sole, che 1%/ 
marea commovoso' e gonfiano; né parvero af- 
fatto inùtili queste sue cure a qut* medesimi 
che pur 8Ì rcmmentavano di Eulero, di Ma<« 
claurino e di Bernulli. Ma queste industrio-» 
se oceupaEioni, quantunque di lode' non in^ 
degne, tralascio ben volentieri;- le magnifiche* 
rei con parole quando mi fdssi proposto di 
ragionare di altr uomo. Nei funerali di quo' 
CQiMoli, che loro soldatesche impiegarono nel 
correre i monti della Liguria y nel combattere 
alcuni masnadieri, e nell' espnsnare qualche, 
infelice castello, avranno,' cred io, gli oratori 
minatamente annoverato ogni vinto nemico 
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ed ogni casolare distrutto; ma se T invìdia 
noa impedì che fosse oaofato con giusta lode 
il sepolcro di Seipìone, dovette seoxa più Fo- 
ratore accennar Za ma" ed A.nnibale, né ca« 
rar d'altro. E certo ooa di breve spazio al- 
largò il nostro Leonardo i confini dell' astro- 
nomia, quando sottilmente definì la secolare 
diminueione di quelF angolo cbe fa l'equatore 
coir eclittica. Un gnomone altissimo, che Pao- 
lo Toscanelli segnò nella metropoKtana di 
Firenze, era non so come caduto daf la memo- 
ria degli uomini. Ninno ponea mente ad un 
marmo, cbe serbava effigiata Timmagine in citi 
éè- stesso ritrasse il sole nel!' estivale solstisio 
dell'anno mille cinquecento dieci. Questo ra* 
t rissimo avanzo d' antica dottrina fuggì, non 
che ^li sguardi altrui, quelli del* Galileo;cai 
sembrava che T astronomia medesima ricer' 
casse, bramosa di palesarsi a lui, e dì sve* 
largii i più ascosi segreti ' del sole e dcHe 
stelle. B^n se ne avvide lo Ximv^nes, e io 
ardentissimo desiderio si accese di restaura* 
re e d'aggrandire questo' monamento nobi- 
lissimo d astronomia: ma le grandi opere noo 
Tengono a fine giammài, ove non le sostenga 
e non le invigorisca la proteziòn dei sovrani.* 
quindi ne parlò con Emanuele di Richécourt, 
che allora govt^rnava la' Toscana: ne scrivesse 
all'imp^radore Francesco, e lo invaghisse cK 
an lavoro utile ai buoni studi, decoroso a 
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Firenz^^ a lui gloriosisdimo; niana cosa e»* 
sere così grande ch'egli noa dovesse proiaet- 
tersi dair ottima indole di quei- prìncipe: 
perciò vivrebbe mai sempre il nome di ni-« 
checourt nella lunghezza del tempo avvenire: 
si rammeala'Sse di Mecenate e di Golbert. 
Indi comunicò il suo ritrovamento al Gon- 
damine, che viaggiava per Italia a que' dì: 
questi agevolmente concorse in una stessa 
brama; ne tenne presso il governatore lungo 
discorso, e T animo di lui o dubbio deirim-> 
presa rassicurò, o tento nel compierla solle- 
citò e punse . Fu riparato ed amplificato Tao- 
tico' gdomone; s aperse largo campo allo Xi- 
meaes di nobilitare l'astronomia con pregè* 
yolissiiAe osservazioni. Tra le quali, siccome 
dicemmo, qneHe singolarmente sono degne 
della memoria de' posteri, che ne insegnano 
la secolare vicenda a cui soggiace Tobbliquità 
deir eclittica. Ni una cosa per avventura era 
tanto necessaria a sapersi, quanto la variti- 
none, di un cérchio, a cui e pienetie coniete 
e stelle si riferiscono; e niuna tanto occulta 
e tanto confusamente impacciata di svariate 
opinioni. Non pur gli antichi astronomi, che 
voleano persuaderne della immutabilità de' eie* 
li, maGassendo e Riccioli e Monnit^r la iticli* 
nasione delF eclittica all'equatore ferma cre- 
dettero e permanente. Lovville, Eulero, la 
Gaille, la Laode^ e più altri D<Ht dubitaraaOf 
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che qaelV angolo iu processo di tempo non 
sì cambiasse; ma quando poscia sì davano a 
misurare U grandezza di Cina tale mutazione, 
inai convenivano ì pareri ^ e nascea grave ed 
infinita disi^ordia. Il nostro matematico di* 
chiaro, che F angolo dell' eclìttica per ciascun 
secolo dì trentaquattro minuti secondi meno- 
mava: ebbe contraddittori; ma questi rinnov 
vandogti i cimenti, non altro fecero che mol^ 
tìplicargli i trionfi. E sì veramente quali erat 
DO Tarme, onde s'avvisassero gli astronomi 
di tenergli fronte e di combatterlo? Forse le 
osservazioni loro? Ma queste avean d'uopo 
d* essere afforzate da altre più antiche ; di 
ch'essi erano sforniti. Niun Paolo Toscanelli 
8^ era due secoli prima adoperato a loro va»- 
taggio. Senza^che i loro strumenti 9embrava* 
no grandi, a chi non avca contezza del Cno» 
mone Fiorentino; che i tre amplissimi di 
Parigi, di Bologna e di Roma, quando puf 
insieme- s'unissero, sorpassava d'assai. O dot 
?ea forse il nostro Leonardo temere quegli 
astronomi, che nuli' altro gli contràp|ioneva- 
no fuorché ipotési e teorie? Ma ella è proprio 
una sconvenevolezza l'accomodare la natura 
delle cose ai sistemi: questi da quella deb- 
bono prender forma e qualità. Né riputi^rà 
lajse la ossorvazioni diligentissliiie che i'olh* 
bUquità df'ir eclittica ne palesarono , perche- 
forse non si oonfaono vooli opinione chei della 
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densità di Venere ebbero Eulero e la Grange. 
Onoro, siccome debbo, noa che i rìtroyaiiiei> 
ti Terisaimi, le immaginasiooì ingeguose di 
^aesti uomini singolari, e degnissime le ere* 
do di commendazione e di pliiusò; ma eglino 
eolie ipotesi loro supplir vollero alle verità 
che pienamente non oonoscevano, non ostare 
fi quelle che T esperienza avesse fatte palesi. 
£ 80 bene che Newton bilanciò la massa, e 
calcolò la spessezza di quei pianeti intorno a 
cui alcun astro minore si rivolge; e formò un 
sistema che parve indubitato, e perciò quasi 
non ebbe seuìbianza di sistema. iVfa àe un 
pianeta sia privo delF onore di aver seguaci; 
è forza che gli astronomi vogliosi pur di co> 
noscere quanto sia fitta la sostanza di- lui, 
inciampine e s'avvolgano in supposizioni in- 
certe e fallaci. Or h Venere che gli astronomi 
contemplano, è ben altra da quella che fingo- 
no i poeti. Questa non mai in parte alcuna 
•i spazia, senza che le grazie Taccompagnino, 
e gli dei la seguano, e faccianle corteggio gli 
smori; quella s'aggira pel cielo scompagnata 
e -sola, e invano di un pianeta che pur le te- 
nesse dietro e insieme si movesse con lei, 
sospetto ebbero Cassini e gli accademici di 
Limosin. Il perchè ben giustamente premeva 
i suoi avversari lo Ximenes: non ordissero 
favole, né una fittizia densità dt Venere alle 
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sue osdfTTazioiii opponessero; ma più tosto 
da qu^Me argomentassero quanto strettamc li- 
te le parti di quel pianeta si tengano insie- 
me. Benché non di ciò solo quelle osserva- 
sìoni ne ammaestrano; ma la via ne aprono 
a ttnsurare più squisitamente, che prima non 
81 facea, quella (orza mirahìle che spinge la 
luna a rotare intorno alla terra ;' e i Tonda- 
mentì assodano e fiancheggiano della. nento- 
niana astronomia. Così Leonardo Xìménes i 
suoi riirovameulì difendendo, e il pregio mo- 
'Strandone, e tutta la scienza del cielo coH'aia- 
to loro accrescendo^ passò gli estremi anni 
suoi; e nobilissimi frutti di queste sue medi* 
tazioni alla Società Italiana ofierì, i'he bea 
era degna di un dono così preclaro. Mot ì nel 
quarto giorno di maggio dell anno niille set- 
tecento ottantasei. Ad utilità di professori 
^e l'idraulica e l'astronomia in Firenze spie* 
gasserò, la sua ricca biblioteca, e i suoi or- 
digni astronomici, e buona parte del suo non 
iscarso patrimonio lasciò. Visse anni aessan* 
tanove; età, se il corso della natura si riguar- 
di, mezzanamente lunga, se il desiderio de* 
buoni , assai breve , se le cose fatte , lun- 
ghissima. . 

. . Benché nello studio delle soienze .matema- 
tiche fosse continuo, pur si compiacque d'al- 
tre nobili facoltà, e rivolse loro non radamen- 
te parte delle sue cure. CoUìyò con gran aesh 
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Bo le $cTeQ2e sacre; non per ostentazione 
d'ingegno, ma per confoilo é'% sua religione: 
mólte astrusità e . sottigliezze teologiche, ec- 
citatrici di lunghissime gart?, inutili o jpiut- 
tosto nocevoii al cristianesimo, abborrì. Pren- 
dea singolare dilette della storia; purché qne^ 
sta, com' ^li solea dire, grandi cose grande-: 
mente raccontasse. Quindi tenea conto di Li- 
vio; e moltissimi hioghi clellq terza decade 
parola per parola, piacendogli, ridicea: que' 
tanti ammassi di nomi oscuri e di fatti fri- 
yoli e d'inezie e di cavilli genealogici, a cui 
si è dato per alcuni il nome di storia, non 
senza qualche asprezza condannò; chiamando- 
li vani trastulli d'una femminile curiosità; 
Non rassomigliò punto quello spiaceveK geo- 
metra, phe fece beffe e strazio deirifig<nia 
di Racine, nulla di pregevole, a suo giudizio^ 
essendo in nn libro« in cui bulla era dimo- 
strato rigOrosanaente; anzi ebbe un. perfetto e 
fino discernimento in ogni maniera di poesia; 
e scrisse versi latini egli .stesso, e il più del- 
le volte ^n urbanità e grazia. Niuno che ab- 
bia letto i libri di lui, gli negherà lode di 
eloquenza; considerando e la copia e la chia« 
rezza e la bontà di stile, che gli adornano; né 
i maestri stessi di retlorica negli scritti dog- 
matici sogliono desiderare più olire Ma ne^ 
suoi ragiooia menti app<triv^no quasi per poce 
tutte le virtù. che sono proprie degli oratoci: 
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lè soo dire, qaaado yeszoso e piaeerolo^ quéi^do 
Toemente e gagliardo ^ sempre ornato e 8pl<HÌdli* 
do, e sparso di sentenase grandi e luminoiie^ io* 
trattf^neva soavemente e signoreggi ava gli animi 
d^ii ascoltanti. Però nelle stesse famigliari ada* 
aanse • nei confiti ninno era che volentieri 
non si tacesse per odir lai; niuoe «c^ alle 
tue parole por^ndo orei^chio non senetenes» 
te far soddisfatto. Ebbe molti amici* Non gli 
mancò il favore dei principi €ha Ti^gnaron^ 
in Toscana. f/Iimperadore Franceseo gli eoo* 
cesse una cattedra nella aniyersità di Firen* 
ee, e il titolo di suo |[eògrafcK e premi i ed 

• onori gli aecr^La Pietro Loop<Jdo; che nel 
dotninio.di «jnelia provincia air Anguatb sao 
' padre succedendo^ rinnovò presso noi gli eaem* 
pi già disusati di Ifaroaùrelio e di Traiano* 
^iù e più straniefì per dignità e per dottri- < 
aa nsgguardevcli ¥ ebber caro ed 4» pregio) 

* • gK aceviemlci di Parigi* e quelli ^ Pietro- 
Imrgo lo asorissem nel lord^ nnmero. L'invi* 
dia non robUi&; nò il poteva» Quand'Erse 
divien granosa agU det, vda senij#e un'A- 
' glauro che se ne duole. Senza cke le arti, 
che pur vagiiono alcun poco ad #aunansaff 
quella fiera, o ad ìnCraliroe almeno la cm* 
deità, a il nostro matematico non seppe, o 
lapendole rifiutò. L'animo di lui non altiero 
•e orgoglioso, ma schietto e nobile noo potè- 
.Tft ooa aiooofte lusinghe, o «on ÌDgainaf pie- 
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cerolì o COQ aLbiezioni servili, quasi con op* 
portuno velame, temperare la grandezza delia 
sua luce, perchè questa sofferta fosse dal livido 
eguardo de'suoi rivali. Né. dissimulò pureab' 
bastanza il suo desiderio di gloria: né credet- 
te che questa passione fosse poi tanto rea, 
che dovesse, in compagnia del vitio, nel si" 
lenzio nascondersi 'e nella oscurità. Si ve^a- 
gnino coloro di sé medesimi, che lodi esigo- 
no ed onori contro ragione, poiché non cer- 
cano di meritarli; ma qual colpa è nelf aspi- 
rare ad un premio nobilissimo, quando è giu- 
sta cosa e ragionevole l'ottenerlo? Ohe àdtro 
ha io dò, se non generosità e grandezza d' a* 
fiimo? La quale chi togliesse a^li . uomini ^ 
Aon li fareboe egli e molli e miseri di cuore^ 
e pigri o piuttosto ritrosi alla virtù? La glorisi, 
oggetto di tanti voti e di tante speranze, e di 
fatiche sì funghe é sì gravi, è pur f unico riparo 
e conforto di nostra debole mortalità.' Essa àe 
incende gli animi, ne infiamma le menti di 

Ensierì aUissimi, di oneatissimi desiderii; a 
rivolgono ogni loro cura capitani e con- 
quistatori, lei riguardano, lei seguono legisla- 
tori e politici; da lei prendono consiglio e 
norma e letterati ed artefici. Non più degli 
altri Leonardo Ximenes la sospirila; ma non 
seppe, come tant' altri, all'ansietà di conse^* 
suirla )' affettazione congiugnere di sprezzar*^ 
ìà. II che ni uno certamente attribuirà a inai- 
Palcaai 3 
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vagita né a reato; alciiDi eziandio vorranno 
ascrivere a candidezza e verità; i più fasti- 
diosi chiameranno difetto e imperfezione: ma 
quando fu in alcun tempo, od è per essere 
negli uomini una interissima^eperconsegiiea- 
za più che umana* virtù? Il siapiente degli 
stoici è in cosi alta parte locato, che appena 
è conceduto ai metafisici di vagheggiarlo. Ma 
nei mondo fisico siccome né robustezza né 
bellezza né altra qualità del corpo fu mai 
tanto i;rande, che non lasciasse luogo al de* 
sideriò di una maggiore, cosi né pure la vir- 
tù;, né questa somma e divina perfezione cre- 
dettero i poeti verisimile nei figliuoli mede- 
simi' dt^ dei. Tutto che sia forte e magna- 
ììimo e valoroso e pio Enea, pur teme taWolta 
nei pericoli, e si duole, e d. amorosa fiamma 
S^ accende; e Achille fervido e impetuoso più 
che una severa filosofia non yorrebbe, odio 
prende e si sdegna* 
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ELOGIO 

D' ANTON-MARIO LORGNA, 



i^e dei libri dòttissimi e del mirabile inge- 
gno d'AntoR-Marìo Lorgna tacessero periio»' 
spettato destino le lettere e gli uomini, 6 
niun' altra cosa si sapesse di luì, fuor soli- 
mente ch'Egli, privato ed in mediocre fortu- 
na, divisò la Società Italiana, la compose, 
la stabilì, la resse, e T educò alla gloria; ciò 
basterebbe per mio avviso a d( rivargliene 
«gni maniera di commendazione. Chedi v^r» 
scorrer coli' animo tutta quant'era la grandez- 
za dell'Italia, vederla divisa e quasi squar- 
ciata in parti per instituzioni politiche e per 
costumi diversissime, ninn comune legame, 
ammortito da particolari afTetti Y amor nazio- 
nale, ì chiari ingegni sparsi p^r tutto a do- 
vizia^ ma rade volte. curati nelle terre lord 
medesime, e divisi dall' altre con provinciali 
rivalità; destarli ciò non pertanto, e volgerli 
ad una generale collegazione, aniroarU a lun- 
ga e molta fatica senza offerta di premio, 
èoUoporli a provvide leggi senza ari'oganza di 
comando, ed ottener pieìramente con privati 
uflizi ciò, che arduo e duro potca sembrare 
alloro stesso ed alla fona dei Re; questa è 
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veramente gr^a oosa, e ìonanziaLorgaainaa» 
dila. E 80 bene, che 1* onore di tanta impre- 
sa non è cosi pròprio di chi intrepidamente 
la preparò, che assai non appartenga a'yaio- 
rosi Italiani che F abbracciarono docilmente: 
ma ben possiamo dalla prontezza di questi 
inferire in quello una singolare autorità; e 
.tonosoendo quali seguaci egli avesse, argo« 
tinentare quant'egli era glorioso. I Diomedi 
e gli Achilli non avrebbero sofferto nel Du- 
«ce loro imperizia o mediocrità; né sarebbon- 
,si accolti sott' altri stendardit che sotto quel- 
li del Re dei Re. Non sarà tutta volta inuti- 
le indicar le vie, ond egli a tant' altezza salì; 
tp ad argomento della nostra riverenza verse 
.di lui; o a conforto di quelli, che pel dìfE- 
.cile sentiero delle scienze incerti ed affanoo- 
,-9Ì s'avanzano. 

, E già la fama, che le più volte è qn luo- 
^o frutto del tempo, o un tardo tributo de* 
.posteri, fino da' suoi primi anni in singoiar 
iUianiera T accompagnò. Ebbe a lodatori, oad 
^ammiratori piuttosto, Colombo e Poleui, che 
J\ addottrinavano nelle discipline fisiche e 
.geometriche . Padova, ricchissima di giovani 
.studiosi, Tavea c^aro soprad'ogn altro, e lap- 
prezzava qual raro esempio d' ancor più rara 
virtù. Bello era il vederlo, in quella età me- 
desima in cui poca suol eds^^re la fermezza, 
e il fastidio della fatica graodiaaimoi sempre 
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inteso al coltìvamento dell' aoimo, bramoso 
di sapere, sollecito della verità, de d'altro ^ 

énrante. Non lo atterri giammai la moÌtita« 
dine o asperità delle meiditazioni, non lo ade-* 
Scarono i vezzi dell* ozio o de' piaceri, noi 
corruppero le usanze od i motteggi del vol- 
go. Quindi parve a noi dato qua! fedele ie^ 
stimonio di quella prisca gravità, che noti 
solo dai costumi del nostro secolo, ma fia 
dai libri è sbandita. Che già le scritture me- 
desime piene d'ayita virtù non si ricordano,^ 
si dispregiano; ed una tenera filosofia ram- 
morbidò le vecchie maniere; ed essendo più < 

condiscendente e più facile, fa meno magni* 
fica e meno grande. Ma Lorgna, tutto che 
giovinetto, non vedea più avanti della vera 
ed inflcssibii ragione: quindi si diede a quel- 
la abbamlonata e incolta strada, e ingombra 
di vìrgnlti e di frondi; ne mai per errore 
l'abbandonò, né per fiacchezza si rimase. Re- 
éò a Verona il rai^ tesoro delle acquistate • 

dottrine; e il militare Collegio di quella sua , 

Patria coltissima i primi frutti a gran vantag- 
gio ne colsei Ivi insegnò le scienze matema- 
tiche; e tali ebbe discepoli, che a volerli an- 
noverar lutti sarebbe troppa lunghezza, a ta- 
cerne alcuno troppa ingiuria. Ivi eletto a 
scrìver ordini, per. coi si componesse cpiella t 

Scuola, die tanti indizi di prudenza edicon- 
sigiio> che vinto non parve da' più rinomati ^ a 
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autori di leggi, sé non per là pocheusa del- 
la materia. Ivi iotrepido e fermo fralosmar^ 
rimento de' suoi colleghi, e quasi, in messo 
ad universale procèlla^ senza timore e sens^ 
danno, l'onore sostenne della virtù; e ben po- 
trei molti e bellissimi argomenti di sua r^- 
titudine raceogliore io questo luogo: ma par« 
mi che Ijorgnft medesimo m'accenni e ponga 
freno al dibcorso^ per timore di non far noia 
sd ahrai. Essi perciò non altrimenti si mo- 
strino, che di lontano ed in ombra; ansi pa- 
rs, come gli arcani di Vesta, rimangano asco- 
si nei penetrali del temfHo. 

Ma le prove del suo ingegno non doveano 
chiudersi entro il breve spalto d'una scuola 
o d' una città. Erano esse impacienti di pa- 
lesarsi oei libri; e parea che giustamente chie- 
dessero un più largo campo di gloria. Che 
di vero o si consideri la moltitudine, o la di|^ 
fieoltà loro; quali altre più degne della pub- 
blica ' celebrità? Egli fa dono alla geom^ria 
d* una sqiladra di pròporsione non prioM Te< 
duta; alle sezioni coniche d'un nuovo ordì* 
gno, che mirabilmente le figura; all'algebra 
elementare di singolari artificii, che molte 
equazioni cubiche, di ritrose e smacevoli, 
trattabili rendono e dimestiche. Eboe da lui 
la sublime Analisi cure ancor maggiori. Que- 
st'altissima scienza, ora intenta abbracciare i 
fappavti d^li accrescimenti o delle dimimi* 
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siopi sucoesBÌye d'una quantità Tariabile, ora. 
sollecita di pasaaie dalla ootUia di quei rap-. 
porti alla conoscenza delle medesime quanti- 
tà. Terrebbe pure al doopio oggstto rispondec; 
seittpre, o fingansi quegli accrescimenti d'una. 
mole finita^ o se ne cerchi la relazione ia 
quel momento in cui si ^rdono e svanisco^ 
no; e bramerebbe d'estenderti soe fot^ze a tut- 
te le combinazioni di grandezze variabili, ed 
a tutte le ipotesi delle variazioni loro. M^ 
^nantunque sia ella vigorosa e franca » e bem 
sovente s inoltri per cammino inospito ed 
asprissimo, dò di leggieri impaurisca; pur. 
v'hanno sentieri, e per tenebre sì tristi e 
per tortuosità s> implicati, che l'arrestano e 
la distornano, e domano l'usata . sua gagliarr 
dia. Tentò Lorgna di levare molte o^urità, 
e d'agevolar nmlte vie. Scrisse della somma 
geqerale delle serie; e ne £u lodato da pror 
fondi matematici. Io nominerò il solo Ga- 
gnoli; parendomi che della approvazion di 
Quest'uno potesse Lorgna esser lieto» quao» 
d'anche gli fosse mancata quella d'ogn' altro» 
Egli però noù ebbe d'uopo del cpqfortod' A ^ 
timaco: fu tiscoltato volentieri da tutti;, e da 
Platone che valea per tutti. Trattò molt'altre- 
quistioni analitiche, e tutte ardue e intralcia-^ 
te« Parve e fu sem^e ingegnoso; forse non 
parve sempre felice; e la verità, ch'egli $'af« 
frettava di giugnere, e sembrava vicin vicino. 
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di cogliere, si dileguò alcun' ora innanzi alai 
e non so come l'abbandonò. Ma un uòmo di 
pronto intelletto, dì rara industria, d'aU 
t'ssima dottrina, sarà forse indegno di lode, 
a* fallì tal volta, e fu yinto da insuperabili 
difficoltà? Dovremo dunque della nostra mor- 
tale condisione dimenticarci? La pretensione 
di non errare giammai sta ottimamente inno 
dio; non è onesta in un filosofo . Benché 
Cicerone per discolpare i peccati di Siila ne 
lammentava molti di Giove; ma si lodano 
altrihiente i Siila, altri mente i Lorgn^r que^ 
8ti si contentano d'esser uomini; quelli to« 
gliòno assomigliarsi agli dei; e perciò non 
son paghi, se non proscrivono le virtà fin 
dal cielo. 

Ne taceremo, che tante e si varie occapa'» 
sìoni affaticavano il nostro Lorgna, che non 
è maraviglia se gli mancò talvolta il tempo 
a raffinare i suoi lavori. Ninna quistione idro- 
metrica fu alquanto grave in Italia, che a lui 
non si riportasse. Il regolamento dell Adige, 
t^ del Po, e della Brenta, e del Mincio, la 
difesa dt^l Polesine, la bonificazione delle vai-* 
K dd Tartaro, la division della- Piave, lasal« 
vezza delle fonti delle acque acidule di Re* 
coaro, le arginature del Bacchiglione, V inai** 
teazione delle acqoe liucdiesi, e i timori di 
q^(ìoIia Repubblica, e le molte controversie in- 
sorte tra liei e 1» Stato di Toscana, farono 
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per lungo tempo gK stadi suoi. Per cui se 
può credersi che T Analisi perdesse alcun pò* 
co; r Idrometria in contrario vi guadagnò- E 
molti lumi egli sparse nelle sue scritfurei 
che sono un grandissimo ornamento dì quel» 
la scienza; e fattosi poscia a riandarne i ge- 
aerali prtncipiì, questi in gran parte o purgò 
d'errori, o chiarì. Che di vero nelle idro» 
metriche ricerche qual cosa più necessaria a 
sapersi della quantità d'acqua, eh» shocca 
dal fianco d'una cooserra, o d*an canaleP E 
quale più fastidiosa e intrattabile? E lascio 
da parte gli orgogliosi , che a sciorre so* 
miglianti quistioni altro non recano che 
ipotesi e calcoli; e ben sembrano indegni da 
conoscere i corpi che sono, poiché s'afFaccea* 
dano intorno a quelli che mai non furono^ 
Ma i moderati e saggi, che antepongono la 
£itica d'osservare al comodo di fingere, di- 
morano in forse eglino stessi, né sanno faciU 
mente prender concigli. E qual è }a ibrxa o 
r uffizio dell'acqua die sovrasta al foro di un 
Taso, ov'ella stabilmente si libra ad un'altez» 
sa costante? Discende forse dal sommo al 
piano, che le dischiude V uscita? Ma perchè 
dunque non balza fuori con impeto proporr 
zionato a tanta discesa? Forse la caduta del- 
l' acqua mal si limita all'apertura; ed è b^n 
fiitto estenderla a più ima parte, ove - si ri-^ 
itcinge la vena* Se aoo altro ad Isacco Nei»> 
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€oQ ciò piacque; e non è perciò da domali* 
dare, s'indi piapesse a moif altri. Ma quanto 
è difficile, anche in un picciol Taso, il de& 
nìre la sezione della yena contratta! Tentarlo 
ne' martori canali è 8<^ra ogni indostria* 
Perciò le ìncertecze strigneano da ogni parte 
una sì grave quistione, e la speransa fuggiva 
di levarle. Lorgna prese cuore; e colle ape»- 
rienze che saggiamente intraprese, rilevò T af- 
fanno comune* Egli provò, che l'acqua supe» 
ri ore al foro, né stagnante era ne libera, ina 
ringorgata. £gU dimostrò, che la velocità del« 
r acqua che scaturìsoe da un vaso, mal à 
ascrive ad attuale discesa; e combattè vigor»- 
Sifiientfi.oón Neuton, ed ebbe nome di vinci* 
lore. E da questi principii quali trasse argo* 
menti e prdktevoli alla scienza dell'acque» 
e per T addietro sconosciuti! Misurò T acqua, 
ch'esce dalle cateratte, quando con moto li* 
bere, quando con impteto perturbalo, ne* in* 
ventò una nuova; calcolò l'urto de' liquidi 
contro le superficie piae^; corresse il Castel- 
li; legò colla sua teoria tatto eiò che sapessi 
intomo al zampillare, ed al cadere, ed al dis^ 
perdersi delf acque; ne tiahto sembrò eh' egli 
coltivasse un'antica scienza, quanto *" che ne 
ereasse nna nuova. 

E ben potea credersi che tante fatiche 
stancar dovessero il nostro Lorgna, e tanta 
lode saziai'loi « quasi ihiamarla ad onesto rì*^ 
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poto. Ma r invitta »ua dilig^naa iovìgonra 
per disagio^ e rìofiammaTasi eoa la glorie. 
Già tanti laghi, e torrenti, e fiumi, che da 
kil fiancheggiati e composti e repressi facead 
fede del suo travaglio e della sua dottrina , 
pareangii poca cosa. Già lo rapiva 1 immeii» 
sita del mare, e T ardimento dui naviganti» 
Propose a questi nuove correzioni delle carte 
ridotte; anzi pure gli esortò che trattansero 
l'arte loro colla scorta dt uà globo. Invaghi 
di calcolare T azione dei renù; ne le grandi 
ooae che ne avea detto Leonardo Eulero^ lo 
sconfoitarono da quella toipresa. Mosse d» 
una semplicissima considerazione, avendo il 
remo come un ordigno animato dalia forza 
B^otrice in un capo, e frapposto tra due osta-- 
eoli, percossi in un tempo e spioti a parti 
contrarie. Alla schiettezza del principio quel- 
la rispose delle illazioni: altre piegaronsi al 
senlioiento d' Bolero^ e da ciò trasser lode^ 
altre dipartendosi da lui appressarono T espe- 
rienza, e meritarono lode ancor maggiore. 

Ma non poteva Lorgna alar coli' animo in* 
un- oggetto, senza che se gli ofirissera le nur 
Sierose sue fwme, e lo scuotessero mille idee,, 
che pareailb. premersi: da ogni parte e incal- 
jursi. L.* oso de' maritlimi argomenti h> trasse 
a meditazioni più varie ancora e più belle • 
L'arcana costituzione del mare, orìgine di 
tante riee^vke e segno* ài tanti listemi , gli 
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Yeone ionami gitasi bramosa d'essere Vaglieg- 
ciata da kii, ed illustrata per le sae cure. 
E\ diceva ^i, è tuttavia scuoosciuta la ca- 
gione del oidlvagìo- sapor di queir arqoe; e 
ÌDTaiiO' tentarono di scoprirla gli AnassìiìMi»- 
dri, e gli Anassagora, e gliEnipedocli, e gli 
Antifoni, e i Metrodori, e gli Aristoteli, e 
ne', tempi a noi più vicini i Gartesii, e gli 
Allei. Fino da. secoli remotissimi s'adopera- 
rono e fisici e olii mici per addolcirle; ma de- 
gli studi loro qual frutto mai colsero P Esse 
tragittano per feltri, colla possanza del fuoco 
si risoKoQo in alito che" si rappiglia in liquo- 
re, si confondono con sostanze fugatrìci di 
bitumile di sali, fervono, si disciolgono^ e 
per cosi dire, si sformano; ma non perciò 
depongono la malvagità loro naturale; o se 
non altro } a lunghissima briga scarso rispcm- 
de il riuscimento. E ond'è che qaest acque 
medesime di fosche e pigre in vivaci e splen- 
dide si trasformano facilmente ? Né solo im- 
perversando tempestosa fortuna, e trascorren- 
do con discordi movimenti, e urtandosi i 
flutti^ s'infiammano orribilmente le rotte spu- 
me; ma gonfiandosi appena l'onde, e aprendo - 
a' vascelli non difBcil cammino, sovente lo 
distinguono con lunga striscia di luce, die ■ 
poi scintilla ancor più viva, quand'esse rica- 
dendo e percuotendosi insieme ^ stringono e 
pareggiano il solco. £. notis«iiui pur soo» 
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gl'insetti lucenti, che stanziano sul mare, e 
Spesse volte il fan chiaro: ma ben altro èna 
riposato e tranquillo albore, altro una com- 
mossa ed agitata fiaiiìma; altro è luccicare 
della superficie, altro divampare profonda- 
mente,, e lanciare da più ima parte quasi 
chiaris^mì rÌTÌ d'ardito e libero fuoco. A 
questi ed a più altri maravigliosì accidenti 
del mare levò Lorgna l'animo indagatore; e 
poscia abbracciando e coltivando f immenso 
argomento, scemò la sua maraviglia e P al- 
trui. JNè potè mancargli o materia d' elegan- 
tissime osservazioni, o splendore di ragiona- 
mento, poich'ebbe fatto palese il natro prò-*, 
prio e nativo degli animali, che nascono, 
vivono, si riproducono, periscono nel mare • 
Questi perciò ridondanti od anzi contesti di- 
natro^ di magnesia, e di terra calcarla, nien- 
tre scommettonsi ne' ricetti loro e si dissol- 
vono, d'intestini e domestici sali forniscono, 
abbondantemente quell acque: non altrimenti 
che scomponendosi gli esseri organici suja 
faccia della Terra, si preparano e si lavorano. 

f;rado a grado Y acido nitroso e la base alca- 
ina; onde poi si genera il nitro, e di sé fa 
bianco velo alle vecchie pareti. L'arte non 
imitò la natura quando bruttò Tacque dolci* 
di bitumi e di sali, perchè rassembrassero « 
le marine. Lorgna v'immerse animali testa- 
cei pur allora tratti dalle conchiglie; e questi > 
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eorfotnpendoèi e contaminando queiracqncif 
tanto le provTÌdero di dali^ e ^ le amareg-^ 
^airono e \e tifisef o di color fosca, che recate 
pareano dal seno dell' Adriatico. Così egli 
tramutò in m'arine le temperate acque Vero* 
liesi. Retti ficè le marina con replicati ag^ 
'g^iacciamenti.'Spiègò gli altissimi incendi del 
Mare per io scuotimento e V agitaEtone dì 
tante sostanze infiammabili che Y ingombrano. 
loT^tigò i principìi che danno ferma al sale 
marino; spiò le vie per coi la natura Io scom- 
pone; insegnò un {^iano ed agefola artificio 
onde nasce il sale di Glaabero; rivolse tante 
ette nieditasdoni sul mare a comodo della me- 
dicina e della professione vetraria . Negli 
eroici •'secoliy in cni gli uomibi areàa Tarte 
di fabbricare gli dei , avrebbe , tenuto gran 
Inogo presso Nettuno ^ A.mfitrite; ed ora 
leggeremmo nuove favole aggiiAte per luì al- 
l' altre antiche d* Arione e di^G^uco . La fi>- 
}eeofia che inventò V arti sincei*e, dimenticò 
le bugiarde; e perciò rende a' seguaci suoi 
Mi meno maravigliose e piu4ireiie. 
- Ma ben m* accorgo, che in un brere di- 
acorso né tutti possono comprendersi i dotti 
lavori del nostro Lorgna, né forse alcuno, 
apiegarsi distintamente. E chi oserebbe di 
confidar tanto, se T immensità delle acienze 
]parve aitata alF ingegno- di hii; né v' ba 
fjHnai lelterariaproyincia^ch*.egli noacorresar^ 



Wnoa segnasse d'^ altamente ìai[Mrem vestisii^ 
Efi:lì è forisa. perciò' tralasciar motto ^ e mom 
•dombrar lievemente; imitando i geogm&f 
elle infiniti mari e terre chiudono ki picciol 
faglio, e riapondoRo con brevi tratti ad antr 
pliisiroo desiderio. Ed accennerò pur io la 
Fiaica; eddtnanderò cke e'appretzino i libri 
di Lorgna ititorno a' barometri ed a' termo- 
Bietri; poiché piacquero al celebrò CSiambat» 
lista da Sj^maftino.» Additerò la Chimicaif 
ftè tacerò che. trattando t^li delle nìtraie ar^ 
tificiali, fu ripatato dall' Accademia di Pari* 
gi uguale a GheTrand, inferiore^a Thoavenel^ 
Superiore* ad ogni aitroi. Mi TolgepÒ alla Mec- 
canica; e gli ^ti di Pietroburgo e di Siena 
faranno fede, qtiant'egll dottamente scrivesse 
e della spinta delle vòlte, e deik resiiHenxa dei 
muri. Non ometterò la O^grafia, non lascerò la 
Balistica^ poiché di quella spiegò maestrevot 
mente i prtncipit; questa onrò di tavole brevi^ 
«empiiti, elianti. Le stesse aiti ' che diconsi 
helle, faranno lunga e soavtssini*^ rìcordanxa 
delle 8uet;u ie * iu giugnose, e per traì-i^xklle teoe*- 
bre e dalla oblivione dei secoli Tantico encaa- 
ilo, e per serbare incontaminate le moderar 
opere 4i pennello, mescendo aH*ol io raicali mìr 
nerarle. Quaf meraviglia perciò, se la fama di lai 
fu dovimqne si chiara; se le più illustri socìck 
tà leticane l'ascrissero volonterosamente fraT 
suoi; se onori e pretnii gli. dispensarona- Ip^ 
Falconi 4 
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Accademie di Parigi e di Maolova: se il ce- 
lebrò tutta r Italia; ae bramò d' accoglierlo il 
Portc^allo; se il commendò altamente lo stes- 
sa Federico di Prussia, che parve costituita 
sul trono per conoscere e proteggere la ^ 
losofia, e alle doti degne d'un upmo potè 
aggiugnere lo splendore d'un re? 

Ma non era dato agli stranieri e lontani 
d'apprezzarlo se non in parte. Essi ne leg- 
gevano i libri; ed argonientavano in lui con- 
giunte prontezza d'ingegno e sofTercnza di 
studio, vivacità di spirito ed osfinazion di 
fatica; raro accoppiamento di qualità Movente 
discordi . Noi lo vedemmo ia mezzo a tanf» 
splendide occupazioni ed a gloria sì rara, 
nmanoy moderato, piacevole, paziente nel- 
l'udire, grato nel rispondere, pietoso ai mi- 
seri, liberale agli amici, cortese a tutti. Fa- 
vorì i chiari ingegni: le altrui virtù lo spro- 
narono alla imitazione, all'invidia non mai. 
Nelle naolte . letterarie dispute eh egU ebbe^ 
ritenne la moderazione socratica; ebbe ri- 
guardo alla dignità degli avvecsari , e serbò 
la sua. Cercò di conseguire^ siccome i ma- 
gnanimi fanno 9 chiarezza di fama, studian- 
dosi cioè di meritarla. Fu sinceramente re- 
ligioso: quindi non piacque a molti, che il 
•furore chiamano zelo, e le inezie supersti,- 
ziose hanno per virtù. Ma l'odio di costoro 
è una lode; la propeusiooe una ignominia. 
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Amò ardentemente ]a patria; e èi questo 

fliuor suo dì^e tin illustre tastiinonio nella «- 

Società Ilaliaiia,per mo divisamecto e coB 

«ao gra^e dispeodio insti tu ita « consenata. % 

La quale perni aueodo, sìccouìfe io «pero, fino ^ 

alla posterità più ttfrda^ le tramanderà il no- ' 

me di Lorgna; né lascerà cbe sia in alcuna 

parte guasto, anzi pur tocco dal tompo. Nò 

perch'essa vieppiù ingraudisca^ e avanzi suo 

nome e suo stalo, vorrà obbliare le paterne 

sollecitudini onda pur nacque . La stessa su- « 

j)erba Roma, mentre con oltraggioso orgoglio 

reggea V universo , ricordava pur con diletto 

ia capanna faJ>brieata di fronde, cbe -fu r^g- 

g'ia al suo primo re , « quel cespuglio sul 
alatino, cbe fu tribunale a' suoi primi gin- * 

dici. Benché Lorgua non lasciò la So<2Ì<?tà 
Italiana ignorata od abbietta . Egli la vide 
numerosa d'ingegni subhmi, ricca d'inoliti 
ritrovamenti, fruttuosa alle scienze, rinoma- 
ta in Europa, proposta da Gondorcet per 
Borma ed esempio ad un popolo, che non 
suole aver d'uopo <leir esempio degjli altri. 
Ma ciò noe vide eh' ora ne i^iempie. d' una 
pm beUa aspettazione; lei rassodata ancor 
meglio dal tempo, e dalle cure dei dotti, • 
munita d'ordini utilissimi, e giulÌTa di pro- 
messi premii ed onori. La. morte il rapì ndi 
mille settecento novanta sei., essendo vissuto * 

poco più d'anni sessanta. Ma se la filosofia ( 



AOQ ponesse freno ali iinmagiQasiàtMt,. ecT m 
noi fosse lecita^ ootne ai poeti, correre not 
pensiero alle sedi beate ed a' coDcUtl deiroiit- 
bre;quaolo<iie sembrerebbe lieto di si-fortiioate 
vicende ! E forse Tadremnio tener di scorso eoa 
Imigi Ferdinando Marsilio di ciò che opera- 
rono aiubidue in prò delle sci«»nze, e scarna 
bievolmente allegrarsi, ed affirettare coi voti 
]^ adempimento delle nostre speranze. Ben 
giostamente per questi due alunni suoi l'Itar 
Uà si Tanta, ed applaude id eerta guisa à se 
stessa. Fomiti entrambi di* yasto ingfsgno, e 
di moltiplice erudizione, e di ferma costanza 
e d' invincibile integrità, eoo maniere di po< 
60 dìOormi pervennero alla gloria, e g}o?aro« 
BO alla patria. Marsilio noni: ni' arme, afTron* 
tò eserciti, munì amiche terre, attorniò le 
avverse, V espugnò, le vinse. Lorgna non mi« 
Ktò; che la stabile pace de^ Veneziani lo ri- 
tenne; ma erodìf guerrieri, e li dispose ai ci- 
menti. Quegli descrisse, e con diligeotissime 
osservaziout recò splendore a* maggiori fiumi 
édlìet Germania; questi pose V animo a pres* 
so che tutti i fiunù d'Italia, e con singolare 
vigilanza' li governò. Ordì quegli una fedele 
storia del mare, q^uesti ne oompiè molte par* 
ti.. Pregiati entrambi nelle corti, quegli fu 
molto innanzi coi re, e per ciò^ stesso più 
ficiilo ai pericoli; questi soggÌ3C(||Lte a rischi 
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«linòri , *{)erchè meno grazioso. Mkilio di Jor* 
pcrdoBÒ a fatiche od a spese, per concitar 
^¥ ksgegoi Italiani allo, sludto dt^He scieose 
e deirarli; quegli in maggiore, cfuesti in mi*- 
«tor^ lortuna, imtrambi con aninro f^^almei^* 
le grande. Me quegli uè questi colla Lreyiti 
della vita le azioni niisnrò del suo zelo; né 
|)erniÌ8e die in quefla stessa loniLa^ in cui 
•doTean raccliiudersi le sue ceneri , fosse ri- 
stretta ancora la sua |»-o\videnza. Rìsguardt- 
Tono entrambi ali età future, e meritarono 
<legi4 uomini «he ancor non erano, quegli datt- 
-do Tessere primo airinstiluto delle Sciènze, 
questi alla Società Italiana. In due Città lio- 
ritissinie d'ingegni e di studi, quegli in Bo- 
logna, questi in Verona, ebbero appresso la % 
morte inscrizioni e simulacri (i); non <;onsa- 
crati «dalla stupida ignoranza, o da una vile 
adulazione, che persegue i grandi fin dentro 
il sepolcro. Ma i bronzi ed i marmi si coii- 

fi) 1? accademia 'di Verona ha eretto nelle sti« , 

«tanze t'«fl'igie in marmo del Lorgna^ e vi li a sotto- 
posto la seguente ùcrizione. 

AVTOVlV.« . 1I>BIV8 . tOUCVA • DOMO • VCROITA • 
Iir . VATHESI • ET . RK . A Q 17 Aiti A • BXCEIXTIT CBI- 
IIIAW 9 PROBE . CALT/^IT . SOCIETATBM . ITAtOBUM • 
ai< • PHTSICAE . ET • MATRF8I . PROHOVBKDX8 . IH- 
«TITVIT . DF . -SODAIilTATB . TEROHEBSI • QTAE . 
A-CRtS ' VBBCAT'VRAB • OPlFlCIfS • COLEVDIS ^ «TV* 
]>ET . «ENB • MERITVS • EST . DECESSIT , AV • 
CI3iaCG»C?I« f 
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•ornano dal tenspo, per innamereToIl rìcen» 
de 81 cori^mpoBo e si disperdono : i nomi di 
MarsìHo e di Lorgna^ più che ia altro ino- 
numento, nelF Instituto Bologoeaef e nélta So- 
cietà Italiana viyranno immortalk 
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ORIENTALE. 



Una Iella e grave ^nisHoiie si h risvegliata 
in questi aitìiw tein|H ìotorDO a quel Bilro^ 
di col medie cose scrìssero gli antichi^ e Fil- 
mo sopra ogni altro. Che questa non è 4ale 
i^oQtroyersia, quali sono le erudite assai vet- 
te, che più di vaghèsza hftnoa cJie d'iitilità; 
e penòiò i filosofi le teogoao in poca stima^ 
e ^oasi se ne sdegnano. Ma 901 sap))ìaiiìè 
«he di qnerrastico .nitro non poco si valea 
ia medicina; e ne usavano molte arti che vor- 
refnme «apere, né sapremo giammai ee qitcl 
nitro n è sconosciuto. £ già non mancano 
dotti uomini 9 che T hanno per v^'o nitrati» di 
potassa; e eostengono T opinion loro con mot* 
to ingegno, e con dottrina non volgare^ Tut*. 
ta volta i più «tahili scono, ch'era quel nitro 
«na parlicolai*e sostaoca, ch'oggi ancora pres» 
so gli l^iziani ed altri popoli dell'Oriente 
in varie guise e itnpìega; e col volgere de' se- 
eoli tramutò lievemente euò nome, e natro fa 
•delta. <^ÌDdi s' accese una- dura ed ostinata 
contesa: e non pur si mosse contrasto sopra- 
le testimonianze degli aotichi, che non rade 
volte danno materia ad arnhigoità; ma sLdo- 
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hitò ancora della ttessa indole del natro orieo* 
tale; e si citarono opposte osserYaxìooi di mo- 
derni autori iniorcio ad essa, e tutto fu lite 
e dÌ9cx»rdia. Di che nulla meraviglia mi pren- 
de. Del natro scarseggia gf a ndetnente T Euro- 
pa: non fu JilHcil cosa l'aggirare qualche fi- 
sico, e- fingere natro eginaoo ciò cbe oca 
era: altrimenti chi spiegherebbe tante dis- 
sensioni ? Troppe sono le iattanze de viig- 
giatorì, e le baratterie de' mercanti. Pereiè 
Linneo stesso, che puf^ ayea ktto Diihamf^^ 
desidera che si raA'ermino le sperieme <Ef 
qcifjr.illustre tisìcoy ed altre se ae istituisGa- 
no sul vero ivatro orientale; ne par ovioteiiCa 
della notisia ch'egli D^arca. Perciò colsi ari' 
damente F occasione, che mi porgea il nostrcr 
Istituto, d'osservare tal natro che può creder- 
si né ad^ilterato uè fittizio, ove ai coasiderf 
eoW esso qui venne. Sono più, di due secoli 
da che Pietro Andrea Mattioli nomo chiaris- 
simo, ricevè da Costantinopoli - ona ^Idu ài 
natro orientale dal dotto ntedico Giigliehno 
Quacelbenio, in nome deU'ambaaeiach>re di 
Perdi nado Cesare fli Re de' Turchi. Ben. to- 
sto il Mattioli donò ad Ulisse A Idronrandonoa 
frzione delta |«leba: di che fanno certa fede 
lettere che allora si puUbItcaronodiQuacel- 
k^nio al Mattioli, e del Mattioli ali Aldrovan- 
do. Il museo di <}ue6to egregio naturalista bo- 
l)sg4iese venne per testamento al nostro antica 
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senato; e questi po»eia il ripose neW Istituto. 
Ma più ancora largheggiò con noi il celebre 
OJQardo Wortley Montegù^ recandone egli stes- 
so d' Alessandria una maggior copia di na- 
tro, che pel colore e pel sapore e per ogni 
altra qualità rassembrava perfettauìente s 
c|uello che ne lasciò TAIdrovando; se nonché 
il più moderno era più duro e più adusto; 
r altro per V età lunga era caduto in unacer* 
fa fralexza, e quasi ridotto in polvere non-aC^ 
fiitto arida. Parvenu che questi duepeczi fos« 
seiro opporhini «alle osaerraziòni ; ma oooTeai* 
▼a che se ne ooalentasse il nostra Cpaefano 
Monti, che allora iuTigifaTa fttki custodia del- 
le cose naturali dell istituto. Si recò quef 
cortese nomo a compiacermi; e sì tentarono 
alcune prove non affatto vote d'utilità: e so 
beoe^ eh' altre ^e né potevano > i utraprendere;^ 
Baa facea doepo cobformarsi a Monti, né cfo* 
Teano troppo oAendersi ed le nostre pratiche 
que' mooamentì orientali. Che se non altro 
mi fossi propósto che di far palese af volgo 
dei chimici V indole alcalina del natro , 
£eicìI cosa era il soddisfarli; poiché la io- 
dicava^o abbastanza e il sapor acre e liscivio- 
so ch'ei prodiicea su la lingua, e il bollir 
che facea cogli acidi, e la verdezza onde co- 
lorava lo sciroppo di viole Né tralasciai d* in- 
dagare ciò che accadea gittando alquante par» 
tieelle di ziatroi nella sàusione di mercurio 
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«irblihiéto; poiché assicura Tommefoil A» 
questa- siibHo inalbare ii racconto d'un ta»- 
i' uomo :dÌ6viò «lohi, ed ifiaeprì J« dispute 
«he da pìbco in qua s' eocitarono. Nei per lo 
«èonirario la vedemmo iogiajlire, ed afToDdare 
ama posatura, -fàie pooo dopo si tiosedi color 
di mattone. Ma ben pud credersi vhe Toui^ 
tkeUìTÌ a Tesse per ]e maoi tutt'a^tro 4ihe Vero 
«latro; o se l'ebbe in parte, questo fosse C8B« 
fuso con altre «oAanse, e stingolarmeBte col 
fiiuriato di soda. Vedete che quel auo natro 
pittato in 'SU le l>ragie crosciava; • po9t4> in 
«u la lìngna sapea. di sai marino: nìuna à^* 
le quali cose s'osservò certamente nei nostro. 
Taocio d' elitre speriience^ che già fece Dtihaé 
mei, e che per noi ai replicarono, ed a quel* 
le Airooo perfeltatncnte oonfòrmì. Moq so tut- 
taTolta che o Duhamel od altri s' occupasse 
giammai in due operanoni chimiche non af- 
lallo dispr^e«oH, eh' io descrivevo brevemeof 
te. Scioglieronìo in acqtia distillata una por- 
elione di natnx; fa soluzione si tragittò per 
•carta, indi acoolta in tm piatta di Tetro s'ac- 
costò al fiioco, perchè s'ayesae «n giusto e 
ìèen temperato frvapm^a mento. Bello fu il ye* 
dere che.il" fpado del. pi atto a' inoroslava a 
poco a poco dt iaminette sottili, biancliiaìBiiRe^ 
trasparenti, agnaze; ira le quali comparivano 
eristalli certamente poliedri, quantunque foa- 
aépo ammaaaati. per modo e con&at, che U 



fij^mra loco non si potea definir facìrmenU. 
Alcuni però^.erano^ senza alcun dubbio, veri 
parallelepipedi; in cui due piani opposti avea»^ 
ao la forma d' acutissioii roiubi Né debbo 
omettere che ntìÌA stesili guisa si otmencò il 
sanno di soda, e si mostrarono gli stessi cri? 
stalli. IVIa le temii laoùoe che il nalro ne 
avea compartite, furono sciolte di nuoTO io: 
acqua purissima; e sopra yi si yersò goccia 
a goccia 1^ acido muriatico allungato : si couw 
mosse grandbsima effervescenza, chi3 poi si 
vepresse. Fu intromessa la soluaiooe in un< 
bacino di vetro, che appressato al fuoco S3i^a* 
poro; albra si coperse* ti vetro di perfettisst* 
mi cubi, affatto pari al sale marino, o si as- 
saporassero: o se ne gnardjsse il colore. U 
ranno di soda tentato nella stessa maniera for* 
W gli stessi cubi, senasa varietà^ oiuna. Confij» 
do che se queste esperienze vorranno aggia*^ 
gnersi al fa lire che prese Duhamel, non par* 
rà oscura la conveniensa della soda a del 
iMUro^ che quegli prima conobbe per earte 
prove,, alcuni asserirono mossi dal credito di 
i|ueU' insigne fisico , altri negarono o senza 
prove o con prove fallaci,, certamente semsa 
rispetto ad autorità^ Che se in eia non in m* 

Eannoy Aoa si riputerà cosi ardua e paurosa 
I quistìone intorno alf antico mtro, come si^ 
èr creduta da molli. Poiché se ci faremo a in- 
vestigare* le proprietà che gli fojroiio aiiribaita^ 



^^ net wAincr 

•Elia è 9anqué la stessa cosa la fritta dei nò- 
-stri tstnpìy & l'^fnmofiitro degli antichi, firn 
^ì nitro abbi a ma sostituita la soda, pari al 
«afro EgiziMao per natat^a e per (Qualità ; no» 
«TreiBino potuto surrogare il sa^ìetra^, '^fae 
ttiiila hd' di totnmie et>i uatro. Motte esìaiidio 
«ODO 'l€< rirtù medicber che Plin^y e Diosco- 
rìde attribuiscono' al nitro; BÌuna delle ifsM. 
si reputa coorenteiìte al salpietra. Poiché i 
medici dicoDa che queste^ reFrigf^ra e modera 
9 reprime l'ardor -febbrile. Ma Plinio facen- 
dosi ad aoQOTerare- i yantaggi che riceve dat 
nitro' la medicina, incominciar il nitro risca^ 
dA , assottiglia, morde , condensa , disecca, 
«sulcera: indi aggiunge molt'gitre cose; ma 
non fa motto o di forza diaretica, o d^ altro 
attributo del salpietra. Tiitto* ciò ch'ei ne 
dice mostra che f azione de( mtro si credeTa* 
acre, stimolante, 6 mezzanamente caustica. B 
so lieoe che alcTuns To^iosi di coofohéere 
f antico nitro col Salpietra Terrebbero per* 
quaderne, che ne' loof ani seceii fosse in co* 
•tume di sotti»porre qu^l sale all' azione del 
fuocO', e dar quindi Tessere al carbonato di 
potassa; che pure è disposta a molti usi che 
per noi s' ascrivono al patro , e suol nume- 
yarsif tra le sostanze atte « far il vetro. E 
questi appellano la conghiettura loro ad un 
ktogo di Plinio, in cui si dice :=:? Uritur in 
i€sta màrufn, ne ^xiUati aUa^ igne non eaeHà 



^^^''^^^^^^^^m^i^mt^^mmmmmmmmmm 



HiifwH' :=:::. Il qual luogo però non* è facile 
ad iuteodersi, e pare iaiplicato noainfestamea- 
te e corrotto; e tal parve ancora all'Arduino, 
cd>e tajttavìa oca remeiidò. Gotuanque sia, i 
paesi celebri già un tempo per le nitraie po8^ 
s^goD pare una «oataoza nativa e dimestica , 
che più assai de) salpietra risponde a ciò che 
fii scritto anticamente del nitro. Perchè duz^ 
que obbliereme questa , die s* cifre spontanea 
a' nostri sguardi, e di se quasi fa naostra anr 
cor non cercata, per sospettare dartifìcii, che 
desi^ro nuova fomur e recassero il salpietra 
da uno stato ad mi.allroP Ed e poi anche da 
Botarsi che non s'ardeva il nitro, se non al- 
lora che disponevasi a qualche singolar osò»: 
e ..pure sarebbe stato general costume d' ab- 
bruciarlo, seeiò che leggiamo di lui s'inter- 
preti del salpietra. Alcuni , dice Plinio, lo^ 
ardono, indi r ammorza no. con vin hrusco, e 
il pestano, e poi se ne val^ona senz'olio ne^ 
bagni contro alle boUe a postole. E poco d<y- 
pò ripiglia: arso e fregata a^ denti gì imbian- 
ca. Ora non facea mestieri il ricordar Ajuel- 
r arsione .in due soli, casi, se questa tante 
cTolte si praticava quante a ne' bagni o in al- 
tri ulBzi metteva si ad opera il nitro. Ne a 
Plinio cx)ntrasta DiosccH*Lde. Poiché questi 
esponendo le medicine del nitro- viene a dh- 
.re, che alcuni lo infocano: era dunque cii' 
usanza d'alcuni, non di tatti o df* più. Che? 
PaUoni S 
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Se crediamo clie il natro s'abbmstoHsse, non 
è faticoso il discernere a che tendesse iin^ 
tal pratica; poicbè non v'ha dubbio alcano 
che DOD dovesse farsi più risentito e più ro- 
dente. £ già il paragone che. finora ho fatto 
del nitro degli antichi col natro orientale può 
stimarsi 9 a parer mio, trattabile e piano. L<^- 
go però in rlinio alcune cose meno facili a 
spigarsi: pure mi persuado « che se è mala- 
gevole raccomodarle al natro^ none inen do- 
ro il riferirle al nitrato di potassa. Narrasi 
che il nitro per lunghecaa di tempo s impie* 
trava: il che denota per avventura che il ni* 
Irò contraeva una durezza quasi di pietra. 
Una solidità non dissimile si è talora speri- 
mentata nel muriate di soda fossile: né può 
giugner nuovo che di questo si fecero alcuna 
volta lavori d' iqtàglio di lunga durata, non 
guasti facilmente né sformati dall'aria: non 
potrà ristesso essere accaduto al na^, ch*é 
pur nativo d'un paese caldo sommamente ed 
arido? Ma Gaetano Monti sospettava d* altra 
cosa 9 che avesse tratto Plinio in errore, o 
piuttosto gli autori che Plinio fedelmente 
trascrisse. Egli ne mostrava una gleba, cui 
dava il nome d' alabastrite calcariosalsugino- 
80, a noi donata da Montegù, quasi affine del 
natro. V'era apposta K iscrizione: sai fossile^ 
che i Turchi mettono in uso medico. Emula 
il marmo ^l saldezzai è quasi diaiana; ha singo- 
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lare attitn^ioe al poliioento", ricusa eli scio- 
gliersi per acqna; ferve cogli acidi; alquanto 
salsa^ ma ne il sapore di poca forza, rimar- 
resti in dubbio se di sai marino o di natro. 
Ben era Monti bramoso d'esplorarne T indole 
intimamente, e volgeva nelfanimo non poche 
sottilità ebimiche ; ma non voleva perdere 
quel dono di Montegù, e la cupidità di co- 
noscerlo fa vinta in certa guisa dal desiderio 
di conservarlo. TuUavoita ne risecò alquanti 
frammenti) e gF immerse nello sciroppo di 
viole; questo si colorò d'un verde sordido ed 
offuscato, e assai lontano da quello che v'in- 
duceva il natro. Procurò dì cavare dalle stcs- 
■se minuzie alcun poco di salsedine colF acqua 
distillata;' e su ciò che ne trasse, sparse la 
soluzione di mercurio sublimato, che produs- 
se poco dopo una posatura tra bianca e gial- 
la: ben altro, come yedemmo, fa il sedimen- 
to che si ottenne dal natro . Credeva égli 
dunque che in quelF alabastrite egiziano si 
racchiudesse una sostanza atta a scomporre il 
mercurio sublimato, ciò che it sale marino e 
il «alpietra non fanno, la quale fosse il na- 
tro; e che altro verislmilmente poteva essere? 
Perciò non gli piaceva che il natro esso me- 
desimo sì convertisse m pietra; ma che tma 
terra calcaria^ unendosi a lui generasse tal 
Tolta un cumolo sassoso. Questo osservato 
«enea molta cura dagli anticlu diede occasio- 
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ne alla' credenza , ehe il natro stesso- im^Ie^ 
trasse. Comaaque ciò- sia, non solamente la 
natura, se ascoltianii PUaio, ooavertiva il ni- 
tro in pietra; ma l'arte eziandio, cuocendola 
insieme col solfo^ Onde alcuni s'argomentano 
il nitro egiziana nulf altro es^re che il sai- 
pietra; poiché questo^ ove s'abbrugi col sol- 
10, procUice una massa mezzanamente salda e 
dura, eh' è il solfata di potassa. Io però cre- 
do che se gli antichi avessero messo a quella 
prova LI salpietra» sarebbonsi accorti del ful- 
eorar ch'ei facea sopra il solfo e sopra i car- 
boni; di ch& pure ni un Greco e niun Latina 
fa parola innanzi al fetidi m^zzo. Senza che 
la durezza del solfata di potassa non è tale 
qbe veng,a al paragone con quella d'una pie- 
tra. Tuttavolta mi sarebbe stato carissimo 
r osservare ciò che aceadea colleganda il na* 
tro egiziano col solfo; ma non. dovea mandar* 
ai a distruzione il najtro dell'Istituto: in luogo, 
di cui piacquemi di sperimentare il sale de' 
"vetrai cavato dalle ceneci di soda , che area 
già veduto convenir così bene col natro. Gì- 
mentai dunque ia un fornello di riverbera 
un crogiuolo, ia cui avea riposta. uaa< porzio^ 
ne di qpeL sale e uft poco di solfo;, s' eccitò 
uà fuoco gagliardo; il sale si sciolse^ e lunga 
Vempo infocò. Raflreddato. si strìnse in uà 
macchia assai duro e ponderoso, e quasi con?^ 
&utfì^ oiXà Ceccia de metalli Si atempeca:!;:^ 



«OH acqua; la sua acrimonia s'era fatta piìi 
vigorosa. Tfè dubito punto che le stesse cose 
non fossero seguite, se «avessi presa esperien- 
Ea del nalro; che liquefatto col solfo si cocea 
su carboni, per custodire e serbar le cose che 
si Toleano mantener lungamente, siccomìe av* 
verte Plinio. Forse di questo apparecchio ^ 
valeano gli Egiziani a imbalsamare i cadave- 
ri^ e difenderli dalle offese del tempo. Certa* 
mente Erodoto ne racconta , che il nitro iti 
Egitto avea parte nella conservazione dei 
morti ayanzi. Ma ciò non è gran cosa alF ar- 
gomento che mi sono proposto. A me basta 
d'aver dichiarate le osservazioni^ che m'in- 
chinano al parere di Dahamel e di Lorgna: 
!e quali confido, che non sembreranno affatto 
vili; o si consideri la gravezza e la ritrosia 
della quistione cui appartengono, o il nome 
e l'autorità di Gaetano Monti ^ che meco ed a 
richiesta mia le intraprese. 



DEL FUOCO 

« 

DI VESTA 

AL 8I6N0B MABCHESB 
6EVÀT0MB 

GREGORIO CASALI. 



,mm m. 



DEL FUOCO 

DI VESTA. 

iNon 80 yer^mente, doUìssìnio signor Sena*. 
tore, {>er€hè vogliate ehe metta in iscritto le 
parole ch'io feci nella nostra accademia ' in* 
tomo al fuoco di Yiesta; noo meritaadolo,. a 
saio giudizio, il discorao che allora' mossi, . 
né voi abbisognandone. Quello non cfae sia- 
degno di permaner negli scritti, non dovea. 
pur in voce spiegarsi, né per alcuna via di»» 
coprirsi ; e voi certamente per Valtcua deK 
r ingegno vostro non avete a uopo di fermar- 
vi a lungo in uno stesso, argomento, né d'es- 
sere «più volte richiamato alle medesime qui- 
stionì. Ma- essendo pur io tanto vostro quan- 
to voi sapete, e deaiderando dì non parervi, 
del tutto inutile, sono presto di fare ogni. 
vostro comando, anche non intandendone la. 
ragione. Che di vero, se aspettassi d'obbedir-., 
vi allor solamente che la cosa il richiedesse, 
o voi ne «aveste bisogno; quando sarebbe eh' io. 
vi dessi prova della mia obbedienza? Scrive», 
rò danque animosamente, poiché yì piace, 
ch'io scriva: voi penderete a ciò che valer- 
debba la mia scrittura. 

Né già ridirei molti ragionamenti, pc' qua- 
li passando ci abbattemmo a discorrere degli 
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artificli, fude soleyaaogli aoliclii ritceendere 
il fuoco di Vesta; nò amerò d* intrattenervi 
iQ cose, che al austro proposito non hanno re- 
lazione o convenienza ninna. Ne a' poeti pare 
concede Orazio , che volendo far memoria del 
ritorno di Diomede o della guerra di Troia, 
iocominciao quella narrazione dalla morte di 
Mt^lea^ro, e questa dal mirabil parto di Le- 
dà, Afa ben vi ricorderete ch'io mi latnentai 
altamente della fortana, che ne involò noOr 
pochi libri di Dionigi d'Àlìcamasso: poiché 
ae questi ancor fossero^ora non prenderemmo 
«ffénno per conoscere il modo che tenevasi a 
rinfiammare il sacro fuoco. Ma qae' volami 
perirono; e ciò ohe né addita Dionigi stesso 
non appaga, ma sveglia in noi un vano desi- 
derio (i). Nò rimane alcuno che tenga pa- 
rola di quell'arte, fuor che Plutarco e Feste; 
ohe poi non s'accordan tra loro, e Detraggo- 
no in contrarie opinioni. Quegli racconta^ aie 
si destava la 4amma per mezzo dì vasi sca- 
Tati in particoiar gnisa, che intrecciando e 
saccogiiendo i raggi del sole, davan loro cor- 
po ed attività di metter fuoco (n). Questi 
ne richiama ai focili dc*gli antichi; ed affer- 
ma che le Vestali trapanavano tavole dì le- 
gno felice (3). Giuste Lipsie cercò di compor-* 
re la quistione; e concedè a'Oreoi il primo 

^i) IàU u (a) In Numa. {3) Art. I&ais» 



^lìftciO) elle gli parve più iog^[no80 e piìi 
sottile; Taltro, che più grossameDte compieva-* 
ai, attribuì a' Romani (i). E* dura cosa il 
contraddire ad una così grande autorità, co- 
m'è pur quella di Lìpsio; né certamente il 
farei, se concordar sapessi l'avviso di lui col-' 
le narraeione di Plutarco. Ma questi pur di- 
ce (t^)» che spegnendosi per qualche accidente 
il sacro fuoco, siccome avvenne in Atene re^ 
mando Aristione^ e in Delfo quando ne fa 
incendiato il tempio da' Medi, e in Romane* 
tempi della guerra Mitridatica e della guer* 
ra civile, non conveniva da altro fuoco riae« 
cendèrlo, ma farlo nuovo e recente, col preo» 
dere per messo di acconci vasi la fiamma pa^ 
ra e incontaminata del sole. Parvi. egli, che- 
questo accozzam^to e di Atene e di Delfo 
e di Roma sostener possa con. molta facilità 
I4 distrìbusione di Lipsiot^ E se noi può; chi 
amerà meglio di conformarsi al parere di lui, 
ohe visse tanti secoli dappoich* erano svaniti, 
il fuoco e Vesta, anzi pure tutti gli Dei del 
Campidoglio e di Roma; che acconsentire a 
Plutarco, greco sì ma dottissimo, che lunga* 
mente fu presso gVimperadori romani, meo^ 
tre asavansi quei templi e ferveano quei sa-^ 
crificii, e sacerdote ch*^li era d'ApoUine Pi«t 
tio, parca che secondo sua professione esser 
dovesse un considerato ricercatore di ceremo«^i 

fi) Pi«f«ct« de Yesu* (3) Luogo ciuto« 
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nìe e di riti? Se già non . yogliam crociere 
•che VeelA medesima discendesse a qiiel Fidai-' 
mii^o, e della sua religione e del suo cullo 
cortesemente lo ammaestrasse. Nò Fautore 
del significato dei Tocaboiì ne stringe a quel- 
la interpretazione. Ma di qnest'uomo ragio'^ 
nandO;i non tì sìa grave, nobilissimo signor 
Sonatore, eh' io prenda più d' alto il mio di* 
acorso. 

Voi ben sapete che Verrio Fiacco, gram- 
matico dì tanta fama che fa scelto a mae- 
-stro de* nipoti d'Augnato, lasciò alquanti 
libri della significazione delle parole, Peryen-^ 
nero qtiesti nelle mani di un Pompeo Feste, 
che gli abbreviò e raccorciò, come bea gli 
parve. Si perdettero i volumi di Fiacco; e ii 
compendio di Festo giunse a Paolo diacono. 
Non vi dirò che governo facesse costui di 

Jueir avanzo 'non ignobile d'antica dottrina, 
[gli medesimo scrivendo al Re Carlo (i) pro- 
fessa d'offerirgli l'opera di Festo frastagliata 
a suo senno, e, ciò che reca maraviglia, di- 
chiarata e ingentilita col suo stile, ch'era par 
quello d'un cancellier Longobardo. Ma Giu- 
seppe Scaligero^ che pose molta cara nel ri- 
comporre, come pelea, le reliquie di Festo 
difformate e guaste da. Paolo, non può non 
accendersi di magnani m'irà e giustissima per. 
tanto corrompimento: e ben, dice, Pompeo 
Festo fu male arrivato, cadendo nelle mani 
(t) Episu PauU ad Garolam Regem. 
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•hidelissiaie di Winfriclo, cbe iadegùamento 
lo straziò, e dì ài orribili ferite e di tanto 
profonda piaghe l'atAiase, che uà corpo tìto 
« spirante in bruttissimo cadaTere traamiò {ty 
•Ora da questo morto ayanzo vogliono pur ca- 
varsi quelle parole: Ignis Vestae si quan* 
do irUcrstincfus es$et , virgines verberibus 
i^lficiehaniiir a Pontifice; quibus mos erat fo- 
hidamfiilicis maieriae tanidiu terebrare quo- 
usque eocceptum ignem ctibro aeneo virgo in 
aedem ferrei (a)* Il qual periodo- se più yo* 
lentieri a Paolo attribuirò' che a Festo, noa 
temo che questi debba sdegnarsene. Certa? 
mente non è poi esso di tanta bellezza^ che 
debba invogliare alcuno ad insignorirsene e 
farlo suo. E molti si maraviglieranno che il 
rame si pertugiasse cosi come il cuoio; né 
loderanno gran fatto che il fuoeo si reggesse 
e si portasse m un vaglio. E poiché non man* 
cano fastidiosi, parrà forse a taluno che si 
confondano in quel racconto altri ed altri va- 
si delle Vestali, e si converta in un crivella 
ordinario il miracoloso di Tutia. Senea che 
a pena mi si lascia credere, che dandosi Pe- 
sto a dichiarare un rito di Vesta^ altro esprit- 
messe da quello che vide essere nsanza de^ 
tempi suoi. Poichà, quantunque non s' avvi«- 
8Ìao gli eruditi di stabilire appunto Tetà ia 

fi) Epist» Josephi Scaligcii ad Monlociiiau. 
(^ Art» citato» 
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cui fiori Pompeo Feslo, pure h sei^Bia i^ 
più e de'nnigiiori ch'egli YÌTesee quand'era 
in évi compiersi il quarto secolo della chie- 
•a. Or io non dubito punto, che in quo* tera»" 
pi medesimi non uMssero le Vestali romane 
di vasi incendiari; e parmi, che ne faccia ba- 
stevol fede l'ìmperadore Giuliano, allorché 
accenna ai quiriti le sacre vergini custodi deh 
r eterna fiamma concepita dal sole (i). Cre- 
deremo forse che incontrandosi Paolo in quel 
luogo, in cui Pesto tenea discorso del sacrò 
fuoco, e sembrandogli questo per avventnra 
intralciato e difficile, s affannasse, più che 
non era d'uopo, di traslatarlo nel suo stile 
e d' interpretarlo? Il che se accadde, non h* 
scei'anno i seguaci dello Scaligero, e sì pur 
quelli d' Antonio Agostino, d' entrare in so- 
spetto che sconsigliatamente potes^ falsarlo 
e renderlo contrafFalto. A me non sembra 
che la quistione rìchiegga tanta asprezza, e 
piacimi d* essere più moai^rato; e concederò 
volentieri che dalPantico libro di Pesto na« 
scessero, come da fonte, quei detti di Paolo ^ 
ma niuno mi negherà che non y avessero in 
Pesto di molte cose, di cui Paolo nel suo 
compendio si tacque per amore di brevità. 
Quindi venti volumi lunghissimi, per innume* 
revoli troncamenti a poche pagine si ristrin* 
aero (a).. Di che nasce una oonghietlara, che 

CO Orat. L 

(2) EfiàU Paoli td Garolun E^cnu 
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^rse TI parità 4ieve^ ma clid però in tanta 
oscurità dì cose non yiiol dì sprezzarsi afTat-* 
lo e atersi per nulla. Poiché non sembranti 
fuor di ragione, che Pompeo Fcsto rayviyan- 
do le antiche memorie ^ Volesse insegnarne co* 
me ne' vecchi tempi s^ ingenerasse il sacro 
fuoco per uno stronnamenfo di legni, o d'aU 
tre sostanze; poscia ad età meno- rimote ed 
alla sua medesima discendendo, né descrives- 
se i vasi di Plutarco e di Giuliano; e ne ad- 
ditasse ancora altri artificii, che forse diversi-^ 
ficarono quel tulto 8e«ondo la varietà degli ac- 
cidenti, e la consuetudine de' templi, e la 
scienza de' sacerdoti. Ma il suo compendiator 
re tanta dovizia di cognizioni reputò per av* 
ventura soverchia; e trasceita ch'oboe una 
parte di tutto il racconto, quella dichiarò co- 
me seppe; indi sì tenne, e passò ad altro. 

B certamente nella Caldea e nella Persia é 
OeirEgitto fino da tempi remotissimi s'adorò 
il fuoco, pflìma in luoghi aperti e sublimi , 
poscia nelle basiliche e ne* templi; né so ché~ 
gli antichi fabbricatori ed operosi degli Dei^ 
alcun altro ne componessero prima di Vesta. 
E poiché questa religione compresetuttol O- 
rieote, invase altri ed altri popoli; e s'allar- 
gò per 1^ Grècia, e s'estese e penetrò, sio* 
come lo credo, nelPEtruria. Che di vero noti 
potè Numa Pompilio trarla d altronde fiior 
che da quella DasionOi che popolosa e colta 
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riachtudefa Tangasto e barbaro suo t^gnor ^ 
r erudi ìa Unte leggi, e gì insegnò gU «ogcH 
rii e gli oracoli yS ia8cieDzafulgurale,e lefa- 
jiebrì oeromonie, e le placaaioi» dei Mani, é 
lanfaltre costaniraze, éfae mitigarono alcun 
poco la ferocità dei primi quiriti. Nèignoro, 
ehe piacque a V^rrone (i) griddiideiUoiBa*. 
m e dei Latini noo altri essere, che gì' Udii 
di Frigia portati da Enea; e sovvìenini che 
presso Virgilio ^2) Enea mede^ma diot; 
in* apparve Ettorre^ e ' 

dalle chime arche riposi» 
Trasse^ e mi consegnò le sacre bende, 
E l^effigie di Festa, eilfóéo et^no. 
]Ma i severi critici hanno mosse tante e eosì 

{ravi difficoltà contro la véituta d'Enea in 
talia, che non mi dà cuoce di pjegarmÌL al- 
l'autorità di Yarrone e di Virgilla. Gomua- 
que però sia, abbiam di certo ohe la religio^ 
ne di Vesta, nata io meszo air of carità dei 
secoli favolosi, signoreggiò ampiiifuente l età 
rozze ed incolte, e le costumate e gentili; ed 
ebbe credito e fede dagli animi semplici, e 
ìiobiltà e grandezza dagli avveduta ed accor* 
Ùy e accompagnò gli uoipitii tra le apelooche 
e tra^ boschi^, e nelle reggia e nelle curie; e 
"vide nascere e assodarsi e crollate e ftoonvoir 
gersi infinite repubbliche e monarchi. Oca 

- (i^ Macrobio Saturno liJk i« cap. 4* 
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fra tanti caaì e ▼iceode ninna cdsa Deatnoge 
a credere, che fosse immobile e ferma la li- 
tnrgja di Vesta. Que' primi agresti uomini ^ 
•eWaggi, cui piacque d ordinarla in qualche 
maniera, non sapevano trar fiiinma- se non 
da corpi duri, che strofinavano o percuoteva- 
no insieme. Né i preseoU Indiani» ed altre 
^enti che molt# ritengono dell' antica (templi* 
cita, fanno altr' opera a destar fuoco. Ma Tu- ' 
làan genere si moltiplicò; le comunanze eoa 
più forti vincoli si legarono insienoef crebbe* 
r» i bisogni', e le ci) re di soddisfarli;^ nnove 
arti apparirono» a' affinarono le antiche, fin- 
(luslria inventa molte cose, e più ancora «e 
inaegnò il caso. Tra le quali ben è yerisìmile, I 

,che non tardassero a palesarsi molte e varie 
.guise d'eccitar fuoco; e conoscessero gli uomìm 
commesso da certi corpi naturalmente avolgeaaìy 
e e^cciar si poteva da buon numero di com- 
-posi sioni e di misture, e ai traeva finalmente 
dalla etessa lune del ^ole. La novità di' que- 
sti artificii empiè gli uomini d'ammirazione. 
Molti sacerdoti, intenti ad amplificare ia di- • * 

gnità delia religione, lasciarono le Teacbie 
maniere, che parevano abbiette e basse; e pie- 
garono il culto a nuove e meno volgari cerf- 
iuonie.r E beati ^principilinente si credettero, 
9$ praticando qualch'arte nascosta al popolo, * 

potessero simular prodigi, e torcere la c(9mu» 
ne Ignoranza al proprio T|pt^ggiQ.. Qnusero 
Paltoni 6 
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pertanto 1 loro misteri nella oscnrila e nd 
silenzio; ed a frenare la popolare curiosità, 
raccontavano che la vaghezza di sapere i riti 
i*eligiosi nocqne sì a Penteo re dei Tebani, 
che fu perciò crudamente lacerato dalle Bac- 
canti; e levò il senno ad Oreste , che poscia 
errò per la Grecia agitato dalle furie, e com- 
battuto dairira degli nomini e degli dei. 
Il perchè non è maraviglia, se V origine di 
molti incendfi sacri non solamente a noi sia 
celata, ma dagli antichi eziandio spignorasse, 
che pur vivevano in mezzo a quelle tante tri- 
elizie sacerdotali. 11 credulo Servio narra as- 
sai buonamente, che i suoi maggiori non ac- 

t cendevano gli altari, ma una divina vampa 

conducerano dal cielo colle preghiere e coi 

\ roti; quindi Giove nominarsi Elicio ( i ) • 

Fu detto ad Orazio, che T incenso che «i pò- 
* tiea neir ingresso d* alcun tempio , cosi vo- 

lendo gì* Iddìi, concepiva calore e liquidi- 
va (2): ma non sapea rivolgersi quel su- 
perbo ingegno alla opinione dei prodigii; ed 
" • alzando le rìsa, e facendosi beffe delta pepo- 

lare semplicità; il creda Apella, io (disse) 
* noi crederò giammai; e pervi cacemenle af- 

fermò, Ae quel mirabile portento nasoea da 
r qualche naturale cagione, ^antunque non 

^ curasse di sapere qual fosse, o non gli pià- 

fi) Ad JEneid, tib* ti» 
'-■ (1^ hSb* !• fiat» 9k' 
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tenie dì porgerne contezza ad altrai. ma delio 
astuere di <]ae, sacerdoti sono cosi piene le 
«torie, cbe non è d'uopo àiTestarsi a lungo 
in questo soggetto; massimamente ragionando 
con Voi, prestantissimo sig. Senatore, che a 
lant' altre illustri dottrine aggiugnete nna 
profonda cognieioDe d' ogni maniera d'anti- 
chità. £ certamente se non iscrivessi» per ob- 
bediryi, temerei di macchiarmi di quella col* 
pa che incontrò Form ione, quando inesperto 
Gom' era nel mestiere dell' armi, ebbe cuorie 
di tener parlamento d' eserciti e di battaglia 
nel cospetto d^ Annibale. Ma siccome non du- 
bito punte che il comando vostro non rimova 
da me la taccia di mal accorto e d ardito; 
così confido che la vostra sir^olare erudizio- 
ne vi disponga a ricevere senza sdegno una 
sentensa, eh io non dirò che sia vera, ma' 
die può di ragione contendere con quella di 
Lipsie. Essa almeno sembrami conforme alle 
antiche osservanze; e non è poi discortese né 
€on Plutarco né con Festa 

Non credo io dunque che il rito cui Plu- 
tarco additò, fosse cosà proprio dei Greci, 
ohe non mai giugnesse a'Komanì; benché 
forse né ad ogni età , né ad ogni avveni» 
Sdento, né ad ogni tempio fu comune^ I 
secoli rozzi €òl4ivarono rozzamente la i«li- 
gione; e prima che Vesta, a tanta altezza 
salisse , fu povera , conte dice. Properzio , 
e in umil fortuna . Poscia alcuni sacer- 
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doti colla natila delle cerealoate stordirono 
il popolo; allri per' avveolura credettero di 
(Miorar luegKo la professioD loro- colla costaa- 
«a, e presero scandalo dello niiove dottrine. 
Quindi forse i riti e gli ordinamenti di yavi 
templi f benché sacri alla stessa divinità ^ 
mal s'accordarona fra loro. Cosi quaatnnque 
in ogni parte » offrissei'o vittime e sacriiicii 
a Vulcano; pare non soche altrove^ ne' giorni 
a lui dedicati sorgessero fuochi prodigiosi^ 
fuor che nel contado di Modena (i): o sa- 
pessero i Modonesi un artificio, eh' altri non 
conoscea; o stessero in aspettando qualche 
naturale effetto per festeg^are Vulcano; e 
accomodassero- perciò^ i loro- calendari alla 
fisica. Potè ar veni re eeiandio-, che in uno 
stesso tempio s'avvivasse U fuoco sacro di- 
versamente, secondo che^ differivano tra loro 
)e cagioni che V avevano distrutta: e forse 
altri menti si ristaurò la fiamma estinta per 
aeslifrenza dei custodi: altrimenti si rifornì 
la sacra lucerna, guasta spesse volte insieme 
coir are e co* penetrali degflddii dalla vio- 
lenta dei privali e dei) pubblici latrocinii. Che 
se Tay essera spenta le amare bgrimediFon- 
leia; di che Cicerone stava in tiniore (3); 
insolite per avventura e strane ceremonie al- 
l'inusitato» ed aspro avvenimento si componear 
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tioT mn l'oratore sorgendo a difesa del pre» 
ter delle Gallie, e consencandolo, asciugò il . 
pianto della vestale, e privò la dea dei n«io* 
vo rito. Ed oltre a ciò il fuoco di Vesta Doa 
solamente ri parafasi ove s' aromoreasse; ma 
quantunque gagliardo e vivissimo, pure ai 
j-innovava oga'anno alle caleode di marzo; 
se Ovidio (i) e Macrobio (2) pou ne ingan* 
nano. Per la qual cosa, se non d ostiniamo 
a sopporre stabilità e saldezza» ov' è credibi<* 
le che fossero infiniti rivolgimenti e varie» 
ìà\ oè ricuseremo affatto d' acconsentirti a Fé* 
sto, e potremo concedere que'Joro specchi a 
Plutarco ed a Giuliano. Confido, che a voi 

{>ore non dispiaccia tale concordia, ebenvo- 
entieri m' abbandono a questa lasinghiera 
speranza. Che meno temerò d'esporvi, per- 
chè in altre cose eziandio non sappia accora 
darmi con Lipsio, e sarò bene e vigorosa^ 
mento aqimoso. 

E certo avrei desiderato che quell' iiomQ 
dottissimo , volendo insegnarne qiia] fosso 
la. materia del trapano, di cui parla Pesto, 
non avesse lasciato luogo ad una incertes* 
.aa, che mi è corsa alfanimo. Egli aderma» 
che q^ieir arnese era di legno; e cita Sim- 
plicio (3)» ed Isidoro Pelosiota (4); i qu4<« 

fi} FasroTtim lib. 3 cap* i« 
(9) SaturDalinm \ìh, 1 cap. 13* 
(B) Comoient. 29 ia lib. 3 de Coelob 
(Q Lib* a* Epist. 10* 
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It tuttavia noli* ahro dicono, se noti che gli 
siDtichi traeyan fuoco da legni, che strofina- 
Tano Sodieme. li che è Terissimo, ne yuot 
fhraene quìstione; ma potremo dubitare non 
forse le vestali usassero d'altro ordigno. Poi- 
ohe se gli uomini de' vecchi secoli s' accorse- 
ro che due legni insieme stropicciati conce- 
pivano calore e fiamma^ non però da poco 
tempo addietro seppero gi ugnerò allo stesso 
fine^ forando un asse con trapano di ferro. 
L'autore degl'inni agli Dei, che visse in 
età remotissima, e fu creduto Omero, non 
ebbe <piiést'arte per troppo moderna egli stes- 
so. Eccovi ch'egK ne attribuisce il ritrova- 
mento a Mercurio (i), che non fu molto vi- 
oino ad Omero; qualunque poi si fosse tra' 
cinque Mercurii^ che Cicerone numerò e con- 
fuse (2^. Non è però fuor di ragione il cre- 
dere, che quella Omerica laude avesse ad 
oggetto il maggiore Mercurio; cut rintrepi- 
^zza d' alcuni antiquari non dubitò di tras- 
fermare in Enoch o in Adamo. Io sono ve- 
ramente assai lontano da tanta baldanza; ina 
credo che questo medesimo ardimento eru- 
dito sia cerio indizio della somma antichità 
di Mercurio. Ora, poiché Pesto fa ricordan- 
za d'un trapano, che fregi ndo un asse pro- 
ducea calore e fuo<^o; ma di che quello slni- 

fi) Hymaus ia Mercuriuqi* 

f)) Da «Atitra Dooroffi. lib« $ cap* 37» 



meato si oomponesse, qoq fa motto alcan«; 
noi giudicherei di legno sì fraocamente, quan- * 

limque Lipsio se l'affermi. Che potò ancora 
oostruirsi di ferro; né v'ha ragione, che le 
vestali amassero meglio di tener dietro al- 
l' esempio de' pastori e de' soldati (i), che di 
seguire r invenzione di un dio. Fu per al- 
tro ne* vecchi tempi assai comune l'uso d'eo» 
citar fuoco per Io freganiento dei legni: nò 
occorre dimostrar ciò con l'autorità di Sim- 
plicio e d'Isidoro; che molti , e molto più 
antichi e più illustri scrittori che quelli non 
furono» ne tengono ragionamento: e storici e 
filosofi e poeti assicurano , che non conob- 
Jbero gli uomini Tarte d' accender fuoco , 
prima che vedessero che impetudsi venti 
agitando, e battendo scambievolmente gli uni 
agli altri i rami degli alberi, generavano 
fiamma, e i boschi infuocavano Ebbero que- 
sta opinione, i Fenici, per quanto raccogliesi 
dall antichissimo Sanooniatoae (^2). Nò Tuci- 
dide (3), nò Lucrezio (4)) nò Yitruvio (5)j 
me Diodoro Siciliano (6) dubitano pun« 
lo,' che quello stropiccio non valesse ad abbru- 
ciar le foreste. Il che se alcun fisico non giù* 
dicasse per vero, e gli piacesse di riferire 
queir accendimento ad altro, che i turbini ac- 

(1) Plin. Ub. iScap. 4o« (a> C&Uto da Eutebio. 

f3) Lib. % iiam. 77. C^) ^ùbu 1 y» 8g6i« ^ 

(5j Lib« a cftp. 1.' (6) Lib« 3 p« ai?* . . 
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compagna o piuttosto concila, non vorrei eoa- 
traddirglì. E direi: gli antichi dunque essersi 
così fitti neiràmmo, clie dallo stropiecia men- 
to dei legni nascea fiamma, die ae lo imma- 
ginayano facitore di quella vampa medesima, 
ch'esso mai non produsse, e da più lo tene* 
vano che non era. Tuttavoha, o imparassero 
gli nomini quella forza dei legni dairìncen- 
dio dei boschi, o in altra guisa $e ne accor- 
gessero; è fuor d'ogni dubbio che spesso, e 
antichissimamente ne nsarolio. E già i Chi- 
nesi ne attribuiscono r invenzione ad un loro 
vecchissimo re (i). I Greci 'vogliosi d'apprch 
priarsi ogni HlroTamento, affermarono che i 
primi autori di quella p^atfca furono gli abi- 
tanti di Delo: quindi ottenne certamente ^uel- 
V isola, tra le cicladi nobilissima, il nome di 
Pjrpola (2): e quindi forse il fuoco Deliaco 
sali in tanta fama, che a recarlo in terre lon« 
tane belli e saldi navigli ogni anno s'edifica* 
Vano, e il .mar si correva^ e fu creduto purga* 
tore delle colpe, e propiziator deglidei {3).'€o- 
mnnque ciò sia; Greci p Latini fanno spesst 
volte ncordanstf del fuoco renduto da ìegìA^ 
ohe sostengono conveneTole fr^amento. Noi| 
credette l'abate Salier d' ingannarsi, ^ quando 

^ (^1) Vlartinl , Storia della China T. t pag. ai* 

(a) Piin. Uba 16 cap» A^* Solipo» cap. 18. 
I (3) 'htlostratut in Heroiós . Atheaaeus Deip- 

iioB* Ub. 5* • . 
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fu d'ayyiflo die quei focili s'accenhaieei'o per 
Euripide (i). Ma certann^ote assai chiaro ne 
parlano e Teofrasto (a) e Seneca e PKqio 
(3). I quali non potei leggere senza invogliar*' 
mi d* intraprendere alcuni esperimenti; che 
hanno trascurato i moderni fisici troppo più, 
che non conveniva. 

*Ghe di vero , se vi farete ad osservare 
le iostitnsioni' loro , non pochi troverete , 
^he appena richiamano alla memoria •quel- 
la accensione; e que' medesimi che ne fanno 
molte parole, non però forse molto ne in- 
segnano. L'abate Nollet, che assai copiosa- 
mente ne scrisse, è d'opinione che tanto i 
legni abbiano attitudine ad accenderai , quan« 
to hanno di fermezza e d'aridità; Sii vose un 
troppo forte asciugamento non disperda e non 
dissipi le particelle, che prendono e tengono 
la fiamma (4). I fisici ehesono venuti da poi , 
insegnatori d> nuovi sistemi intorno al fuoco,' 
e correggi tori e presso che punitori dì Nol- 
let,- riprendendolo quasi in ogni' altra cosa, 
«i rìeonciliano pidUimenfe con lui, quando si 
tratta di fermare la natufiiie disposizione 
ch'hanno i legni ad infiammarsi . E per ta- 
cere deglt altri ^ il sig. Brisson, lume chiaris- 



co litoA» dell' isola di Delo. 
fa) Hist. Plantirum lib. 1 cap. 10. De igne. 
(3) Quaett. nat. lijb« a cap« aa. Hitu tiat* Ub» 
16 cap« 4^. 
(^ Lesione i3 eiperienza 3. 
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sLiuo della novella fiaìoa, qaei legai, dica, 
sono tanto più accomodati a concepir calore 
Q fuoco, che più 80Q0 duri e più aecchi {i): 
e dì questa legge con tanta sicurezza ragiona, 
che sembra levare ad altrui il coraggio di 
dubitarne. Ma gli antichi fecei'o di ciò di- 
Terso giudizio; né ad estimare la prontezza 
che hanno i legai ad infuocarsi, rivolsero co- 
sì r animo alla solidità ^d alla adustiòn loro^ 
che più ad altro non pensassero. Piace a 
Teofrasto (2) che strofinandoci due legni in- 
sieme, quello s' agiti e si commova eh' è più 
duro e più forte; T altro più ^ arrende vole sog- 
giaccia e patisca. Noo è ppfè tanto invaghito 
di tale disuguaglianza, che non perdoni fa- 
cilmente a coloro che altrìmanti fanno, e d'u- 
Qa stessa materia sì valgono per trapano e per 
tavola . Quindi non sarebbesi, cred' io, grave- 
mente sdegnato coir Italiano esponitor di Dio- 
^oorìde^ se avesse potuto ascoltare da lui, che 
due verghe di lauro, insieme fregandosi, trop- 
po bene fervono e diìi^mpano. Ma quando poi 
Teofrasto viene a ricordare quei legni, che 
più acconciamente reodono T uffizio di focili, 
Don aspettate eh* egli vi m^tta innanzi i du- 
r4sbimi. Voi udirete singolarmente nominassi 
l'atragena (eh' è una pianta simile all'abro- 

fi) Fisica t* 4 P> 14* 
' (2) Hist* 'Piantar um Uh* L cap« io* De i^ne» 
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sliflo) il rovo bianco e T alloro. Saneca yiiole 
che a certi legai solameate appartenga la y ir- 
ta di porger fuoco; questi essere sopra ogni 
altro r alloro e Y edera. I quali pure commeD- 
da Plinio, e caldi li chiama; e loro aggiogne 
il gelso; e fìn<ilmeote approva per migliore, 
che un bronco d'alloro sospingasi entro un 
ricettacelo d'edera (i). Le quali cose recan- 
dosi forse per mente il nostro Sannazaro (2)> 
a* avvisò di seguire il costume, quando finse 
idi'Crgasto prendesse un legno di edera ed 
un di alloro, e quelli insieme per buono spa- 
aio fregando cacciasse del fuoco; benché non 
gli mancassero eertamente né querciuole, nò 
oerretti, né snberi, né saligastrì , né altre ma- 
niere di selvatichi arboscelli. Io uon so. vera- 
mente se le vestali amassero la 'speditezza e 
la facilità^ o se piuttosto con affannosa cura 
volessero far prova di lor pazienza: certa co* 
sa é, se diamo credito a -Festo, ch'elle ubava- 
no di trapanare una tavola di materia felice. 
Ohe se n è caro d' interpretare questa felici- 
tà, come suol farsi comunemente, per oppor- 
tunità ed agio e comodo; forse non altri le* 
gni attribuiremo alle vestali, fuor* chei quei 
calorosi di Plinio. IVIa voi tenete a memoria, 
ch'io non seppi commendare gran fatto quel- 
la sposinone; e mi vennero nell'animo i librk 

(O Quaest. vAt» lib* a cJtp* 91. HUl.. nat. lib* |6 
cap« 4^» C^) Arcadia* 
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pontificali di Verannio (i); io cui s'inooBtm 
una certa clisttozione, che non è ^a doman- 
dare se molto senta di botanica: è assai che 
piacesse ai conoscitori delle cose sacre. Or 
questi sapevano qnali alberi guardayansi da- 
gl* iddii del cielo, e quali erano in tutela dei 
sami inferni : quelli chiamavano felici, in- 
fialici questi: e tra^ felici annoveravano la 
quercia, e 1* ischio e il severo e il faggio 
e il cerilo e il sorbo e il pruno e il loto, 
e più altri. Quanto è perciò verisimile, che 
le cultrici di Vesta facendo ella dea onore 
di sacrificio , più di quei legni avventura- 
ti, che d'altri si compiacessero ? Elle che 
pur non potevano tondere la chioma, senza 
che questa si recasse ad un arbore felice, e 
sott'esso, per antica osservanza, si nascondes- 
se e s'interrasse. Quindi al lote, che potea 
pur meritarsi molt' altre appellazioni, fu im« 
posto il nome di capelluto (a). 

In tanta dunque varietà d'opinioni e d'u^ 
sanse, parsemi che non dovesse riuscir dia* 
caro ai fisici eh* altri mettesse a prova l'in- 
fiammabilità di vari legni: e meco aflfermai 
^he ciò tornerebbe in qualche guisa alle bea 
binghe contese intomo al fuoco, che a questi 
dì travagliano le nostre scuole e le nostre 
aecaderaie. Feci pertanto, di avere molti le» 

. {]) Maerob* Saturo* Uh* a cap. .i& 
fa) Pliaiut I Ub* i6 cap. 44* 



^DÌi che (IilFerendo tra loro ia> altre* (piali tà, 
«raao pur tutti aridi conireiievolrifteQte.^ Noq 
ni mancò- né il darissimo bossa^ uè ta rove- 
re, ne la quercia, né la' noce, né il frassino, 
né r olmo, né l'oppio, nobili anch'essi per 
la saldezza loro; non il ciriegio, né il sorbo, 
sé il pruno, né il melo; die quantunque du" 
ri, pur di leggieri si frangono per la violeil* 
za delle percosse; non il cipresso, né ilpinO) 
legni odorati, e spesse yqlte di molta gomma 
spumosi; non l'abete, né il pioppo, né il 
gàttero; ne' quali più ch'altra cosa^ la flessi- 
bilità si commenda, e quasi l' obbedienza agli 
ordigni ed alle prove degli artefici^ Chi pò* 
leva poscia obbliare* o ìt gelso o Y edera a 
r alloro, senaa fare oltraggio a tutta T antichi- 
tà? Or piacquenii che di ciascuno sì formas- 
se buon numero di tavole, ia cui leggier ca- 
ro era cominciata a scolpirsi; e sji ' torniasse- 
ro vari cilindri,, o piuttosto» fu»iy adatti ad 
intromettersi e ad aggirarsi deatro quel fa- 
rame. Quindi i loro capi erano piatti akuji 
poco, e il meuo intagliato, per modo- che 
TI si potesse accerchiare la eorda d' un ar- 
ehetto* A ratteutare- sodamente' le tavole eles- 
si di ordinare' la macchinetta, divisata indu- 
striosamente da Nollet {fig» L ). Goaverteà. 
dosi perciò l'archetto- eon gran prestezza, e 
seco rivoltandosi il fuso, e questo cacciaiKl»^ 
si nella scavata furarne^ e squarci aodolor e 
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do aoii B aggiunse a lauro odr a ' gebd. Né 
lungamente rotati cootraMero molla calidità 
il frassino o la rovere; e più ancora pigri a 
riscaldarsi parvero il ciriegio e il sorbo e 
il pruno e il melo. Né vogliono conMn^ndar- 
si gran fa^o o T abete o il pino o il cipresr 
80. Non sembrò T ulivo. così inutile e disa? 
datto ai focili^ come avvisò Teofrasto. .Ci lo: 
dammo delle tavole di pioppo» di gàttero 4 
d'edera. I fusi di noce e di gelsa, e più 
forse guelli di lauro, avanzarono ogni altro 
in caldezza. Non è perciò da maravigliarsi 
se gli antichi riputarono T alloro colmo ìq 
singoiar guisa e traboccante di ^oco; e Io 
sacrarono ad Apollioe, che non è poi altro 
che il sole, o sia il fuoco stesso (v): e quel- 
l'addio che insegnò agli uomini di trar iiio- 
co da un asse, bucandolo con trapano di fer- 
ro, ad ogni altro legno una gentil verga d' al- 
loro antepose (3). 

B vedete a quanta fiducia, o* piuttosto ar- 
dimento quelle sperienze mi disposero. Poi- 
ché parenxlomi che gii effetti non tenessero 
troppo dai nostri fisici, cominciai ad invesli- 
gare se all'avviso loro gliavesse condotti una 
gualche ragione^ e non tr^andola, vieppiù 
m'abbandonai agli antichL E da quale argo- 
jDento mossi conchiuaero, die ove freghinsi 
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legni pìtt cTur!, il esilore e- T infiaoimazioiie è 

più pronta? forse ivf;orpi quanto sono dtirì,' 

tanto abbondano di faocoP Ma oltre che noa 

toma ciò al nostro proposito, parmi-e^an-^ 

dio malsge^role a dimostrarai. Poiché se la 

gola forsa «li naturale disposisione so8pinge8'< 

ée il fuoco, e gli fosde dato di spargersi per 

ni» idinieiiMr ioto, è da credere the si di'^ 

Étrtbaisse egujitmente, né più a quésta che a 

qaelia parte ìschina^se. £ là yìwia che. ha il 

tuovo di 8j)afìdi)r8Ì, opererebbe in luì piena- 

nente ci^ che- ÌA qualche guisa la. gravità fa 

néir acqua, che da (^ai porte aggrara >sèi 

atessa» ed è parimente aggravata; e sopraataoH 

do ad itn piano, tutte le particelle di k» pre* 

me e bagna- io un modo. iVIa poiché oo« tut^ 

ti i corpi séno di»! pari ingordi d'acqua, ed 

^ri' più altri meno avidaiàeale la suggono; 

perciò alcuni ad un tratto se n'empiono, aU 

fri a poco 9 poco,' ed altri una Kia]n[iore^ al«- 

tri una minor copia ne assorbono. /fT lo «tea* 

so intertiene al Moeo, dì cui pii» beeoa^illrir 

corpi, altri meno; ed alti'i di lui scarél^ in* 

terainente si saùano, altri come più enptdiy 

» appagano sitamente d' una maggiore abboi^ 

danza.- Ma quindi -erigine il diverso ^calM'^t 

specifico, die si maùifesla in differitili' 'eor* 

pi; Olii sogHono atlrìbuìre i fisiei «dooàpar^ 

tifare orbita di calore, o sia attitudioffà 

ceatenfré ti fuoeo*^ L^'^quale io ehiamó >v<it 

Paìcani 7 
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lentieri col vecchio irocabolo di fisica affini- 
tà; pareodofni che venga in acconcio di richia- 
mare agli alessi nomi gli stesai efletli della 
natura. Né ì fisici medesimi, siccome io spe- 
ro, vorranno di ciò contendere o lagnarsi; 
poiché eglino paraeonando la facoltà, cheap-* 
partiene a dissimili soblance d'incorporare a 
sé vàriamente il fuoco, alla potensa che han- 
no i corpi d'inzupparsi d'acqua, altri più 
altri meno^ sembra che tacitamente ne pro- 
pongano quel nome, che pur non usana Ma 
che che sia delle mie opinioni, di cui pochi 
si compiaceranno, ed appena me ne compiac- 
cio io medesimo; riuscirebbe fuor d'ogni mia 
aspettazione, se alcuno pronunziasse, che 
quella o capacità o affinità rispoade alla du- 
rezza de' corpi: che tutt' altre sono le propor- 
zioni che la temprano, e la reggono; ò ci. 
affidiamo in vano ai Lavoisi^, ai la Place, 
ai Wilcke, ai Landrìani, ai Crdwford, ed ai 
Kirvan, anzi pure a tutti i fisici, dielehan^ 
no sollecitamente investigate. Benché a tener, 
fermo, che quei corpi s'accendono più pre- 
sto che sono più duri^ né pur varrebbe il 
fingere che in essi naturalmente si racchiuda 
più i'uooo. Egli farebbe mestk^i procedei* oltre, 
• recare argoménti, per cui s'intendesse, 
1 affinità! eh' essi hanno col fuoco più rapi- 
damente scambiarsi. Di che ninno > eh' io sap- 
pia^ ha renduto alcunft ragione; ed é poi ve- 
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rìs^imile clie le sostanze più dure ^ieno pìùrì- 
trofje a inuttire «tato; giacché le parti loro 
B annodano più tenacemente e di più forti 
legami sì stringono. Che se a cambiare quel- 
la affinità non ogni mutazione è bastante; ma. 
sì richiede una particolare vicenda, per cai 
certe particelle si svéllono dai coi*pi, e le- 
vandosi per l'aria la ingombrano e la con- 
fondono^ chi può renderne persuasi che que- 
ste ne' corpi duri più facilmente si riscuota- 
no , ed a gran fretta ne scampino? Ma ben 
6Ì vede che i nostri fisici non rivolsero a ciò 
i loro pensieri; e tutt' altro dimenticando, at- 
tesero al solo strofinamento, che sembrò loro 
proporzionato alla durezza de^ corpi. Il che 
non è ben fatto; potendo in certi corpi av- 
venir 4ale effetto per un leggero strofinamen- 
to, che in altri né pur accade per un gagliar- 
do. E di questi esempi è piena la fisica; e 
nel fuoco elettrico ne facciam prova tuttodì. 
E conven'ebbe eziandio che meglio dichia- 
rassero, perchè a misurare quello strofina- 
mento abbiano in così grande stima la dnrez-^ 
za. La quale non potè far sì^ che quei fusi 
e quelle tavole fossero più scabrose e più 
aspre; appianandosi per lo contrario ì legni 
tanto più facilmente e lisciandosi, quanto so^ 
no più duri. E pure ogni stropicciamento da 
quella ruvidezza producendosi, non può non 
eonventre con lei; ed anzi, se crediamo ad 
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£uléro, quasi a lei sola s'adatta e st coii0. 
Bea era opinione dei fisici che fregandosi du^ 
jBorpt insieme, renuoenzé loro si piegasserc^ 
e si rompessero; perche teoeaa 4x>fita della 
durezza; ma Eulero il oiega^ e vuole che i» 
^eir incontra niente s'inchini o si sj^e^ì. E 
si ritardano, die' egli, quei CQrpi, perchè le 
parti che sporgono in una, inciampano e s*in« 
Bestano nelle cavità dell' altro; quindi a rin- 
nalsarle stringe il bisogno di oKiggior fors». 
Cosi il carro, che per una via piana di leggieri 
Iraevasi, non può senza molto aftanno solle* 
yarsì d^^lla cupa fossa in cui traboccò; ben- 
^h'easo certament&non ne abbatta i margiot, 
uè gli adegui col fondo. Perciò quel mara* 
viglioso uomo e degqo di eterna fama, ri- 
Tolgesi alle notissime leggi che governano i 
movimenti de' corpi sa piam inclinati, e in^ 
gegnosamente le acQpmoda^al suo soggetto, e^ 
coo^e un lavoro, cK' io comnMuderò abba- 
litanza dicendolo degno d'Eulero. All' autori* 
tk di cui se mostrassi dì cedere, seguirei 
r opinione e la ragion di moltissinw; né la-, 
scerei forse alcua luogo alia docezza nel fre- 
gamesito de' corpi. Ma non possono io me: 
tanto o la dignità di un, nome, o il comodo!- 
d'una, quisiione, cbe a emular mi conducano. 
E dchiettamenté diròy. che non approvo dejT 
tutto il sentimento d'Eulero; nà so imma^ 
«armi che mentre si ùe^^o> le «i^erfiisiedrfa» 
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««)rpì, ^9te dimorino così in lono integrità e 
«alrezza, come se urtassero in nulla. E per- 
di è II) ai s'offendono esse per lo strofinio è 
si sconciano? Perchè altre si poliscono e si 
ra<U)no, altre s'ionasprano e si ra^rinzano? 
Il che ne pone avanti agli occhi , che ì loro 
colmi non solatuente poggiano in aho e sof- 
g<»io; ma si torcono ancora e i' infrangono. 
E potremo, se così ne piace, escliitlere dal 
pensiero questi incomodi del fregamento; 
dalle speriense non mai^ se già queste noa 
sì prendessero in corpi durissimi/ o perfetta- 
mente puliti: cui né la natura fece, né l'ar- 
te, e il 8<ilo intelletto ferma, e compone^ e 
adorna poscia d' osserrazioni metafisiche, é 
più d^ne degli dei che degli uomini. NoQ 
tni è dunque grave il concedere, che fe 
asprezze dei corpi per lo strofinamento s'ab» 
bassino e sì schiantino; ed avrò quatclie ri- 
guardo alla durezza loro: ma quant' altre ca- 
gioni, e tutte di grande virtù, s'aggiungono» 
e s'ammassano a produrre T effetto di che 
cerchiamo? Esse certamente e sì molte sono^ 
e sì varie ed instabili, che non è maraviglia^ 
se ricusano ogni regola; e intromettendosi in 
tutte le sperienze diei fisici, muovon liti e 
discordie. Qnal fisico non s'avvisava di sape- 
re pf-r molte prove, che il fregamento dei 
corpi alla superficie loro non è proporziona- 
lo io niun modo? Or eccovi il dotUssime 
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Vince, che a tolti oppone le sue bellidstnie 
sperienze, quante velie rifatte tante osservate 
le medesime. Vedete quanti cimenti persua- 
sero Amoatons, che il valore dello strofinio 
'era cosi al peso dei corpi come Y uno al tre; 
e quaat'ahrl mostrarono ad Eulero^ che quel- 
>le due quantità non altrimenti stanno tra lo- 
ro che stia Y vmìik al quattro. Non s' accor* 
dauo gli sperimenti di Segner con quelli di 
'Meistcr; non quelli di Leonardo Ainienes 
con alcuno: ai moltissimi che tentò Miis- 
•schembroech, leva quasi ogni credito l'Aba- 
te Bossut. Ed Enrico Lambert non solo del- 
le, speri enee diffida che fino ad ora si prese- 
ro; ma di quelle esiandiochesi potessero pren- 
dere per 1 innanzi; e dichiara vana essere la 
speranza di ritrovare alcuna legge che soddis- 
faccia. Né parmi affatto inconvenevole que- 
sta disperazione. Poiché nascendo lostrofina- 
.mento dall' aspreaza dei corpi , è forza che 
^risponda a tante qualità loro, quante non po&- 
tSóoo a calcolo soltoporsi. 1^ farebbe mestieri 
^conoscere sotliì mente la tessitura dei corpi 
che si vanno tentando, e il ninnerò e-la grai»- 
jdezza e la forma delle cavità, e delle som- 
mità loro. Non vorrebbono omettersi i gradi 
del pòlimento> non T elasticità o il rigore, 
non la mollizia o la fermezza. E bisognerei)*' 
be definire quanto profondai mente quel!' emi- 
nenze 8*avyaIliao, e. con quanta forza si pia- 
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gkiao, e quanto lontano dalla baae s' ioTran- 
gaooy e in qiial modo i tanti rottami che 
spargon^i tra le superficie, o al movimento 
Dontrastino, o veramente il seeondino: le 
quali cose fuggono T industria degli osserva*- 
iorì. Potè dunque la forxa per oui due cor*' 
pi si radono, esser maggiore nei man dorì| 
che nei più; non perchè < la durezza debba 
•versi per nuHa; ma perchè molt* altre qua* 
lità vogliono aversi per qualche cosa. Quan* 
ti legni 8on duri, e pur hanno tanti ventri 
e pori, x[uanti non si manifestano ne' più te- 
neri! E quant' altri ne sembrano affatto pri- 
vi! Un legno ha sue fibre lunghissime e di* 
latate^ono anguste e brevi, ed uno in ciò 
«erba uba certa mediocrità. E queste fibre 
in alesili distiiìtamente discorrono; in altri 
s'intralciano e si ^confondono; e dove slin» 
•contrano fcagi li quantunque dure, ove resi- 
stenti e vigorose. L'elasticità nei diversi le- 
^i ò diversa; e ben io me n'accorsi quando 
son già molt'anni, mi studiai di considerare 
il •lasMk.che rendono i corpi ^lidi. Poiché 
uguali cilindri di vari» sp»ie di legni, si- 
milmente l^attutì, non vibrano i» un ssisdo; 
e par che ciascuno sia disposto ad un certo 
tuono, da cui non si lascia volgere: nò Ta- 
2)ete, per esempio, potè mai suonar più gra« 
"Ve del salcio, e molto ra^^no delU quercia o 
dsUa noos. Ferciù componsndosi In loco cir 
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vita per molliludtfie e per mpiessa • per fr 
gfira distìmili, eà accoppi anciosi fibre tanto 
aiaeguait e tanto differenti di forse, e dive»* 
aameote adattaudoti, oon è da credere che 
lo slfofioio Doa si nuiti, e eoa?eiiga colia da* 
rana sola. Chi Tarrebba poaeia tra tante ca^ 
gioni a distinguer quella che più favoreggia 
il fuoco deli altre? Che potreUbàancVieaaere tra 
le molte che non si credono di gran SDome» 
to; più traendo virtù dalla maniera d'epos 
re, che dalla sua medesima gagliardia. 

Ma'Iasciaodo qnesl» :apecalaiEÌeni., e tor- 
naodo alle aperiense d'-onde partimmo, non 
voglio taeervi d'una cèrta maraviglia che già 
mi prese. L'abate Nollet ne accerta anh 
sua fede, che aggirandosi <{uei iuaì, in breve 
il colore de' legni sì tramuta, e ne vicae odor 
grandissimo; indi esce- il fumo,- ed al fine 
sbocca un fuoco vivo, che al solfo s'appreo^ 
de. Ma egli converrà credere che i legni fraiiF 
cesi '.molto più sieno facili a sfolgorare die 
gF italiani non sono. Poiché»^ qitantunooe i 
nostri l^i prendessero assai calore, ed an- 
nerissero e s incrostassero di carbone, e laiv 
go fumo esalassero; non però gittarono ra^ 
gì, né scintillareiio giammai: e cadevano k 
raditnre loro abbrunite, ma non fiammantii 
e il solfo che vi st gettava sopra, sansa, av? 
vampar si stroggea; Di ch'io maravigliando* 
SMi, « pimtoalo 'dalf jMlomi per rispetto dà 



Kbllet, 'ptteqoe al $ìg. Becchetti d^iaTÌgotir- 
lo strofioio, e Yoììn die- <féei fusi e quelle 
tavole- e' adattassero ad un tornio. Ma quaii-. 
tuoqueai tormentassero i legni ^ e si stacfcas^^ 
eero i nostri artefici ^ ne pure una favillar pro« 
ruppe» da cui fesca ricevesse T iufi^minaziott» 
4el fuDoo.'Ben le altre vicende friì^ rapida^ 
mente seguirono; ^e in picciol tempo e oar« 
bone e fumo apiMirì', non solo nei legni che 
da principio aemiurarono a ciò speditissimi^ 
ma ne' pigri ancora e. freddi. Ed ansi si fé» 
cer caldi assai preslam^ite) e s'offusearono 
di carbooe, e sgorgarono . un negro vapora 
due rami di gelso, pur allora divelti dal tròot 
m e grondanti di molto umore. Così uQà 
roà^ior foraa scemò, e per poco rimosse 
quelle -dìlTerense che s'erano- rinvenute da 
prima: il che non è eertamente insolito, sie^ 
come in politica così ancora io fisica > che 
uB pet^e eccessivo pareggi ogni disugoav 
glianaa.* Ingannati pertanto della espetiazioa 
che s'aVea nolla possa, del t(Miiio, c^uniiib 
eiammo a considerar w^lioqoei fusi e quelle 
lavole; ed osservando che i nostri legni coop 
oc|>ivano calore, figgendosi profoudameote 
uno dentro Y altro, e senza quella corona 
d'aere libero che avviva il fuoco: ne venne 
in pensiero d'abbandonare affatto NoUct, e 
d'ai^igliari^ ad .altro macchivameulo, peif 
cui toccassero i legni riscaldati T aria atiao<* 
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sferica . E poiché 9' era ìa sul far istitazioDi , 
piacquemi che il nuovo ordigno non si ro- 
tasse così coinf) l'archetto ed il toraio, che 
ricalcano la stessa strada con avvolgimenti 
ri,trosi; ma intero compiesse il ano viaggio, 
•di ottimam.^nte circolasse. Eccovi nella {fig* 
11) espressa Tim-nagine di questo artificio; 
che non tornò certamente voto d efFelto. Poi- 
ché avendo 6iuse{^ Brani meccanico del- 
rinati tuto assistati due pezzi di gelso in sa 
un cilindro di pioppo, e premendoli f^rte, 
mentre andava intorno la mota, pioveano di* 
rottamente nel piano sottoposto le raschiature 
dei legni lucenti ed infocate . Ed arse il sol* 
fo che vi si accostò; ansi pure s' acceseix» 
inolt* aride materie, che la perdono col solfo 
nella virtù d infiammarsi. Indi si calcarono 
due pezzi di pioppo ad un cilindro della stes- 
sa materia; né naeyio cof»iose, o men pronte 
mossero le faville. Dal tentar altri esperi- 
menti mi disviarono molte» cure, che non la- 
sciano d'essere tormento e pena al commosso 
animo, e fanno per poco db io prenda a sde- 
gno la medesima filosofia. Perciò vt^Uo che 
Toi giudichiate delle mie prove come deUe sta- 
tiche di Niccolò Cusano; che s'ebbero per 
cenni e presso che per embrioni d'esperien- 
ze; e furono paragonate al convolvnlo di pii* 
aio^ che ritraendo il solo candore. del gighO| 
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parre quasi da abbozzo della natura che im- 
(larasse a far gìgli (i). 

Ma già del calore ehe ùasce per Io ^tro& 
namento de' legni, temo d' arer^B troppo iua* 
gaaiente ragionato. lUche ae a voi pure sem- 
brerà. Don céroliérò di scusarmene: amerò 
che mi perdoniate; e studierò intanto d'es- 
tere men prolisso , scrivendo di quei Tasi 
maravigliosi che, secondo Tanermazione di 
Plutarco, strettamente serrando i raggi del 
sole mettean calore e fiamma. Benché sé yo- 
ffltonsl più parole, ove più sono le quistioni 
intralciate e difficili, confido che non venga 
talento ad alcuno d' aatrignermi a molta bre- 
Tità. Che di vero la forma di quei vasi è 
jtanto scarsamente descritta da Plutarco, e 
tanto spiacevolmente ingombrata da chiose e 
da comenti, eh' è uua scurità a pensarvi. B 
lascio ben volentieri molti, che pur s'arro- 
^no il nome d' espositori diagli antichi scrit- 
|i^ e le più volta ne sono corrompitori; e 
porrò in dimenticanza il nostro Lodovico Do- 
naenichi, cui die 1* animo di traslatare Più* 
larco a questo modo: y, Accendesi speciat- 
,, mente questo fuoco con certi vasi fatti di 
\^ mattoae, e cavati in triangolo retto; e eoa 
„ essi riguardano dalla circonfiMrenza in oer- 

fO PlioÀus Ubt 21 capi &• 
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^, cliio i^i)^*- E chi può tener dietro agF imi 
peti di quelle sue tradulùoiiìP Ma ben ahr{ 
uottiini che il DomenicBi non è, posero mol- 
to studio per attignere all' intendimento di 
<|uel famoso greto . E' detto per Lapo Fio4 
rentino (af) che formaTaBsì quei vasi da lato 
di triai^olo rettangolo eqiiìcrure, e che pie^ 
gayaoo dalla circonfertnaa ad nn centro so^ 
lo; né molto dissomigliante è Finterpretasio- 
Do che piacque ad Ermanno Craserio (3)* 
Ma Guglielmo Xilandro, illustre geòmetra e 
nelle cose antiche espertissimo^ desidera in 
Lapo chiaressa e verità; e chiama franca- 
maate que' Tasi scavati in guisa d'un cono 
rettangolo,* e pare in certo modo che faccia 

Jompa di sé, perchè un detto d^ Euclide là 
a condotto a quella spo^izidne (4). E duòlsi 
pur anche Giusto Lipsio della oscurità di 
Plutarco; benché s'avvisi d'averla menomata 
per np suo comence; e fa ragione che la fr 
gura di que' vasi nascesse da rivolgimento 

Ci) Vite dì Plutarco tradotte dal Dom^niclii. In 
•Venesia i6ao« Meno infelicemente tradueae qnesta 
passo lo stesso Alessandro JaconeUo di Rieti. 

fa) Numae Pompili!. Vita Lapo Fiorentino inter* 
prete. Traduzion letterale^ che piacque ancora al 
celebre. Pompei. 

(S) Numìe PompUii. Vita Hermanno Cruserìo ia« 
terprete. 

q4) Note aUa Vita di Nnma. F ancesco SansoTÌ* 
no non s* allontana gran iatto da Silandro* 
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d'un triangolo rettangolo eqòicrare (i); e 
seoza perdersi troppo in ragionamenti ne pOr 
ne avanti gli occhi il disaggio, che voi yedete 
{Jig, III), Cui riguardando rimasi attonito; 
non polendomi capire ueir animo perchè 
quello strumtinto ragunasae i raggi del sole, 
e desse loro forza a incendere. jBd è pure 
nua strana, cosa la caustica 4' ^o imbuto. Né 
auella forma potrebbe piacermi, quantuoqae^ 
ai componesse perfettamente colle parole di 
Plutarco; poiché trattandosi d una sua qui-» 
stione, parmi che l'Ottica debba ascoltarsi 
<^a pure: alla, quale anzi chi non attende^ 
nuoce a quello storico e il. villaneggia. £noK| 
se assicura egli deU' ardore di que' vasi? Ora> 
se 1 Cktica fa veder chia rampante eh' essi non 
erano da ci^» accuaerema lui che ne porga 
itngianno e ne fraudi. E ben altro giudizio desi 
farsi delle parole degli aatiqhi scrittori, quan* 
lunque non ignobili, altro delle leggi della 
natura. Quelle dicono molle cose dtyerse in 
aspetto di^l vera, o perchè intralciate alquan* 
lo e confuse uscissero da* loro aotorì, o per- 
dio passando per X et^> sbsseguenti st^ nM&» 
chiasserò di molte brutture; queste ioesora-» 
ttili ed immutabili sona legate ad calighi 
•ever issimi, nò per yolger d anni si trasfocr 
mano a si corrompono » Quindi amai pÀuIr 
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tosto ^t accordare Plutarco alla £8103,311001^ 
che dovessero cambiarsi alcuD poco le sue 
paròle, che ritenendo queste fìsse ed intere 
disperare affatto della verità . Benché ne Xi- 
landro ptire ne Lipsio le interpretarono let- 
teralmente, né rai frenarono ogni ardi tessa, e 
furono, a mio giudizio, senza prò licenziosi. 
£d anch'io mi sento* affezionato ad una li*- 
cenza; ma questa, se non altro, non dìvifn 
Tota e non fallisce. E perchè non sospette- 
remo che Plutarco o dicesse^ o almeno vo- 
lesse dirne, che la concava struttura di qae* 
vati era piegata in quella forma che ha la 
sezione di un cono rettangolo^ o aia la se- 
zione di un sòlido che genera vasi da rÌTol- 
gimento di un triangolo rettangolo equicrure? 
Allora ne parrà verissima la sentenza di Più* 
tarco, e piena d'antichità. Poiché se ci fare- 
mo a leggere i vecchi matematici, bea 
comprenderemo che la sezione del cono 
rettangolo, secondo il linguaggio loro, al- 
tro non era che la parabola. Ma i moderni 
geometri forse men del dovere rivolgono le 
carte dei loro antichi maestri; ai più degli 
eruditi poco gioverebbe il rivolgerle. Gli an- 
tichi dunque conoscendo che tre spezie va- 
Teano di coni retti, ed altro era il cono ret- 
tangolo, altro l'ottusangolo, altro f acutango- 
lo; divisarono in ciascuno una propria e par- 
ticolare sezione. Nel rettangolo distinsero la 
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parabola, nelF ottusangolo F ipèrbole, Deli* a- 
cutangolo T dissi. Perciò ìtì parabola fu det* 
ta sezione dei cono rettangolo, e per tal no- 
me si cbiamò non pure da' geometri cbe fio- 
rirono* innanzi Archimede, ma da Archimi- 
<le «tesso (i). Indi Apollonio di Pcrga fissane 
do attentamente Io sguardo in qualunque 
sorta di coni, q retti fossero- o scaleni, potè 
sl^orgere per entro a ciascuno e la parabola^; 
e l'eiis^i, e l'iperbole; e quelle curve, che 
e' erano già tenute per tanto spazio lontane^ 
accostò iusìoiie, e. in una medesima stanza 
raceolee, e le fé' compagne e dimestiche. Quin- 
di ayrebbe meglio adoperato Plutarco, e più 
apertamente manifestato il suo concetto, se' 
gii fosse piaciuto di usare le * meno antiche 
maniere. Ma per quel ch'io stimo,' non va- 
leva egli moltissimo in geometria; e gh au-' 
tori d'onde trasse quella notizia, pi*ece détte- - 
ro per avventura il regno di Tolomeo E ver- 
gete, e i teoremi di Apollonio. Vedete dun- 
que, prestantissimo sig. Senatore, che le pa- 
role di Plutarco possono agevolmente recar- 
si ad una chiara e comoda significazione. La 
quale chiamerei anche vera, tenendo a men- 
te che non vi guardaste di favorii la. Percioc- 
ché, se in ogi^ quistione ha molta forza l' au- 
torità, quanta gran peso aliemie conghietture 

(^]) Eutochis ikscalooita in Goninient. ad I« Co* 
nk* Apoltonii* 
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eònvi«fie éhé aggiungia il^tutiffio voatrèlCSièf 
Iwciaado stare la voslra Biogolare maestrìa 
ÌD eia8Catia~parle delle fCi^nze matéìBaHclia, 
vm abbelliste le senoù coniche di* teoremi 
ù QUOTI e si elegaolì^ ^e ben si Tede nìo- 
.na cosa oeeiiitarsi a^Toi che &> quelle ^fffKt' 
tenga, comunciue sia rigLd!a e seYera, * ^ 
A^nso baio sà^^mA^m e si ceti. Ma sa gì' i|h 
|;aoQÌ che fa Amore. Né le«ia assai gli ent* 
diti^ cbe èl conteotano del sigai&cato deH^ 
parole^ né shie^oQ-41 pì«i; ma i eurÌMi ri- 
cercatori della orìgine.' dalle scìa^aa eddrar*. 
ti mi tiiii><llo e mt sgomaoCano. Poiché «[ne- 
sti consentendo fono, che neirelà di Traia*- 
DO, e. ne' tempi della guerra mitridatica e dek 
la guerra civile ài costumaMoro gli spechi pà^ 
rabolici; non potvaimio però ìndiflai a credb* 
re che fossero in uso tviandie cftiaQdo Ser- 
se» dappoi eh' ebbe coperte le terre e ì wam 
di^ soldati e di nari, invase ooit akraggìaso 
orgoglio la^^Grecta^ e gaaatè Atene, ed . arse 
Delfo. Eglino scanna» cosi feemi nella aaorì- 
^pere per paco totle* le ;ii|gegnose invenaioni 
ai secoli più colti delta Grecia^ che non sot 
frìranno tanto sapere cataiccioo prìma d'Eo- 
alide e d'Archi mede* E ben potrai senaa. in* 
di^io rispondere che se T^ha ^pa io ouetta 
aptaioney essa è di Plotai[oov. min mia* là di*. 
^^rai^ qeane seppi, 1» fiorai» dì cpiei vasi, 
«ba ìi dettato di Iqi parea implicaira ^ £0O>. 



IM TESTA. tlj 

fentlere; della antichità loro egli entra niai^ 
leyadore, oon lo. 

Ma cotesti PaToreggiatori dei Greci sono poi 
tanto aspri, che subito inuovansi ad ira, se alcun 
li preghi non tanto a deporre la sentenca loro, 
quanto a ritenerla eoo qualche timore e dubbie- 
ìkP Noi eredo; anzi gli ho per uomini oltre mo" 
éo gentili, e forniti di cortesi costumi. E fors« 
ifueste YÌrtù^ hanno molta parte nell*unoro 
ch'essi fanno a' Greci. Poiché ricordandosi | 
che da quella nazione noi cioefeoimo le arti 
e le scienae ed ogni maniera di dottrina; sti- 
mo che assai vaglia presso loro on tacito sen* 
éo di gratitudine e di riverenza ai loro- fa* 
èoosi maestri. Non vuol tuttavia negarsi, che 
altre cose eziandio non s'accordino a tenerli 
in queir avviso. Il teoipo ne ha involati ì 
jfhonumenti letterari! delle antichissltte nazio" 
' ni d- oriente : né più alcun volume babiio^ 
sete o egiziano può 'chiamare a contesa r 
libri greci; e di tante dottrine e ili tante tn* 
Venzioni si è cancellata fino la memoria. Ed 
oltre a ciò i Greci medesimi, amorosi com'è» 
fano delle cose loro, le hanno spesse volte 
xnagoifìcate così e gloriate, che poco rima- 
ne in apparenza all'altre genti di che van- 
tarsi. Non ò però che alcuni non abbiano 
acritto senza tanta millanteria. Che di vero 
altra lodendn concedpno a'Greci Jatnblico(i) 

(i) la Vita Pythagor«r 

Palcani 8 
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e DìodoFO (i), fuor che quella di avere com- 
piuti e ralTinati i ritroTameuti dell' Asia e 
deir Egitto: e sembra che Diogene Laerzio (2) 
sappia grado agli Egiziani dì tutta la scienza 
geometrica 9 onde comparvero arricchiti i pri" 
ini firosofì della sua nazione. Il percJiè non 
80 commendare Weidlero, che P Egiziana 
geometria non dirò restringe e scema, ma 
eetermiqa più presto ed annienta; e i copia- 
tori di lui, che pure sono in buon numero, 
meritano ancora minore applauso. E chi giu- 
dicherà ignaro d*ogni geometria un popolo, 
che di tante linee e dì tante figure potè se- 
gnar^ sue terre; e proteggerne e assicurarne 
ì. confini dalle ingiurie dell'acque, che d'ogni 
parte innondavano; e scavare laghi artifiziosi, 
ed aprire innumerabili rivi e canali; e oon- 
dur-re a fine con definite proporzioni ìmmen- 
8Ì edifizi, ed ergere piramidi ed obelischi; e 
sottoporre a calcolo le vicende dell'ombre 
che accompagnano il sole, mentr esso o pog- 
gia & cade; e inventar la gnomonica (3), e 
misurar l'anno (4) 9 e descrivere amplissime 
linee meridiane, che dovean essere a' più tar- 

ri) Uh. I. (2) In Viu TluileUs. 
. {3) Plinio lib. 36 cap. i^» i5. Gioiefib adveraui 
^ppionem lib. a vedi Davilier dici* d' Ardiitecture 
art. ohelisque- 

(HJ Stral^one Ub. 17. Man. de ì* Acmi» dcs Iii- 
Kript* T* i4* 
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Al secoli d*atttTni razione (i); « comporre ta^ 
Tole astronomiche (2), e antivedere eclìsi^ì, 
e cotnprendeise il rot amento di Venere e di 
Mercurio, o forse ancora della terra, intorno 
al sole ^3); e fornire altre opere maraviglio- 
se, di eh' altri appena riuscirono, ncchi e 
abbondanti di geometrici teoremi/^ Senza che, 
se la geometria egiziana era nuli a ^ perchè ad 
9ppr<»ndere quella scienza s'allontanò dall^ 
sua patria Talete, e peregrinò in Egitto {^y 
E l'esempio di lui seguirono e Pitagora, e 
Gleobnlo, e Platone, ed Eudosso (5); che pò-, 
scia addottrinarono la Grecia, e l'educarono 
a-lia gloria. Ma per ciò non si commuove pun- 
to Weidlero; e poiché Talete, siccome tiene 
la comiin &ma, prima d' ogni altro insegnò 
retto essere quell'angolo che posa su la me- 
tà della circonferenza del cerchio; e Pitagora 
s'avvide che nel triangolo rettangolo il qua- 
drato della ipotenusa uguaglia ì quadrati dei 
cateti; e uno stupore fu ad ascoltare questi 
elementari teoremi: che misera cosa, dic'e- 
gli, ed abbietta era la piii antica geometria/' 

. (1) Hi8U de TAcad. de Sciences pour f année 
1710 p. i49* 
(a) Diodoro Sìculo lib. i« 

(3) Dìod4r. loc* cit. Arisi. Meteor« Ub. 1 cap. 
16. rlutarco de Plac. Phil. lib. 3 cap. a. Vitnivio 
libé Q cap. 4* 
' (4) Diogene Laerzio ^ nella Vita di Talete* 
* (5l Diogene Laeriio y nrille Vile* 
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Forse non valeva e$8a né molto né poco. S 
certo /se in qaelta narraaone nulla ò chepoa-» 
sa credersi ingrandito soverchiamente, e se 
Talete e Pitagora non ebbero di que' teore- 
mi alcun sentore da' loro maestri; ben queU 
li chiameremo inTelici, che sostennero tanto 
travaglilo per una vanìssimadiso^Jina; e com- 
piangeremo, singolarmente Pitagora, se pure 
il desiderio d'^essere erudito dai sacerdoti di . 
Tebe^ lo spinse a sopportare le dure prepa* 
razioni^ e i vituperosi fastidi dell' egiziana re- 
ligione. Ma se né- irragionevoli ne infruttuosi 
furono tanti stenti e tante fatiche; ben potre- 
mo congbietturare che quel racconto aia cre-^ 
sciuto per qualche iattanza. Ne giova il dire 
che la Grecia rimase attonita all' annunzio di 
quei teoremi: vorrei che la stessa maraviglia 
avesse prese le nazioni , che alloi'a tenevano 
scuola alla Grecia. Le quali non è verisimile- 
che fossero stupefatte pel teorema Pitagori-% 
co, siccome per cosa affatto nuova. Poiché 
ha molta apparenza di verità, che già gli Egi- 
ziani assomigliassero la natura divina ad nnr 
triangolo rettangolo, in cui fosse un. cateto^ 
chiamato base, uguale al numero 4i ^ TaU. 
Irò di numero 3*, e 1! ipotenusa giustauK'nte 
pareggiasse il numero &. K altezza di quel 
triangolo rappresentava Osiride^ principio at- 
tivo (Ielle cose, e animatore della natura; Iside 
sua ilonna si figurò per la base, Oro^ che tia* 
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«ceraci quel connubio, esprimeTasi dairìpote- 
fili sa fi). E ben conforinaYasì costui, secoedo 
il parere dì Plutarco (a), ad Iside insieme ^ 
ad Osiride; e siccome accade in tutti quanti 
gli èlTetti, alle sue cagioni ri^pondea mira- 
bilmente; poiché ti 5 si produce dal 3 , ov6 
se gli aggiunga la radice quadrata dì /^.T^eì' 
la qua! ragione non disputerà con Plutarco; 
-benché non prendessi a lodarla di semplicità 
e d'eleganza. E non é leggiere molestia T in- 
tendere, perché due cagioni producendo in« 
eieme un effetto, questo adegui Tuna e la ra- 
dice qxiadrata dell'altra. Forse gli Egiziani 
faceano piana la cosa in altro modo; e cono- 
scendo che il quadrato del 5 uguagliava i qua^ 
drati del 3 e del 4 « ^^^ miglior senno cu- 
stodivano, e schiettamente spiegavano l'egua- 
lità ch'é tra le cagioni e gli effetti. Il che se 
avvenne, entreremo ancora in sospetto che 
molte quistioni metafisiche e meccaniche, che 
a noi parvero le più nuove del mondo, fos- 
sero già in bocca de' sacerdoti di Memfi e 
d'Eliopoli; e che risorgesse finalmente in Ric- 
cati un argomento egiziano, seppellito mille 
^ mill'anni nell'oblivione. Comunque ciò sia; 
chiaramente apparisce che gli Egiziani aveano 
posto qualche studio intomo a triangoli ret- 
tangoli; né affatto ignoravano le proponsiooi 

(i^ Plutarco, de Iside 9 et Osiridet 
(a) Plutarco loc. cìL» 
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che hanno Ira loro i lati di quelle figure. B 
che dava modo di procedere più oltre senza 
grave diflicoìtà, e quasi ìovitaTa a stabilire 
un pm comune teorema: in cui per avventi»- 
ra ci scontreremiYio, se in noi fosse ii 
legi^ere que* segreti volumi, ch'esercitava- 
no l'ingegno de' maggiori sacerdoti. Ma quel- 
li or più non sono; e prima che mancassero, 
tanta guardia se ne prendea, che afFatto si ce- 
lavano ai profani, anzi pure agli stessi sacer- 
doti inferiori, quantunque nobile ed onorato 
luogo tenessero, e portassero il pallio, e trop- 
po bene sapessero di medicine. Benché uà 
teorema si chiaro, qualunque ne fosse la ca- 
gione, si palesò finalmente al popolo; o, se 
non altro, ne furono pubbliche e volgari le 
conseguenze. Udite, chiarissimo sig. Senzh 
tore, le p<'irole di Platone, di cui non credo 
ch'altre Steno più autorevoli. Mentre, di- 
c'egli, la turba de' garzoncelli egiziani pia- 
cevolmente e quasi scherzando impara T arte 
di far fé ragioni ed i òonti, ed ora scema, 
ora in uno reca pomi e corone e caraffe di 
metallo ed altre somiglianti cose, e i conve- 
nienti numeri al giuoco adatta, togliesi ad 
una ridicola follia che i Gr^ci comprende.. 
E chi è tra noi, che non creila tutt*? le lun- 
ghezze e le larghezze e le profondità poter 
commisurarsi tra loro? li pure altre il pos- 
^00^ altre no. Voi dunque^ ottimi fra* Gre« 
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ci, ignorate fino le fanciullesche dottrine d'E- 
gitto ^ ed io della rozzezza vostra sento dolore 
e vergogna (1). Quel filosofo pertanto ne fa 
certi, che gli Egiziani, aveano contezza delle 
ouaotità che noi chiamiamo incommensura-' 
bili. Bello sarebbe il definire onde in loro 
derivasse una cognizione, che non è poi tan- 
to spedita, né tanto facile ad aversi. Ma cer- 
tamente la volgare aritmetica non fu da tanto 
d'insegnargliele; ed anzi sembra ch'esse di- 
scendano dalla geometria, per fare oltraggio 
ali* aritmetica . 1 moderni matematici, a dac- 
ne prò va. non sogliono quasi d'altro servirsi ^ 
che della relazione che hanno i lati del qua- 
drato colla diagonale. E so bene e confesso, 
che tenendo ancora altre vie n'è dato avve- 
nirci io qualche quantità in*azionale; ma 
quelle sono più faticose e più aspre^ e ri- 
chieggono più sottil maestria. Qual si fa 
dunque il principio che avvisò gli Egiziani 
di que* due ordini e quasi famiglie, in cui 
si dividono e spargono le quantità? Se fu 
quello stesso che ne avvertì comunemente i 
goometri, non riuscì all'Egitto inopinato e 
j(iiiovo il teorema, di cui s'onora Pitagora. 
Se altro, vegga il Weidlerodi non accréscere 
ed ornare quella medesima geometria, che 
vorrebbe distruggere e ridurre a nulla. La~ 

(0 De Legibas Dial. 7. 
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quale 8e fii > qualche cosa, anisi pare 6e fii 
molta; chi potrà aeiusa taccia d' ardimento 
chiuderla C08i, che noo bastasse . a capire al* 
cuna curva, e non abbracciasse la parabola? 
Che si descrive in tante maniere, e in tanti 
luoghi s'incontra, e fa quasi mostra di sé 
anoor non chiamata. Se i coni la palesarono 
ai Greci; in quanti altri solidi era d'addi- 
tarla ad altre gentil Quante sono le conpidi, 
che la racchiudono? Lo stesso prisma spesse 
volte la manifesta . Poiché se ub prisma sarà 
compreso da due triangoli simili uguali e 
paralleli, e da tre parallelogrammi, e ad uno 
di questi sieno condotti altri ed altri piani 
paralleli, in cui segni nsi le diagonali; discor- 
rerà per esse una 8iq>erficie dividitrice dei 
prisma in diM metà. Ora non dubito.che non 
TI sovvenga, in quante foggio dalle sezioni 
di quella supei*ficie io traessi la parabola» 
Né ciò diòo perché la cosa . sia degna che si 
ricordi; ma perché assai confido nella vfMm 
maravigliosa memoria. Ed oltre a ciò nulla 
rileva che la parabola sia cavata fuori da qual* 
che solido; e potevano quegli antichissimi cosi 
descriverla in un piano ^ come sanavano il 
cerchio, e 1* altre curve ch'erano ad uopo 
della architettura, e della astronomia loro. 
E queste descritioni sono innumerevoli; né 
la parabola dimostra meno le sue l>ellesae 
cosi scompagnata e sola, che faticosamente 
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jbritatada qualudque origine, e racconta a* 
data a ^qualunque ceppo . 

ìAtt delia geométrUi d^li . Egisiaot^ se la.^ 
oo8à medesima: si riguardi , ho ragiottato assai \,^ 
•e l'argomento pre{|09tomi, fuor di misura > 
E che monta all'iiso degli specchi, parabolici 
tanta doyixia di geometrìa? &ano dunque 
gU antichi infelici così, che né il cas» pure 
Tolea^ insegnar loro alcuna cosa? Il quale 
ia moltissiope ha erudito noi, e troppo pia 
che non crediamo. Ma certamente se tutta 
la -scieaxa ottica nacque per Euclide ed • Ar- 
'cbrmede, è forza che un felice avveoì mento 
gli addottrinasse, -e mostraste loro la forma^ 
per cui te ustorie lenti doppiamente rompen»- 
do i raggi del sole^ gli adunano poscia e li 
raccolgono. Poiché, quantunque Aristofane 
precedesse di molt* anni qne famosi pttiei 
della, Grecia; tuttavia dice assai chiaro d' una 
trasparente pietra, dove passando i raggi so^ 
lari oontraevaiio la Tirlù d'infiammare (i}« 
Me le parole di quel poeta giammai ^mbra)- 
f«iio ambigue e dubbiose, se non forse a c<k 
loro che vanno in cerca d'intoppi, e pren- 
dono diletto nelle difficoltà. Benché né que- 
sti purè s' avviluppano nei detti d'Aristofa- 
ne; ma noi vogliono ifitendere^ per riverenia 
4i Doa so quale sccJiaste che non V intese.^ 

<!> Ndle NaLL 
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Il quale TerameDle dandosi a dichiarare qael 
testo, lo sforma io istraoa maniera; e scalda 
quei vetri, e li fornisce d'olio e di lucigoo- 
lo, ed ogni cosa guasta e corrompe. Gom. 
eglino per un ossequio iotempestivo tolgonsi 
ad Aristofane, anzi pure a sé stissi . Io piò 
volentieri abbandono lo scoliaste; ne intendo 
perchè T ignoranza, o la confusione di costui 
debba contaminare la chiarcsna dell' autor 
suo. E maggiormente mi confermo nel mio 
parere, poiché Teofrasto medesimo non igno- 
rò i Tetri incendiarii, quantunque certamciv 
te non leggesse Archimede. Né Tavea pur 
letto Gorgia, che ne tenne sermone, e gli 
onorò di un sistema (i). Gonvien diuique 
persuadersi, che se 'nell' età di Aristofane la 
scienza diJla TÌsione era nulla, almeno Tarte 
•non r era. E forse il caso prevenne ogni me* 
ditazione e. pensiero; e a tal Vis^traio, che fa» 
ticava per tutt' altro, occorse inaspettata la 
forma d' una lente: succedette l'imitazione, 
che legandosi coli' industria e col consiglio, 
diede cominciamento ad un r^olato esercir 
zìo. Che se il caso valse a proporre agli oo< 
mini i vetri nstorii; quanto più- facilmente 
^lè farli accorli degli specchi? Di rado gli 
antichi artefici poneao mano al vétro, assai 
sovente ai metalli. Quant'eca gran copia air 

(i) Teofrasto » de igns» 
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YEghto di vaselli d'oro « d^rgento! dovizia. 
pOBoia e tesoro dei . fuggitivi giudei . Quanta 
d'altri metalli bruotti! /li' ampio bacino che 
nobilitò il portico de tabernacolo, si compo^ 
se degli specchii di ratne, che offrirono ^ alca- 
ne, femmine Israeli t0; Mentre adunque »i 
trattavano metalli tutto dì, e si brunivano, e 
8Ì foggiavano in vari modi; non è poi cosa 
simile a miracolo se apparve, come là sorte 
portò, una di quelle forme cbe rendono cai- 
do e fervente T angustissimo spazio, ov'esse 
congregano i raggi del sole. Quindi a fabbri- 
care gli specchi ustori] non s'aspettò il ma* 
tematico di Siracusa. £ ben parmi che Teo- 
frasto e Gorgia,. e più altri di quelle età, non 
solo avessero notizia dei vetri, che opposti al 
sole infuocavano Tesca convenevolmente lo- 
cata; ma sapessero eziandio, che vasi di ra- 
me e d'argento in*particolar guisa constrotli 
produceano lo stesso effetto (i). Serbisi adui> 
que, se così ne piace, ad Archimede la gjo* 
ria del r ottiche teorie; ma si conceda che i 
più antichi non ebbero bisogno di esse per 
col legare ed addensare la luce. E quant'akre 
pratiche illustri e maravìgliose sorsero,, e si 
stettero, senza che si attenessero a specula* 
Clone alcuna ? ed anzi credo che il pia delle ' 
volte quelle In prima nascessero^ e lunga? 

{i} Teofrasto loc. cit» 
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meute sogtioroaMero col popolo, appagalo ó 
contente d un volgar uso; ìndi avvertite dai 
filosofi s'ingentìiitsero, e ai recassero a con- 
dizione migliore^ ed allo stesso altissinio gr»- 
•<lo di. scienza. Molte però amarono meglio di 
starsene così coni' erano ^ e parvero «piacevoK 
-e riirose alle sollecitodini ed alle carezze dei 
filosofi. Non Archimede m Pappo inventa- 
rono lie.ve, od ai^nì, o carracole, o viti, o 
4^nii^, ma teovando questi ordigni in mano 
del popolo, e degni credendoli delle cure lo» 
^o, gli abbellirono di vaghissime dimostrazio- 
ni ^ che ne accrebbero e ne assicurarono le 
prove. Non vuol credersi a Possidonio, ckè 
Ana carsi fosse autore del tornio (i). Era que- 
sto macchina mento noto ancora ad Omero; 
quindi pi<ecedette di luogo inter?allo tutte k 
pieccaniche teorie. E ne' tempi a noi più vi- 
•cinì non meditazioni di matematici, ma scherni 
« giuochi ^i fanciulli composero il primo te- 
lescopio. E garrivano ancora i dotti uomini 
intorno alla gravezza dell'aria, e i più fai 
ripiitlivano leggiere; mentre d' acqua sollevata 
<lal peso deir atmosfera irrigava Taie sue 
V incolto ortolano. Di che ammoniti i filosofi 
eondannarooo finalmente sé stessi, e dimise 
ro le dispute^ e mutarono consiglio, e la ru- 
sticana esperienza, sicoomeloro maestrajooo^ 

CiJ Seneca « EpisT* pò* « - 
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raronoed altamente proinosdero. Non era^ chi 
•apesse o scomporre la loco e Tarla y o ìm-*' 
maginar yortici e correnti d'etere; quando si 
ipaostraroBo a^i oomioi il fosforo d loghii^ 
lerra, la polvere d'archibugio, Tago calami-^ 
lato . £ quanl' altre nobilissime inveneioai 
oadòQo in quei secoli indisciplioalì^ in cut 
per poco ogni filosofia era spenta, ed Eucli-> 
de ed Archimede avean fatto luogo a Gu-^ 
glielmo Occatno e Pietro Lombardo? Venne- 
ro da poi le supposizioni e i sistemi a ren* 
dere^ come potevano, ragione di ciò che 1*^ 
sperienza ne avea insegnato senza ragione. Il 
perchè, quand'anche pochissima innanzi a*^ 
dotti Greci, e quasi niuna cognizione s'aves- 
se dei matematici Teoremi, e tutto fosse ce» 
cita e tenebra; oon vuol però contendersi a* 
più antichi ogni manifattura catottrica. Or 
noi che diremo, cui non si^ lascia credere 
tanta rozzezza ed imperizia!^ 

Eccovi, nobilissimo signor Senatore, la 
somma d^lle mie opinioni, o piuttosto de 
miei dubbi intorno a tante e così difficili 
quistioni, a cui m'ha spinto un comando vo- 
stro: né certamente altra cosa potea condur- 
jniyi. Ma temo assai, che quantunque le co^ 
se per me scritte sieno pur le medesime che 
voi udiste, non debbano al nwdo stesso pia- 
cervi che allora vi piacquero. Che forse noD 
per akro vi dilettarono che per la novità^ e 
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direi qaasi, per la stranezza loro. Io biamer 
rei Ter.im^Dle che ayessero qualch^ altro pre* 
gio: purè non ho lasciato di farle accorte, 
ch'esse non vogliano appropriarsene alcuno , 
uè intendano ad altra lode fuor che a quella 
deir obbedienza. La qnale reputo magnifica e 
nobile oltre modo; e perciò elessi piuttosto 
di palesare la povertà dell' ing^no, che di 
nascondere la gratitudine deHanimo: imitan- 
do la semplicilà dei pastori, the non avendo 
né' oro né gemme, coronano gli altari d ami- 
li fiori e d erbette. 
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DEL PLATINO. 



Iflenlre le cave dell' America meridionale 
s' aflaticaao dagli SpagnuoH per trame il 
Platino, e fervono le ofBciue ohìmiche d'AIe- 
magna e di Francia per indagarne la tempra; 
gì' Italiani muovdbo iotorao a lui una qui- 
stione elegante, e fanno prova di letteratura 
e d'ingegno: nelcbenon hanno d'uopo ne di 
miniere né di fornaci. Eglino contendono per 
sapere ae gli antichi aveano cognizione di 
quel metallo; e fanno per ciò diligenza aa 
vecchi autori, e ne raccolgono i detti, e ^U 
accoppiano e gli «piegano^ né si rimangono per 
fatica. Non crederò già che queste aoUecitu- 
dini piacciano a que* solamente cui giova 
r eleganza, e sembra l'eriidizion^^rofittevole; 
ma sì ancora a quei molti che professano di 
cercar l' utilità, e eoo questo vocabolo nul- 
r altro intendono che il guadagno . Poiché 
se gli antichi ebbero contezza del platino; o 
il chiamassero elettro, come avvisò Angelo 
Gprtinovis; o Cassitero, c<jme credette il no- 
stro Gaetano Monti; non sarebbe diiBcil cosa 
rinvenirlo in Europa^ o neUa vicina Africa, 
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o neir Asie: né aTremmo d*uopo seiogllere 
pel fluoro mondo y e correre tasti mari e tanti 
perìcoli, ed approdar durameote a recnotissi- 
me terre, fane&te ancora per la memoria 
d*Almagro e di Pizzarro. Ava è bea da re* 
dere che non sieno rane queste speranze; ne 
eoaviea mettersi a ri soli io di ritrarre- dop» 
tantt secoli la yanità di Gesetiie Basso, e dì 
Nerone (i). Perciò- se intorno alle opioioni 
dì Gortinoyis e di Monti dirò alquanto libe- 
ramente il parer mio, non credo oh' altri 
amerà di riprendermi; se già non fosse uno 
di que' fastidiosi, presso coi il combattere- 
una opinione ò lo stesso che dispr^iarne 
Fautore. I qnali non sauna che an» le sen- 
tenze degli uomini grandi .»' ini;ontrano in^ 
opposizioni, per ciò stesso che allettane aiiV 
same; quelle dei Tolgarì le scampano, perchè 
dannale alla oblivione ed al silenzio. 

Benché intorno al parere di Gortinoyis dirò 
assai meno ch'io non area divisato; reggen- 
do ora che altn ha prevenuta la maggior 
parte delle mie medìtacioni, in un libro pob^ 
blicato, non ha molto, in Milano. Ma io piv 
re mi era adoperato fra tanti luoghi d'anti- 
chi autori che il Gortìoòvis aduna, nel di- 
stinguer quelli che riguardano il metalla 
chiamato elettro, da quelli che attengono al* 

(]} Tactt« Ann. XVL >.. 
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r aéibra, che pur ebbe io etesso nome. 0?# 
^iò si faccia, è palese uoa diflerenaa che il 
jGoriÌDovÌ8 non vide. Questi espritnoiio una 
sostanaa tersa e lucida, e sembiante per li 
aua trasparenza a un limpido rascelio; parar 
posata pel suo colore atte gomme ed alle re- 
aine, o messa piuttosto in lor compagnia; 
cosi ayuta in pregio come l'avorio e le gem^ 
me, e talvolta legata in oro per fabbricarne 
un caro monile. Quelli descrivono un metallo 
o per naturale accozzamento, o per indnstrìa 
4lairarte, composto d'oro e d'argento, o net 
ìa preporcione di quattro quinti ad un quii»* 
to, come volle Plinio^ o in quella di tre ad 
«mo^ come insegnò Isidoro; ma però sempre 
composto di quei due metalli; e quindi tratto 
da molti metafisici per un' ardita simìlitudi- 
ne a spiegare ì unione di due nature in una^ 
e il profitto che ciò deriva alia più aU>ietta^ 
e rinfievolimento alla più gentile/ Né manca- 
jno oggidì miniere die ne faccian copia di 
questo elettro; e più certamente ne avremmo^ 
ae fosse in noi minor arte e cura di separare 
1' oro dair argento. Ma gli antichi non solo 
imperfettamente e cop grave disagio si va- 
leano del cimento regio e dell' antimonio; ma 
non. poteano mettere ad opera T acqua for^ 
te a loro sconosciuta . Nel che voi vedete , 
ch'io di buona voglia m'accordo con Buddeo 
e con Savot; benché non sappia cosi ipien»> 
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mente acoóDdeotir loro, qaando impreiKtontf 
a (lefirMre il luog<> ed il tempo di quetki ii»- 
fenzione. Buddeo ia crede faCta io Francia-, 
e inl<»mo i'età in cui yisse egli stesso, e da 
tin certo le-Goiate, eiie* quindi sali' a felice 
•stato di fortiHia. £ S^vot concorre nel mede- 
«mo> sentimenlo; e lo rafferma con un drplo»^ 
ma di Francesco Primo: akri che sono vena- 
ti dopo hanno- volentieri careaoata una opi^ 
<DÌon& illustre per autorità cosi mxì. Io per 
Jo contrario sono entrato da molto tempo in 
'Sospetto, che prima di le Gointe e di Bud- 
-deo fosse composta e adoperata T acqua forte 
in Italia; nò tacerò la ri^ione che m'ha ii>- 
dotto a questa credenza, se voi mi- concedete 
•ch'io allarghi alquanto H mio discorso. 
* E' presso me un codice scritto parte in C4irtà, 
4partein> membrana, intitolato €ompostella, 
$i'& autore un Frate Bonaventura da Iseo 
•Minorità; di cui non» dubito che le cronache 
di quell'ordine non raccontino molte faccende. 
Io non- ne ho fatta lèttnra, bastandomi di sa- 
«pere ch'egli visse nel secolo XIII; né un Bo^ 
jognese potrà ignorarlo senza vergogna. Poi- 
-che ardendo lunga e dubbiosa guerra tra i 
«Veneti e i nostri, questo^ Fv-ate s' interpose, 
"6 ridusse i* lìtigatori a stabile concordia V aoh 
W 19^3. Di che si vede che t frati di quel 
secolo, in cui' avevano civili uSEi»i, ed entra- 
rwào nelle coqajike di stato, e servÌTano ali» 
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repubbliche in luogo di Gatnm'liQghi, e d*Aa- 
siàni, e di commissari ancora e di proyve- 
ditorì dannate, non fecero sempi'e male. Ma 
r età in cui visse il nostro Bonaventi^ra può 
iraccogliersi esiandio dal codice stesso. Poi» 
ch'egli, quantunque Minori ta, pure si di- 
chiara amico e domestico di due frati del- 
l'ordine de' Predicatori, cioè di Frate Tom- 
maso d' Aquino e di Frate Alberto Tedesco. 
Di quello commenda la Teologia; di questo 
dice che molto s' affaticò nel compiere i li- 
bri incominciati da Aristotile, e che Tari ne 
compilò egli stesso d' astrologia, di geome- 
trìa, di negromanzia, d'esperimenti di- pie- 
ire preziose, e d'alchimia. Ed a questa ezian- 
dio rivolse Frate Bonaventura molta parte 
^degli studi suoi; quantunque possa credersi 
'Che non perciò abbandonasse la . Teologia, e 
certamente fosse occupato in brighe politiche. 
Me par. eh' égli, come è usanza di molti, so- 
lo trascrrvesde vecchi esperimenti; ma pur 
alquanti cimentasse egli stesso, e ponesse as- 
sidua cura a fornelli ed a lambicchi . Chò 
non direbbe talvolta >di non aver messi alla 
prova alcuni fatti, se niuno ne avesse spéri- 
vieotato; né leggeremmo alla pag. 89: Sedego 
noli prohavi istam adjeciionem\ quare non 
nego, nec ajjfirmo; qui vult probare prohet\ 
«d alla pag. ò'ì: Sed ego non probavi. Entra 
egli pure in alcune particolaiità di queU« 
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sue sperìenee, che mal rapprendono ave man» 
chi r iito; e Itene aiYC^ùti i cliiiiiici ài prem 
der guardia di fumi^ e di vapori che si Ie< 
Tane da certe mistnre; e inteiKteDdo di coiib> 
por acqae e sali ed olii per cuì.gli nomiot 
risanino, o si tolgano alla mala fortuna, s'in"» 
«ontra spesso in veleni. Alla pag. 34 dica 
d' un'acoua, che interficit edentem la$enter ; 
Hnàe Medicus potest eam ponere in confhcto 
étando alicui inimico: ed alla pag. 9 a d' na 
olio: unde Chirurgus vocatus ad curam phr 
gmtl potest occulte hominem interficere. Ed 
avera ^ii aiTermato alla pag. 89 dSm olio 
detto incombustibile: est venenosum et mor- 
tale, unde inferficil edentem^ ut argentum 
. ¥Ìvwn stAlimatum ^ et non suhlimatum\ ei 
/am multi sunt interfecti per talem causami 
ttt' Episcopi, Ahbates etc. Latenter hoc secroi 
tum occulta^ et paucis^ vel nemini reveles* 
Nam istud oleum est pretiasum^ etcariusau" 
ro et halsamo. Comunque ciò sia; egli cer- 
tamente alla pag. 54 insegna il mezzo di 
comporre uni acqua che parte Y oro dall ar* 
gento, stillandola cioè dal sale ammoniaco, e 
dal calcecumenoy eh* io interpreto rame bni» 
eiato. Ma questa, che ha piuttosto sembianza 
d'acqua regia che d'acqua forte, né assai per 
tninuto è descritta dal Frate, né tutta sola 
th' avrebbe inanimito a contrastar con Budr 
deo. £eiKÌ air opera che si chiama. Ciompo^ 



lOélIa ahre ed altre carte » itfiiscohQ^ «crìtlÀ. 
colia stessa maao^ e insegnatriéi d'alire i*»- 
oette. Tra le quali una regola è di [Munirai 
oro da argento, mostrata ad oQohso da ina^. 
atro Garello della città, dell' Aqujla , so^ 
lertiisimo e valmtie nella detta arte, quanta 
maestro d bùliay e ardisco dire il pm vaknr 
te e il più singolare* Or questi mescendo 
air uopo alIuHie di vocca, salnitro, e Titriolo 
yiMnano; ne le oonveniefti cautele ommetteo*- 
do, che par ora si teng«^ dai chimici^; ej 
osservandone altre , eh' oit non si tengono^ 
perchè vane; gingne. ad un^acqna che liquefa 
l'argento,, non oltraggia Toro. E ss pur an- 
ehe lifFondare l'argènto già sciolto, uìergendo 
in quell'acqua laminette di rame. Il perchè 
sembra che Garello tanto insegnasse dell acqua 
knte^che poco lasciasse ai posteri da aggiungere 
a' suoà precetti. Né molto dissomiglianti sono 
altri ingegni di partir Toro dall'argento, che 
il codice attribuisce a. un Mosecto Guido 
della città di Castello, e a Niccolò di Fio- 
rensa. E già gli eruditi brameranno senaa 
dubbio di sapere di questo Garello, e di qiie> 
sto Guido,, e di questo Nìocolò,^ che uomini 
fossero, e di cui nascessero, e dove finissero^ 
e saranno vogliósi di unattere questi nuovi 
pomi in compagnia degli alfri , ond e ricca la 
storia delie scienze e dell'arti italiane. Io 
non ho spazio di rintracciar queste cosej né 
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avendolo, forse saprei farlo. Né m' arrischio 
pure d' aflermare che T appendice dei codtoe 
così appartenga a Frate Bonaventura, come 
la Gompostella. Forse pòtremoio darne giudi- 
zio, ove si confronti il mio codice con attuo 
à lui somigliante, che si conserva tra' pregio* 
Tolissimi delia biblioteea Riocardiana; ed è 
ben ricordato dal famoso Giovanni Lami* 
Ma se il Frate descrìsse la composizione dd* 
1* acqua forte, che qtld* maestri gli avean fat- 
ta conoscere, quHÉSi certamente era nota in 
Italia nel secola ÌUII. S'altri l'aggiunse al 
libro del Frate, non potè farlo dopo il secolo 
Xiy^ quando non vogliamo spegnere tutta 
Tarte di stabilire l'età de' codici* Ma Bud- 
deo nacque ch'era trapassata molta parte del 
aeeolo XV (i), e visse e fiorì nel XVI, e di 
lui contemporaneo dicesi le-Gointe. Dunque 
la no^ra nazione era a^ai bene istruita del« 
la natura e dell'uso dell'acqua forte, prima 
^he i Francesi ne avessero notÌEÌa, almeno 
mezzo secolo. Deriva quindi a nuova e non 
-1 scarsa commendazione degl'Italiani di quei 
dì, ch'essi con arlìficto non prima inteso di 
tanto ingrandissero la doàmastica e la chi- 
toica. K 

i Ma tornando al Cortinovis, fa maraviglia 
ch'egli non dissitnuli i tanti luoghi d'autori| 

^ (i) Nacque ia Parìgt nel t4^* 
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0he mio iodìreltainèiite né e(m modo celato 
-•cceooano ia urtstnra d*oro e d'argeato, co- 
de si produce ^elettro; ma chiaro e per mi* 
•iiato la palesano. Poieiiè qual altra codcIiubìo*' 
-ne raecogtieremo da questi^ se aooche Teiet^ 
:tro non era ptatìnop Né so quanto gli gion 
un raccoiilo di Patrsania, che seppe esser- 
*6Ì lavorata una statua d'Augusto di paglìuole 
d'tfleltro trovate nelle arene del Po; giacché 
•siuno ha mai sospettato che queir acque por- 
4assero platino, si è sempre creduto che re- 
'Cassef oro. Di che avremmo anche più mo- 
derni argomenti se gì' Italiani avessero imita- 
ita la diligenza di Reaimiur^ che tanto curio- 
-samente raccolse pagliuole d'oro dai fiumi di 
-Francia. Né perciò dubiteremo che all'acque 
del Po non fosse Hxischiato oro; consideran- 
do le terre onde scaturisce; e cui trascorre, 
e i fiumi die in lui &n capo. Per tacer d'at 
4re, sono pur celebri le miniere d'oro che i 
'Salarsi, abitatori delia vai d'Aosta e d'una 
•parte del Piemonte, aveanoin signorìa. E no- 
•te sono le spesse zaffe che la cupidigia di 
^quel metallo suscitò prima tra* vicini; e le 
conseguenti guerre dei Romani, che la ingor* 
digia d^ arricchire celavano col pretesto d'ain* 
maestra re e di condurre a gentilezza i rozzi 
animi dei barbari; e senza dubbio erigevano 
gran pagamento d'un magistero non ricerca^ 
16. Il letto del fiume Dora, cha sboocaia Po» 
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,fe . w^ aforoito di paiticelle «aree. S 
00"^^ loro oel paese di Vercelli, e io 
ff'f^hi cìr€osUDti Piacensa. Perciò tan- 
^j0^\ «he riputar ai dovessero le are- 
^jeì Po. esauste d'ogni oro,- ch'ansi è ym- 
■fiiìe che r osservazione dì tjpiesto invitasse 
M uomini a 'Cercante più alto T orìgine, eli 
inducesse per gradi alle cave. Il che non dico 
perchè io sappia essere ciòaccaduto per l'ap- 
punto nel Po; ma p«t^è m'avviso, che i fiu- 
mi da principio facessero accorti gli nomini 
dei metalli, succedesse la contessa e V eser* 
'Cizio delle miniere. Se non altro questa mia 
opinione parmi più aecondo natura e mai 
capricciosa della comune, che deriva la pri- 
ma cognisione dei snetalH da casuale incen- 
dio d'alte boscaglie. Geiiii]ij]ue ciò sia, non 
v'ha ragione di credere che Toro trovatone! 
Po fosse cosi puro e fino, che non potesse 
accoppiarsi ad altro metallo. Raro è che in 
tal forma si tra^ dalle miniere. Forse quelle 
4»nde il Po raschiava le sue pagliuole asso^ 
migliavano le celebri d'Ungheria, dienefoc- 
oisoono un oro legato per modo all'argenta, 
4Jie può ehiamara elettro nativo. Poiché mo- 
no crederà a Plinio, che in generale definisca 
l'oro cólto dai fiumi più schietto d'ogni at 
tro; e dal cammino ch't^ fa , e dal fregamene 
to che vi soffre, argomenta tanta mondezzii* 
An2Ì Juasieu osservò sempre qu^l'oro yaria^ 
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metile confuso eoa particelle d*aTzeQU>, o di 
rame; e se par gli andarono per 1 animo gir 
argomenti di Plinio, dovette ridere; sapen- 
dosi che- per lo stropiccio si poliscono i me* 
talli, non si disgregano. Par dunque che (juel' 
racconto di Pausania si confaccia perfetta- 
mente col par€H- mio; ih niuo modo favoreg- 
p quello di Cfortinoyis. 
* £ mi preme anche meno la strana asserì 
zione dt Snida, che yoUe comperato l'elettro^ 
d'oro insieme e di retro. Poiché se non ók^r 
mo credensa a quel lessicografo, non occor- 
rea citarlo. Se prendiaiiio a rero le sue pa- 
role; tale non sarà certamente l'elettro quale*' 
tI- crediamo noi: a ninno però entrerà nelca- 
pò che sia platino. Ma il Lessico di Snida 
non è di molta autorità; a sene incolpi Tan- 
tor primo, o se ne dia carico a que molti, 
che nuovi errori ammontandovi Tacerebbero 
e il corruppero. Fors' anche nelT età d'alcuno 
di loro s' era alterata la significazione dell a 
parola elctiro^^ e tratta di uo senso in nn al- 
tro: e chi è che reggendo tanta istabrlità ^nel- 
le cose si maraviglia deU a incostanza delie pa- 
role? Perciò, mal farebbe chi uea^asse la conk- 
posiflon deir elettro che i più antichi tanta 
chiaramente descrissero, parche gli uomini 
del secolo decimo od undecimo collo stesso» 
Tocabolo espressero forsa un altro mascuglio» 
Cosi la voce oitraaii tiempidi Plinio denotò, il 
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carbonato eli soda, neiFetà d'rineezo significò 
il nilralo di potassa. Così da Vi travio il sol- 
fitro di mercurio rosso nativo fu detto minio; 
Be' tempi sussegiieoti l'ossido di piuiubo ros- 
so portò lo stesso oome. Che se piaceva al 
Gorlinoyis la storia delle pai'ole, poteva ag- 
giugnere che per elettro s intese alcuna vi^ 
ta una mistura di rame e di stagno; poiché 
afiferma Du>Gaoge che nella yka dì Gugliel- 
mo romito si legge: Disciplim^bat enim se ca^ 
tefùs tribus electri, vel de Latone (i). Ma 
tutto ciò si direbbe fuor di proposito, e ;var- 
rebbe solo a vana pompa d inutile eru- 
dizione. 

Più assai coufida il Cortinovìs in que' luo- 
ghi d'autori che la preziosità commendano e 
lo splendor deir elettro» e lo mettono a ga- 
reggiar con Toro. Il che veramente non mi 
sembra gran cosa, se pure F elettro none che 
oro meschiato con poco argento. Che se an-> 
che l'avessero anteposto ali oro purissimo, 
che monterebbe questo? Rare volte gli uomi- 
ni stimano le cose dall'intrinseco loro valo- 
re, più spesso dalla consuetudine e dal ca- 
priccio. Il metallo di Corinto era dai Homa- 
ni assai più pregiato dell'oro; e pur conte» 
nea rame: e Ciceróne seppe db' esso brutta- 
tasi diossido di rame verde, benché se ne mào*. 

(i^ Y* Du«Gaage Glossar* Lato» 
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chiasse più tardi del rame ordinario, e si 
a8ta^0ue>più presto (i). Il che quand'io di* 
co, senrbro accordare al Cortinovis che quei 
lodatori dell' eccelleosa e della purità del- 
l'elettro n'esaltino il metallo; ma certa cosa 
è chiosai r attribuiscono all' ambra » e ne ab- 
biamo ben molti e indubitati argomenti. Ma 
di questi e simili che mi era apparecchiato 
di esporre, non farò più parola, ricordandomi 
che altri ne ragiona in modo, che a me ri« 
mane solo di onorarne la dottrina. 

Non tacerò per altro di una certa annotar 
sione di che il Cortiuovis fornisce il suo di- 
scorso: pttendiamo, die' egli, essersi trovate 
ire medaglie nel museo del sig. Cardinal 
Borgia, che danno molto da sospettare ch& 
sienif elettro, l confronti che se ne stanno 
faceitdo colla platina americana metteranno 
la cosa in thiaro. Io non so quali confronti 
siensi fatti; ne sapea pure quali fossero le 
medaglie che doveano por fine alla quistio- 
ne : ma il dotto yesoovo Angelico Bechetti 
con sua lettera da Roma scritta ai 3o agosto 
dell anno 1800 mi avvisa che queste sono le 
•iciKane, giudicate d'elettro dagli antiquari» 
Ciò fece che sicura mi tenghi T opinion mia. 
Poiché non avj'ebbero mài gli antiquari tra* 
veduto l'elettro in un metallo somigliante il 

Ci) Gic. Tom. IY. 14. 
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{^latino. Pifre essf^ndo all'Istituto tanta eopfS 
di meda^ie sictliaoe; né potemlo maacare a 

' «ortefria a Filippo Schiasdi per farne comoda, 
o destrens^ a Paolo» Verati per sottoporle a 
«talento fisico, piàcquemi di prenderne espe- 
rienza. Sceglienimo due medagiie^^che «icre* 
dono coniate ìa- Palermo^ impronte deUa te- 
sta di Cerere da uoa parte^ e d'^in cavaUo^ 
dall'altra. Uoa potca riputarsi d'tjletlro, l'al- 
tra d'oror Questa fii bilanciata prioiaoienle 
nell'aria, poi nell'acqua. Parve che aftufiata 
nel r acqua perdesse quasi una ventesima par- 
ie dei suo peso. Il che non lasci» dubitarci 
che no» fosse' d'oro. Nello stesso modo si ten- 
tò l'altra; ma il peso dì gueala impiccolì as- 
sai più quando fu- sommersa neir acqua. Ve- 
rati assicura che sembrò allora men grave 
d'ut» decima terza parte. E fors egli cerne 
industre fisico avrà ornate le sue sperienze 

• «on qualche calcolo^ e cercati argomenti per 
cui ai Tenga rn sospetto della quantitt d'ar- 
gento che s>'acco}ipia all'oro* Nò il computo» 
può trarre in inganno, ^audo si teng» per 
Toro che di due metalli semca più » eìenoienti 
quel misto. Io non ho fatto sopì ^-<iè esame 
ahnino; bastandomi dicouoacere per esperiem- 
sa che te medaglie che si crtdon d'elettro^ 
non possono credersi di pi itti no. Se altre non 
sono le citate del museo Burgiano, quale spe- 
ranza rimane al Gortino)rÌ8 ^ iar .iiegùacì^. 
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- Ma hÌMa«ao oramai questo erudito aegre- 
4ario deir accademia Udineae. Vengo a coosi- 
ilerare FopìnioDe del noatro Monti; di cai 
tacerei, se naseeaae coDtesa d' autorità . Ma 
•e ben conobbi il candore dell' animo- suo , 
«degnerebbe egli stesso, se fosse tra noi, di 
«ovrastare ad altri per la forsa di questa. 
Quindi mi farò, cuore, né dubiterò d' aprirvi 
pienamente le ragioni che mi rendono per*. 
^aa6o il Caasttero anreo bianco di Slrabone, 
o sia il piombo bianco di Plinio, tutt' altro 
«asere olia pletioo. 

• E' ben comprendo, che recherebbe gran* 
d'utile alla quìsiìone il determinar . ferma- 
mente il sito delie isole Cadsiterìdi) d^onde 
por anoha traeyasi il piombo bianco . Ma toÌ 
•apete, die farse io tutta la geografia ninna 
quistione ò più dibattuta o più dubbiosa di 
questa.. Esodato «chietlamente professò di 
Bun sapere ore fossero quell'isole. Altri an* 
fichi che por dissero di aiperlo, non disser 
lutti Ja stessa oasa. Quindi le ardenti e lun* 
ghe xìsse de. mqderni. Nondiafseoo concorro' 
Bo i pJKi nella sentenza .dell* ingloaeCanibden, 
As afferma le isole Casskei^idi altre non ea* 
aere dalle landeme. Sorlinghe, dette alcuna 
Tolta e Siiioe, e Silare, ed Esperidi, ed Estrim* 
vidi; Or se da queste traevasi il piombo 
Uancos è facii cosa crederlo une collo sta« 
gDo« Poiché di q— sin metaito abbonibA^ 
Palcani io 
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pur ora le SoHinghe; né v'ha nolina ch'esae 
giammai producessero platino . Ma perchè 
non sembri ch'io, seguendo la manièra degli 
oratori, carezzi una opinione non per fede 
che v'abbia, ma pel comodo che di presente 
ne traggo; -esporrò brevemente ciò che m'avt 
viso delle isole Cassiterìdi, di cui sì lunga- 
mente e con tanta varietà si è disputato. 
Credo io dunque, che non ad altre meglio 
che alle Sorlinghe possa accomodarsi ciò, 
che delle Gassiteridi scrissero Strabene e To- 
lomeo • Poiché queste giacciono in sito op- 
posto agli Artabrì, cioò alia (rallizia, e di là 
piegano a tramontana, e più T Inghilterra 
stringono che k Spagna: e benché se ne con- 
tino fino a cento quarantacinque, pur dieci 
tra queste sovrastano le altre per opulenza e 
per ampiezza: perciò forse i geografi ne ri- 
cordarono dieci, e non conoUbo^ le altre, o 
non le stimarono degne di fama. Anche il 
mmeroehe gli antidbi assegnarono alle Or* 
cadi non conviene ora alle isole d'Orknej; 
né tante seno le Westerne, quante le Ebridi; 
o pur niono dubita , della medesimewa di 
queste isole. Che se tale diversità di. nnme-^ 
ro vuole pur aversi per qualche difficoltà; 
quanto sono a più stretto partito i sosteni- 
tori d* altre sentenze? Gizarga^ e l'altre in- 
eolie iaolette prossime all'antico Flavio Bri» 
ganaio ipecandoi per. così dire, k Spagna 



V 

^ 



DSL PtAlIM). l47 

tritano troppo a Tolomeo . Le Atore soTer- 
cliio 81 volgono air occidente. Le Pritaiiie 
non i stanno tra la Spagna e T Inghilterra l 
Quindi in Tane gli Spag^ioli traggono a aè 
le dieci Gasaiteridi di Tolomeo e di Stra- 
bene. Ben possono aggiudicare a te stessi 
filtri luoghi di Gasaitero fecondi^ che si fre- 
quentarono forse in secoli più remoti; indi 
per la varietà deUe cose umane vennero in 
solitudine; né rimase di loro se non tanta 
memoria, quanta bastò a confondere le nar- 
razioni dei posteri, e dar materia a favole 
ed a sistemi, che per assai volte sono altret- 
tante fàvole. £ certamente cognominandosi 
le Gassiteridi dal metallo di cui facean co- 
pia, non v'ha ragione di credere che una 
tnetlesima appellazione non potesse convenire 
a differenti regioni , e divise tra loro per molto 
spazio. Vedete che da Strabene stesso nn 
luogo dell'Asia chiamasi per ciò Gassitera; 
e Dionigi e Stefano dissero Gassil eride un* 
isola dei mare delle Indie.- Se molti luoghi 
dell'Asia usarono antichissimamente del Gas- 
ai tero^ noi recarono i Greci dalle isole del- 
l'oceano; <}entro cui si apinsero non più che 
seicento anni dopo la spedizione degli Argo- 
nauti; né il ricevettero per mezzo dei Fenici, 
che. non prima dell'anno i!i5o avanti l'Era 
volgare tentarono si lungo corso . Ma la Spa« 
gn» meridional fa molto (fianzì la meta dei* 
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h femcìe navigai oai . Questa. ricchiiBsiina <{f 
Htelatli^ potè facilmente foraire le straniere^ 
naxioni anche di Cassitera. Avieno,. che io 
oca 8o> dispregiare, (MMohè- apprese le sue* 
dottrine da £cateo ed Ellanico e Bacori e 
Cieche ed altri dottissimi, colloca nel lido- 
orientale di' Spagna l Caitesii e f Cìlbicini e 
r isola Cariare; indi il nu>nte Cassio, per cui 
> primi greci diedero allo stagjno il nome di. 
Cassitero. £. nomina poco appressa il monte 
Argentario^ i di cqi fiunchi percossi dal sole 
riluceano per molto stagno . Qiiindi gli Spa-^ 
gnuoli possono di buon grado abbandonare 
agli Inglesi le Gassiteridi celebrate da Stra*» 
bone e da Tolonaeo, senea perdere il posses-^ 
^o d'un Cassi tero più antica. IVta Plinio che 
trascriveva or l' uno autore ed or Y altro ^ 
confuse per avventura i fatti ;. ed or dice,, 
ohe Medaorito, o come piacque all'Arduino^ 
Mida frigia recò il piombo da no! isola Cas* 
siteride*, sensa indicare il 5Ìto> di questa; or 
narra che Timeo ricorda. un isola chiamata 
Milli) a come legge Ermolao Barbaro^ Mtt- 
teriy madre djel piombo bianco, e lontana dal^ 
r Inghitlerr» per sei giornate di* viaggio ma- 
rittimo; or sei\Jira clie rileghi le isole Cassi* 
teridi nel mare Atlàntico y or le scorge dì* 
K impetto alla Celtiberìa; e finalmente sapeo- 
do che la Gallizia e il Portogallo produce- 
Taoo piombo bianco, sì ride qpasi delle pas»^ 
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<STterìc(i dcir oceano^ e le coniglia alle favole. 
Ma lìOQ può essere se «on grave e sincera 
la testimonianza di Cesare, che prime dei 
fioinanì « rntrò nell Ioghi Iterra coi T esercito, 
e conobbe x|iieUe liniere premio delle vit- 
torie . Or questi dice che nelle regioni ma- 
rìttitne dì quell'isola nascea qualche ferro^ 
nelle mediterranee piombo bianco. Il ferro 
si cava tuttavia dalla provincia di Sassex, 
non molto discosta dalla spiaggia dove ap- 
prodò Cesare. Ma quando mai potè sospet- 
tarsi che r Inghilterra producesse platino? 
Ben essa è ricca delle miniere di Cornova- 
glia e di De^^onshire; e lo fu pure nell'età 
remotissima, se non erra il dotto Cambden, 
cbe dall' abbondanza dello stagno traelostes- 
«o nome di Britain o Bretagna, particolare 
da princìpio a quelle cave, poscia comune a 
tutta risola. E so bene che d'altri popoli 
pnò dirsi ciò che Tacito degli antichi Geiw 
mani: non afiermerei ch'ivi non si trovino 
in ini ere perchè ninno le ha ricerche: ma se 
il platino pur v'avesse in Inghilterra, come 
Aiggirebbe la sagacità di quegF isolani, tra 
tante pratiche ingegnose, e si freqnente, e tà 
ampio, e sì profondo ravamento dì terre? 
Né vuol tacersi eziandìo che gli antichi 
metteano ad un' opera il piombo bianco a 
cui è inetto il platino. Lucrezio aflermò che 
il rame aaldavasi al riime col piombo biaqr 
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co (i). Plioio,i^ il piombo nero' ad altro 
nero* 8* anira coUo stesso mezzo. Ma se il 
lionJio bianco non si rèndea mólto bene ai- 
azione del fuoco, anzi pure se nop istem- 
•pera rasi più facilmente del rame e del pionk 
•bo nero, niuoa speranza potrà rimanere di 
quella eoilegazione . Ma già della dìsposi- 
« Clone ch'era nel piombo bianco a liquidire 
,ne aTTcrtì Plinio stesso, scrivendo che scio^ 
•glierasi nelle fornaci. Or ninna fornace,. eh' io 
sappia, ha potuto inai fondere il platino, oi^e 
non sia congiunto ad altra sostanza. Se at 
cuoi chimici sperano di ottenere pur una 
ToTta quella fusione, confidano in una vam- 
pa ai*dentibsima, e in una moltìtndine nume- 
rosa, e uno studiato collocamento di mantici, 
e in altri artifici!, cui non è credibile che 
praticassero gli antichi. Terciò, né per V in- 
dole delle terre che rendeano il piombo biao- 
co, può nascere sospetto d'altro metallo fuor 
dello stagno; e le prove che^ ne presero gli 
antichi non convengono eoi ritroso e quasi 
intrattabile platino, ma ad una sostanza te^ 
nera e presta d'obbedire a temperato impe- 
to di fuoóo. 

V Ma è da veder finalmente per quali argo- 
menti fosse tratto Gaetano Monti a quella 
sua opinione^ che non dovcano esser leggieri, 

(ì) Lucr. VI. 1077. * 
jieri(fue ae$ plumbojtt uii juugatar ab alÒ9* 
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se valsero a pi^ar F animo di uo filosofo di 
taolo.oome. Stràbooe (o piuttosto Possido- 
Ilio, cui Strabone confessò di tradcrivere ) 
narra che oltre il- volgare Gassitetx), altro v'a* 
Tea aareo bianòo meschiato d' argento. . Or 
chiède il Monti assai sottilmente^ perchè quel 
Cassitero a' ad domandasse aureo: che tale non 
potè dirsi pel colore essendo bianco. S'avrà 
dunque guadagnato quel nome per altre sue 
dòli, che lo rassembrano all' oro. Plinio vera* 
fidente lo chiama piombo bianco , e qmmette 
quell'aureo ; ma lo distingue pure dallo sta- 
gno; poiché di questo in altro capo, ragiona; 
né lascia dubitare che non fosse platino, quan- 
do assicura che il piombo bianco pesava quan- 
to Toro. Io risponderò a queste ragioni, non 
8<fnza pregar voi a farmi ravveduto, dove er- 
rassi.. Né mi sarebbe a vergogna, se avessi 
queir aureo di Strabone per difetto de' codi- 
ci, non per dettato dell' antere: poiché molti 
valenti nomitii ciò opinarono, e tra gli altri 
Isacco Gasaubono. E vuol anche notarsi che 
Diodoro Siciliano ommette quell'aggiunto 
d aureo; benché egli non fosse nelf andar dietro 
a Possidonio men attento di Strabone; men gra- 
to sì; perchè avido delle cose, trascurò il no: 
me deir autore che gliele avea fatte conosce» 
re. Ma io credo che Strabone chiamasse au- 
reo il Cassitero. bianco per la stessa ragione 
che mosse Plinio a dirlo preziosissimo. Che 
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il chiamir aorea una cosa, non è sempre il 
medesimo che attriboirle o ti peso, olaspes- 
sesea, od akra qualità delforo^ Ciò frequeo^ 
temente ndtr altro significa se non recceileim 
sua, e 41 pregio in ch'^esaa si tiene. Gb* altri* 
menti non leggeremmo e gente aurea cioèot" 
tima, e lido aureo cioè ameno, ed amore an« 
reo, e Venere aurea, e costumi aurei. E que- 
lle maniere d'esprimersi comuni sono a Gre- 
ci ed a' Latini, anzi' pure a tutti i popoli in^ 
^rdi deli' oro; né re8tere!!>ber» disusate at 
nou tornando quel beato secolo che noi perciò 
ehiamiam d'oro. Neil <lisunire che fa Plinio 
il piombo bianco dallo stagno parmi di mol* 
la farsa. Che noi ancora siamo usati adistin* 
guere Io stagno purissimo d' Inghilterra, che 
si noma ancora appianato, o di palude, dallo 
Stagno comune, e dallo stagno suonante. Gli 
antichi Latini imposero a quello il nome di 
l^iombo bianco, in quanto per la mollezza e 
pel suono rassomiglia/a il piombo, e pel can- 
dore l'argento. Meglio per altro i Greci, ohe 
il dissero Gassitero; e quitidi levarono ogni 
ambiguità; giacché non so che in loro lingua 
possa esprimersi Io stagno con altra voce. Afa 
r Romani col nome di stagno intesero pro- 
priamente il comune, che è una lega d ap- 
pianato, di piombo, e talvolta di rame. Pli« 
nio stesso insegna che l'arte il compone, me- 
scendo rame, piombo nero, e piombo bianco. 
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Di questo "lui pi a9lrar<mo i vasi di rame, pen 
far riparo alla Analìgnìtà della ruggÌDd. Dì 
questo formi am noi ^ure tutti i ▼asi eletti di 
«tsTgilo. Qael purt«èim6) ove non 9 acoompa^. 
gni un* altra cosa, è taiìtodilicatoe^ tanto fles«>. 
éibile, cbe non s'arrìachiaiiO' quasi gli artefr 
4À dì trattarlo. Che to gli antichi' a' incoiitra«( 
rono in naturali vene mister come dice Pli-< 
iaio, di piombo e d' argento; e se queste iòt 
tromesse nelle fornaci si dipartirono prima 
Ift ifitagnoy piscia' in argento, e finalmente ili 
piombo: o convien credere, che qneUe Tene ' 
contenessero altra sostanza oltre -il piomba 
« r argento; o che il metallo che usci prima 
a' acquistasse il nome dì stagno, se non per 
l* intima sua natura, per l'uso almeno cha 
pòtea farsene. Ma in qual si sia modo, Flinia 
convenerolmeute distìnse il piombo bianoa 
dallo stagno: se già noi yogliasio riprer^ 
dere, perchè non confuse o pelr la compo* 
ainone o per la utilità *un metallo schietto 
quasi e incontami nato,* con altro in varie goi'- 
ee composto e contrafatto. Non è quindi 
maraviglia, se lo stesso Monti recando a faK 
vor suo questo argomento, noi magnifica * 
però con molte parole, né fa mostra di fidar- 
Bene troppo. 

Egli pio assai si compiace « quasi riposa 
sulla uguaglianza di gravità del piombo btan* 
oo e dell'oro; e da questa si prometto, noa 
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ioGerto soetegno al suo mioyo péDSieroi Io 
quand'anche Plinio T avesse .chiarameote af- 
urmaU, non T avrei per da molto: epreghe- 
rei Monti d'aTermi p^ iteusato^.se non do 
oeedensa a qaell autore, in ciò almeno che ap- 
pàrtionealla gravità dei metalli. Egli pure 
sembra togliere ogni gravità allo.stagno^qnao- 
ào prende ammirasione perchè questo im^ 
psastrato a' vasi di rame non ne fa crescere 
il peso. Egli nel capo 3.^ del libro 33 s' in* 
fastidisce in certo" modo delle troppe lodi che 
si danno ali* oro; ed esclama, che non è sta- 
lo messo Toro innanai agli altri metalli per- 
chè ei sia più grave, o più agevole a lavor 
rarsì; perciocché il piombo lo vince neli' uno 
e nciraltro. Egli però seppe, e lo racconta nel 
Capo 6 dello stesso libro, che tutte le cose 
nuotano nel m^'curio, eccetto l'oro: il che 

G»tea farlo insospettire d'un maggior peso, 
a Plinio non solea prendersi impaccio. di 
queste investigazioni; né il più delle volte os- 
servava le cose egU sfesso; ma da un immen- 
so numero di libri, quando greci, quando 
latini raccoglieva i detti d'infiniti autori, e 
comunque fossero, li tramandava ai posteri. 
Fra tanti, scrittori, altri pervennero ailaveri- 
tà e la spiegarono ingenuamente; altri o per 
abbagliò se ne pai'tirooo,' o per inganno la 
rivolgerà con favole io altra forma. Io però 
credo che da volente nomo e sincero appren- 
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desse FUnid ciò ch'ei racconta del > piombo 
bianco. Gh*egli già non dice, come avvisò 
Monli, che la gravità dell'oro e del piombo 
bianco fosse pari; ma che neik miniere di que- 
sto tpovavanst piétrazse nere alquanto varia- 
le di bianco^ fórse pesanti quanto Torà U 
che tanto è lungi che contrasti ropinion mia, 
ch'anzi F afforza e la rinfranca. Poiché que- 
ste pietrmsze di Plinio mi recano alla mente 
i cristalli di stagno, chiamati dai Tedeschi 
sinn-granpen. De quali ben potevano gli ao- 
tichi esaltare la gravità, se questa osservata 
da Nìccois empiè di tanta maraviglia i nioder- 
bÌ. e ben fu da stupire, ch'essendo Io stagno 
leggerissimo dì tutti i metalli, pure nelle sue 
cave unendosi al ferro ed all' arsenico, odor» 
dinandosi in poliedri, formasse corpi assai 

{nix pesanti di tutti gli altri metalli minerà- 
izzatl. Ma T osservai;ione in ni un modo è 
dubbiosa, sebben fu inaspettata e mirabile. 
Perciò quando Plinio innalza il peso di quelle 
sne pietruzze non merita grave biasimo, se 
mirò i cristalli di stagno; lo riprenderemmo 
più aspramente se parlò d'altra cosa. 

E già parmi d'avere distintamente risposte 
alle ragioni di Gaetano Monti; nel che s'io 
non m'inganno, ben potremo conci udore, che 
Tetà passate niuni contezza ebbero del plà- 
tino. Che altrimenti noa sarebbesi questo pò* 
tuta nascondere ad oomioi eruditissimi » ar* 
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denti di rinvenirlo, e tanto usati alFantieU»' 
tà, che aenbrano quasi yiasuli io tutti i se* 
€oli^ e certamente famigliari e dimestici dei 
Crreci e dei Romani. Ma non amo io me stes^ 
so tanto fuor di misura^ né conosco toì così 
|>oco, che non aUbandoni dì buon grado le 
mie opinioni al giudicio vostro. Me felice, se 
r incontrerò farorey^le. Non però arvilito, 
quand'anche la perdessi da un GortinoTÌs, e 
da no Monti: che di leggieri mi darei pace, 
«eco diTÌftando T autorità e la fama 4ei via- 
eìXoTÌs 
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